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EMINENTISSIMO PRINCIPE. 


Ove vano efTere meno sfolgo- 
ranti le fublimi virtù , che ador- 
nano la Voftra eccella perfona , 
Principe , e meno diffufi i pre- 
gi , che fanno rifplendere la Voftra illuftre profa- 
pia , affinchè io non avelli avuto giuftamente il 
motivo d’implorare da lei il patrocinio a quello 
fecondo volume , che dò alla luce , della Storia 
del rito greco in Italia , il quale comprende la 
propagazione d un Ordine monadico orientale in 
quelle noftre Provincie : dono , che vi prefento 
quant’ improvifo , altrettant' opportuno. Vedendo 




i maligni detrattori fregiate quelle carte del vo* 
tiro inclito nome , ed onorate co’ voftri feliciflìmi 
aufpicj, deporranno il penfiere di biafimarle colle 
loro acerbe, e pungenti cenfure. Abbagliati dalla 
chiarezza del voftro nobiliftìmo lignaggio , e mol- 
to più dagli fplendori delle voftre egregie virtù, 
volgerano altrove i loro alti penfieri , e fideranno 
gli fguardi dove meno li portava il proprio ge- 
nio . Non è mio difegno di metter loro in ve- 
duta l’illuftre voftra famiglia , la cui ftoria fian- 
cherebbe le penne de’ più chiari fcrittori ; nè’l 
riferire le luminofe azioni de’ voftri Antenati favj 
direttori di pubblici Configli ; nè il celebrare quei 
fette valorofi guerrieri , i quali nella pericolofa 
invafione della prodigiofa moltitudine de feroci 
Ottomani paflati ad inondare la Germania, trion- 
farono di eflì con mirabile felicità e generofif- 
fimo ardire . La loro morte colma di gloria è ba- 
ftantemente rapprefentata nel voftro flemma , in 
cui , volle la gratitudine di Cefare, che foffe ftam- 
pato come ringoiare ornamento , uno feudo in 
campo roffeggìante , per mandare a Pofleri la 
memoria della ftraordinaria prodezza di que’ Eroi 
quali a tutt’ore grondanti ai fangue ; i quali de- 
gni di paragonai ai Fabj , ai Metelli , e ai Ca- 
mini, non fono mai nominati nelle ftorie della 
Germania fenza magnifici titoli , e convenevoli 
elogi . Potrei ancora far prefente f invitta fedeltà 
di Marquardo Rudolfo Vefcovo di Coftanza , il 
quale profufe i fuoi tefori in fèrvizio deH’Impera- 
dor Leopoldo; e rifguardando gfinterefiì di lui, 
come proprii intereflì, opportunamente lo afiiftette 
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nei più ardui e importanti affari , e fagacemente 
lo regolò nelle più difficoli e pericolole imprefe . 
Lafcio volentieri ad altri la libertà di fcorrere a 
parte a parte pel vafto campo delle decorofe me- 
morie de voftri Maggiori , e di rapprefentarle con 
vivacità , ed ampiezza ; mentre io avviandomi 
edere Voi un perfetto compleflò delle luminofe 
prerogative , che le fcorfe età ammirarono divife 
in quelli , obbligata veggo la penna di rivolgerli 
folo attorno alla voftra Perfona , nella cui grand’ 
anima il Ciel benefico ha raccolto quanto di Pi- 
gnorile , e di virtuofo può conciliarli come in tri- 
buto la comun riverenza . 

Che non difle la Germania quando vi vide 
riccamente proveduta dalla natura d’ indole gene- 
rofa , ed applicata alfacquifto delle fcienze , nelle 
quali facefte maravigliofamente fpiccare il voftro 
ingegno, e cui confecrafte i voftri penfieri , fer- 
vendo nel faticofo efercizio degli ftudj di ftimolo 
agli eguali , e di ammirazione ai più avanzati ? 
A guila de piccioli rufcelli , che nel continuato 
corfo fatti dovizioli di nuovi umori , rompono 
tratto tratto le fponde, e giungono in breve ad 
uguagliare la copia , e la velocità dei più precipi- 
tofi torrenti ; così Voi da baflì principi crelcefte 
nella fapienza , dilatafte lo fpirito nel pofleflò dell’ 
erudizione ; e colla vivacità dell’ ingegno , colla 
vaftità de penfieri , e col talento dell’ eloquenza 
defte pafiì sì vantaggiofi , che pochi pari avete 
avuto nelluniverfalità , e nella fodezza della dot- 
trina . Quefta vi diede le prime mofle alla fubli- 
mità de’ gradi ed onori, e v’aprì il campo a quella 



gloriofa carriera , che tanto v’ ha illuftrato nella 
Corte Imperiale, e nel maneggio de grandi affari, 
onde liete giunto a rifplendere innanzi agli occhi 
deirimperadore Clementiflìmo Francefco I. , e dell’ 
Auguftilfima Imperadrice Terefa con fortuna , e 
decoro . La giufta idea , ch’eglino hanno avuta di 
Voi , di veridico nelle afferzioni , leale nella con- 
dotta , onefto nelle maflime , e fedele negl’ inte- 
reffi più delicati e fcabrofi,v’ha follevato al grand’ 
onore di Principe del S. R. I. , di Direttore del 
Circolo di Svevia , di Signore delle famofe Badie 
di Reichnau , e di Oeninga di S. Benedetto , e di 
Bali , e Protettore dell’ Ordine di Malta . L’ al- 
tezza di quelli gradi fece campeggiare la voltra 
virtù . Molto più , quando vi fu conferito l’ono- 
re di falire fulla Cattedra Vefcovile di Coftanza . 
Dovrei qui trattenermi , Eminentissimo Prin- 
cipe , a riferire e gli applauli , con cui la Diocefi 
fefteggiò la voltra elezione , e f univerfale alle- 
grezza , con cui accolfe il voltro arrivo ; ma la 
lolla delle nobili azioni ivi ammirate dal Pubbli- 


co , la quale mi fi prefenta innanzi alla mente , mi 
rapifce altrove , e mi porta a confiderare le voltre 
egregie virtù, e l’eccellenti prerogative, onde 
rifplendelte come Vefcovo . Appena piegalte le 
fpalle fotto il graviflìmo giogo con animo rifoluto 
d’adempiere tutte le parti della paftoral follecitu- 
dine , rilucefte come luminofiffima torcia fui can- 
. delliere per effere la luce del Popolo , e l’onor del 
Sacerdozio . La voftr’ autorevole affiftenza alle 
communi neceffità, l’inftancabile vigilanza nell'ef- 
plorare gli abufi , el fommo ardore d’ eftirparli 
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fanno corteggio al voftro trono Epifcopale . Sen- 
to da quello ad un certo modo invitarmi a rivol- 
gere , ed a girare gli occhi fopra la vallità della 
Diocefi . Mira , mi dice , come il noltro Prelato 
animato dalla grazia , e dallo fpirito del Sacerdo- 
zio, veglia fenza ripofo fulla gregge a lui commef 
fa , e pieno di carità ftudia lenza rifparmio d’artì- 
curare la falvezza di lei . Olferva , coni’ è femore 
mai in guardia contra le frodi dell’eretica perfidia, 
tiene lontano il contagio delle pemiciofe novità 
della corrotta morale , e fi vale dell’autorità prefi- 
fo la Corte per proccurare la tranquillità e la pace 
con trionfo , e vantaggio della Cattolica Religio- 
ne , e del buon coftume . Leggi , foggiunge , gli 
editti arricchiti di gran penfieri ed animati di 
nobilifiìmi affetti, di zelo per la purità della Fede, 
di dolore per la violazione de’ canoni , di feverità 
mifla di dolcezza verfo i colpevoli , e di fincero 
defiderio non mai d’ inafprire , ma di curare le 
piaghe , fenza fpignere i loro autori alla difpera- 
zione col foverchio rigore. Volgi lo fguardo, con- 
tinua a dire , in tutta l’eftenfione di mille dugen- 
to e fettantacinque Parrocchie , dove invertito de 
fentimenti di Pallore e di Padre , iftruifee con 
dolcezza , e conforta con amore . Cambiandoli in 
tanti uomini , quanti fon quei , che fe gli prefen- 
tano , giova ad alcuni co’ favj configli , altri di- 
fende colla fuprema autorità , quelli confola co’ 
foavi parole , quegli lòccorre colle aflìdue bene- 
ficenze , e di tutti afcolta le fpirituali , e tempo- 
rali neceflìtà con pietà , e tenerezza d’affetto . For- 
te nelle avverfità , parco nelle affluenze , e giufto 
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nelle deliberazioni . Finalmente mi addita il va- 
ftirtimo Seminario , infigne paleftra di tutte le 
fcienze,dove fi forma il cuore de’ giovani alla vir- 
tù non che la mente alle lettere, e fi moftrano lo- 
ro le vie più facili e fpedite di giugnere al confè- 
guimento della vera , e foda dottrina . Gli utili 
rtudj che vi fioriicono , ed i cultiflìmi ingegni 
che di là padano ad intraprendere occupazioni 
più gravi , a foftenere difficiliflimi impieghi , ed 
a confortare il Popolo con fante e fervorofe efor- 
tazioni , e col quotidiano pafcolo della divina pa- 
rola , dimoftrano chiaramente l’eccellenza di effo. 

Non è dunque da maravigliarli , fe dovendo 
la Maeftà Cefarea proporre alla Sa. Me. di Bene- 
detto XIV. un perfonaggio da aggregarti all’ au- 
guftiflìmo Senato de’ Cardinali , rivolti attenta- 
mente gli occhi in tutta l’ampiezza dell’ Imperio 
Germano , non gli ftfsò che in Voi . Fra molti 
che vi fiorifcono per la perizia delle lettere , per 
la nobiltà de’ natali , e per la gloria del merito, 
eravate il più degno d’edere follevato ad un tal 
grado d’onore . Era cofa convenevole , eh’ effen- 
do Voi fornito fra tutti di retto ingegno ne’ pen- 
famenti , di credito grande pel luftro delle virtù, 
di fedeltà robuda verfo le Aquile Auftriache , di 
zelo edìcace mirto d’autorità e dolcezza , e final- 
mente capace del maneggio de’ politici affari ; fic- 
come vi diftinguevate] dal comune degli altri per 
le rare prerogative,forte anche fopra gli altri innal- 
zato con eguale felicità . Roma fteda giufta erti- 
matrice del merito ha applaudito alla voftra efal- 
tazione con atteftati tanto più gravi , quanto più 
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finceri . Alfarrivo , che facefle gli anni paflati in 
quella dominante , effa riandando colla memoria 
le voltre gloriole getta , fpiegò la fomma Tua alle- 
grezza , e moftrò colla dima oflequiofa , la giufta 
idea eh’ aveva conceputa di voi , come d’ eccel- 
lente miniftro nella Corte , e di zelante Prelato 
nel Santuario . Sperò (in oltre , che nel vollro in- 
granò al Conclave, dovette , mediante la follecita 
elezione del Sommo Pontefice, convertirli in gioja 
e contento , il duolo el lutto della Sede Vacante; 
nè furono fallaci i comuni voti . Perocché nello 
fpazio breve dotto giorni , dacché ponefte il piè 
in elfo , fu portato al trono con felice fuccelfo 
Clemente XIII., alla cui efaltazione molto con- 
tribuì la voftra deprezza. Così avvenne, che dopo 
aver voi fpiegato il carattere di Velcovo nella 
Diocefi di Coftanza , manifeflatte in Roma quello 
di Cardinale , la cui mira è di preftare alla Chiefa 
univerfale , fra gli altri importanti fervizj , quello 
principalmente di concorrere al l’elezione d’un de- 
gno Pallore . Adempiuto il vollro debito con for- 
tuna , non volelte riportare per mercede, che la 
fola gloria ; non avend’ avuto altr oggetto , che ’l 
comun bene della capitale dei Mondo , e ì fenfi- 
bile gradimento del Mondo Cattolico. Per l’uno, 
e l’altro motivo avete da tutti rifeofiì non lufin- 
ghieri , ma veraci elogj, onorifiche tellimonianze 
dell’univerfale riconolcenza. 

Se dunque Vostra Eminenza con tant’am- 
mirazione è riguardata dalla Germania , e da Ro- 
ma per i molti , e sì cofpicui titoli, appello al fen- 
timento delle perfone di buon fenfo , fe un’opera, 
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ch’efce dai torchj di quella Città , e viene in co- 
telte Provincie , dovea portare in fronte altro fre- 
gio , che il voltro gloriofo ed inclito nome . Ora 
m’ avveggo deiformi ingannato , quando da prin- 
cipio troppo mal prefuppofi di comparirle quali 
in atto di donatore ; mentre per verità le vengo a 
pagare un debito, non a porgere un dono . Reità 
folo , che colla confueta dignazione lo accogliate. 
Se è tenue in fe Hello , è però grande per rappor- 
to al cuore , che non può elfere nè più divoto , 
nè più efficace . E’ proprio della generolità d’ un 
animo eccello il gradire le co fe piccole con quella 
ftelfa liberalità , con cui dona le grandi . Sò che 
il voltro merito è degno di cole d’alta sfera ; ma 
rammentatevi , che non tutte le ltatue , le quali 
lì dedicavano ad Apolline in Candia , in Rodi , 
ed in Cipro , erano Icolpite da Zeuli, o da Fidia. 
Oltre all’opera , vi piaccia ancora di ricevere fotto 
il voltro autorevole patrocinio , chi nel prefon- 
tarla v’ unilce un atteftato di quella piena venera- 
zione , con cui li gloria di confermarli con umi- 
lilììm’ olfequio . 

Di V. E. 


ViHìIift, , Dhotifs. , e Ofequioffs. Strvitore 
Pietro Ponjpilio Rodotà . 
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LIBRO SECONDO 

DE’ MONACI BASILIANI 

ARGOMENTO. 


L rito greco , che fparfo nelPIralia 
nel fccolo vili. , rcltò cllinto a poco 
a poco nel xvi. nelle Chiefe rego- 
late dai Sacerdoti greci fecolari ne’ 
Reami di Napoli e di Sicilia , co- 
me abbiamo di£fufamente narrato 
nel primo Libro , fu principalmen- 
te in onore preflò de’ monaci , a’ quali Ramo debi- 
tori della lunga durazione delle ceremonie orientali 
in quelle Regioni . Diflaccati dagl’intereflì del mon- 
do, e dediti unicamente al culto divino , ficcomc 
s’ applicavano con alacrità e fervore allefercizio di 
quelle , ed attendevano allo Audio delle greche di- 
fcipline , erano in iftato d’opporli con vigore agl’in- 
fulti , che venivano fovente recati alla maeftà del rito 
dalla malizia d’alcuni , dall’ignoranza di altri, dalli 
autorità de’ Prelati , dall’abufo de’ Popoli , e dal di- 
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lordine de’ tempi : onde fu agevole cola, che per opera 
loro ri ma nelle faldo nelle proprie Chiefe;ed ancoraché 
non ifvaniffe più folleciramente da quelle , eh’ erano 
pofTedute dai Sacerdoti del fccolo . Avend’ io pertanto 
ragionato nel primo volume dell'Origine , mi propon- 
go di trattare nel fecondo del ProgreJJo dei rito greco 
in Italia , di cui furono autori i monaci greci . Efpor- 
rò primieramente i natali, ch’eflì ebbero nell’Orien- 
te , indi le occasioni e J’epoche della loro venuta in 
quelle Provincie , i grati accoglimenti de’ Popoli , la 
pronta munificenza de’ Sommi Pontefici , l’inligne li- 
beralità de’ Principi Normanni , e lo lludio delle let- 
tere greche, cui eccitarono i nobili fpiriti italiani. 
Ammireremo la fama delle virruofe azioni che qui 
fpargendo da per tutto , gli renderono oggetti degni 
di raro flupore , il numero de’ Sauri con cui hanno 
illuilrata la Chicli univcrfale , e l’alta lìima che go- 
devano non folo ueU'animo de’ Papi , i quali gl’innal- 
zarono ad onorevoli impieghi , e gli adoperarono nel 
maneggio d’ importantiflìmi affari; ma eziandio de’ 
Sovrani focolari , da cui furono cumulati di tanti ila— 
bili , e feudi , che giunfero a poffedere circa mille, 
e cinquecento monallerij ( ridotti oggidì al numero 
affai fcarfo di foli quarantatre ) con autorità di giu- 
rifdizione , e di vaflallaggio . 

MefTo in veduta lo flato fublime ed eminente 
di sì nobile Illiruto , paflerò a deferivere l’ infelice 
decadenza e le flrane rivoluzioni di effo ; le quali si 
miferamente lo deformarono , che non pure ridufTcro 
in obblivione l’antica fua gloria; ma, prefo nuovo 

fembian- 


Digitized by Google 


fembiante , con inufitato ftravolgimento più non fi ri- 
conofceva per quello 9 che già era llato nel paflaro . 
Non cflendomi fatta legge d’ unicamente narrare le 
cofc onorevoli e gloriole del greco monacato , c le 
fole virtù e i pregi de’ fuoi valoroll campioni , pollo 
ben perfuadermi , che non farò foggetto alle lingue 
fatiriche e mordaci,fe con tutta la hncentà e fchiettezza 
porrò fotto gli occhi de’ Lettori non brevemente e in 
confufo,ma con ampiezza e diilinzione, le vergognofe 
cadute di quell’ Ordine , che divenne anche odiofo a’ 
Monarchi . Sa ognuno altra cofa elfere il comporre 
un panegirico , ed altra lo feri vere una lloria . Sebbene 
conviene all’oratore non mettere in veduta, che le glo- 
riofe geiìa di chi ha imprefo a celebrare le lodi; è però 
debito dello dorico di narrare le opere virtuofe ed 
illudri con pari fedeltà , che le ree ed obbrobriofe . 

In quella depreflìone deploraremmo anche a no- 
flri giorni il greco monacato , fe Gregorio XIII. con 
provida cura , e con ifpecial providenza non l'avelTe 
follevaro a quel florido llato , in cui lo miriamo . Cia- 
feunoben s’avede d’indicare io l’illullreCongregazione 
Bafiliana, la quale fiorifce e nell’Italia, e nelle Spagne, 
dove in particolare ha fitti maravigliolì progredì . La 
forma più culta eh’ efla allora prefe , inuovi regola- 
menti più conformi allo fpirito degli altri Ordini Re- 
golari, il rito che trullo di greco e dilatino adopera 
nel culto divino, e tutt’ altro che può contribuire a 
formare la giuda idea delia medciìma, fomminillreran- 
no ampia materia al mio argomento , cui darà fine una 
fuccinta notizia delie monache greche d’Italia . 
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Diete ge- 
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CAPO U 

Di S. Bafilio , c delle fue Regole . Non è flato egli 
il primo autore della vita cenobitica regolata- 
si confuta 1’ oppotìa opinione . 

Sommario, 


i ^ Ah Bafdio viaggia per le 
1 fi/itudini della Palejli - 
tra , Mefopotamia , ed Egit- 
to ,es’ abbandona alla difei- 
plina di quei monaci . Ri- 
torna in Cejarea , dove pone 
in opera quanto aveva am- 
mirato nei J, alitar j , e ceno- 
biti . Cella fua eloquenza , 
zelo, ed efempio induce molti 
ad abbandonare gli agi del 
fecola . Fonda monajlerj nel- 
la Cappadocia , nel Ponto , e 
altrove . Nella direzione de' 
novelli monaci fi vale delle 
regole apprefe dai precedenti 
Padri ijlitutori della vita 
regolare cenobitica « 

» Strano fentìmento d' un Gene- 
rale Bafiliano, il quale afiri- 
ve a S. Bafilio la gloria cF e fi- 
fere fiato l' autore , e ’l pri- 
mo autore della vita cenobi- 
tica l' anno 363 . Si rigetta 
con dimoflrare, che Sant’An- 
tonio , fecondo V opinione . > 

(T alcuni Scrittori , propa- 
gò l'ufo delle comunità reli - 
giofe nella baffa Tebaide 
t‘ anno 305 . 

| Secondo altri Autori in mag- : 
gior numero deefi a S» Paco - 

Tomai, 


mio un tal pregio ; avendo 
egli data nuova forma al 
monacato nell' alta Tebaide 
l’anno 325 . Prefiedeva a 
nove mila monaci , i quali 
regolava con un metodo par- 
ticolare , Ve [livano d' una 
medefima divi fa, e viveva- 
no fitto la dipendenza cT un 
Superiore locale , e d'un Ab- 
bate generale . Si congrega- 
vano ogni anno nei Capitoli 
in Baum . uefi ' ifiituto fa 

ampliato da' fuoi difcepoli 
nell'Egitto , e nell'Qrienteì 
e particolarmente da S. Ba- 
filio fu trafportato , e divul- 
gato nella Cappadocia , e nel 
Ponto l'anno 363 - 
4 EJfere flato S. Bafilio il prò- 
mulgotore , e ’l riformatore 
della vita cenobitica , e non 
già il primo autore ; fit dimo- 
ftra coll' autorità del mede- 
fimo Padre , il quale non fo- 
la rigetta da fi un tal vanto , 
ma prefirive , che i novelli 
monaci fieno ifiruiti fecon- 
do le anteriori regole de ' 
PP. ridotte in ifiritto in- 
nanzi alla fua età - 
$ Si propongono i fintimenti 

A del 
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del recente fcrittcre,rijìrctti 
nelle tre feguenti propofi- 
zittii . 

6 V una è , cbe la bafe della 

vita monafìica fieno i voti 
pronunziati . Si dimoftra ef- 
fere Jlata in ufo da’ primi 
fecali della Cbiefa la profef- 
fotte tacita giudicata da tut- 
ti , e in particolare dai Som- 
mi Pontefici , d‘ ugual valo- 
re , cbe l' efprejfa . 

7 La feconda ì , che i monaci 
cenohiti non fi obbligaffero 
con leggi ftrettamente ob- 
bliganti in ordine alla po- 
vertà, caftità , c ubbidien- 
za ; avendo potuto foitrarfi 
dalla direzione de’ Supe- 
riori , fare ritorno al l'cco- 
lo , abracciare altro flato , 
e poflèdere di molto . Si 
prova , cbe non potea difpen - 
Jar/t dalla flabile permanen- 
za chi aveva una volta pro- 
fetata la monacai difciplina . 
S’ efpongono gl' indizj , onde 
Ji raccoglieva la profeffwne . 
Uno di effi era V indumento 
proprie dei Profeffi congiun- 
to ai minifier] , ne’ quali fi 
efercitavano . Non era leci- 
to di deporre l'abito monafii- 
co a cbi 1 ' avea vefiito, ancor - 

x cbè negli ultimi periodi di 


fua vita , con animo J incero di 
dedicarfi a Dio . 

8 Si palefa l’ errore del P. del 

Pozzo , il quale attribuì fet 
a' veri monaci cenobiti , ed 
anacoreti innanzi all' età di 
S. Bafilio , la vita fcandalo- 
fa , e i diforditti , de’ quali 
erano autori i Sarabaiti , i 
Girovagi , e i falli Romiti . 

9 La terza è , cflere flato S. Ba- 

filio l’ iftitutore della pro- 
fcflione elpreffa . Si mani - 
fefla la debolezza , e l' inef- 
ficacia delle prove a tal pro- 
pofito dedotte . Si produce un 
altro teflo del S. Patriarca , 
donde fi può raccorrà il nuo- 
vo metodo dell' efpreffa pro- 
fetane da lui preferìtto. Mo- 
tivi di dubitare , fe tutti i 
difcepoli di lui , particolar- 
mente quei , cbe menavano 
vita cenobitica fuori della 
Provincia del Ponto , met- 
tejfero in opera il novello 
rito della fuddetta profef- 
fione . 

io S’ efpone il progreffo della vi- 
ta cenobitica regolata . Si 
concbiude non effere fiato 
S. Bafilio il primo autore 
di lei ; ma d 1 averla meglio 
[labilità , e condotta ad alt » 
perfezione . 


*. O An Bafilio fopranominato il Grande si eminente indottrina 
ij e in faviezza,e adorno di tutte le virtù,che poffono concor- 
rere a formare un gran Santo , e un efimio Dottore , non elfendofi 
rendutofcofibile agli onori , clie la lira riputazione c ’l fuo merito 
gli promette vano ; ite falciatoli abbagliare dai fallì fptendori » o lu- 

fingare 
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fingare colle dolci fperanze della gloria del mondo , il cui confe- 
guimento a lui facilitavano 1’ elevatezza dell’ intelletto , e la mae- 
ftà dell’ eloquenza , rifolvette applicarli interamente allo Audio 
della feienza de' Santi . Da Ceiarea , dov’ erafi ritirato dopo gli 
ftudj compiuti in Atene , fi pofe in cammino, e viaggiò per le ioii- 
tudini della Paleftina , Ceiefiria , Mefopotamia , ed Egitto 1 .Vide 
In effe una turba di uomini fantiffimi , veri modelli di làntità e 
perfezione Criftiana , colà ritiratifi o per l’amore della virtù , o a 
motivo delle violenti perfecuzioni , che turbato avevano il Cri- 
ftianefimo . Si pofe lotto la lor direzione , e ne traffe efficacillimi 
efempj della criftiana filofofia , il modo d’ cfercitarfi nella mona- 
dica difciplina per mezzo dei divoti colloquj, cb’ ebbe con quei Pa- 
dri ; i quali poi come tanti infegnamenti tralmife a’ poderi nel 
libro de’ iuoi Morali » . Indi il S. Padre ritornò in Ceiarea pieno 
d’ ardore d’ imitare quei fanti monaci , che avea ammirati nelle 
ftraniere Regioni . L’ amore , che avea per la folitudinc , gli fece 
prendere il partito di fepellirfi in dia lenza punto indugiare , e 
d’attendere unicamente allo Audio della filofofia criftiana . Quin- 
di, diftribuite a’ poveri tutte le fue facoltà, feelfe per luogo del tuo 
ritiro una collina del Ponto preiTo le fponde del fiume lri, nella cui 
oppofta riva era fituato un monaftero com pollo di Vergini fotto la 
cura della fua forella Macrina . Era già ftato introdotto dappri- 
ma j per opera principalmente d’ Euftazio Sebafteno , nella Cap- 
padocia , nel Ponto , e in altre Provincie il modo di vivere degli 
afeeti , i quali uniti due o tre infieme in qualche villaggio, fi efer- 
cìtavano nella meditazione delle cole cclefti , e nella prattica d’au- 
fteriflime penitenze . Ivi dunque Affato il fuo loggiorno , tutto fi 
diede il Santo a mettere in opera quanto aveva apprefo dai lol i- 
tarj, e dai cenobiti della Paleftina ed Egitto. La folitudinc e la 
dimora di S. Bafilio rendè ben prefto celebri i deferti del Ponto . 
Egli arricchito della verafapienza e perfezione acquiftata in gran 
parte colla converfazione dei monaci Egizziani, andava per le Cit- 
tà e villaggi della valla Provincia animando colle fue parole , ed 
infiammando colla fua divina eloquenza gli abitanti di effa , i quali 
viveano neghinoli in ordine all’eterna falute , e agli efercizj delle 
virtù , e penitenza . Rifcoffeli dalla pigra fonnolenza , in cui gia- 
cevano , e molti ne induflè a rinunziare al mondo , e ad unirli 
feco per attendere feriamente al lervizio divino . Onde, poiché 
ebbe profeffato l’ afeetico iftituto , ficcome concorrevano a lui 

A 2 molti 

(O Epift.jij. alìks 7 j. (i) Bulteau Storia raonafticad'Otieatc p.itj . 

CD Vita S. Bafilii to.j. Operum cap.6. 
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molti per metterli lòtto la fua di£ciplina , gittò nel Tuo monaftero 
le fondamenta della vita cenobitica , di cui egli fu i/ primo ìjìi - 
tutore nella Cappadocia, e nel Ponto, come fi legge nella-iua vita I > 
c come offervano illuftri Autori » ; e fondò lui modello di quello 
primo altri monafterj , in cui molti viveano unitamente lotto il 
governo d’un Superiore . Volendo egli dar qualche forma alla na- 
lcente vita cenobitica in quelle contrade , propoli a quei che li 
dichiararono fuoi dilcepoli, alcune regole coni polle fui modello 
della vita degli anacoreti; i quali abbandonati al rigore d’un'al'prif- 
lìma penitenza , menavano una vita del tutto lontana dalle cure 
del mondo , e ititela folo alla contemplazione delle colè celefti * 
Il Signor Hermant nella vita, che fcrilfc del S-Patriarca , fa chia- 
ramente vedere elfcrli egli in ciò vallino delle iftruzioni dei Pa- 
dri più antichi , dai cui lcritti trafportòfalutevoli documenti nel- 
le lue regole ; unendo le due diveriè maniere di vita .attiva e con- 
templativa ; e formando un compendio della più eminente perfe. 
zione della monaftica dil'ciplina . Avendoegli ritrovato nell’ Egit- 
to, nella Tebaide , e nella Palcllina uno duolo di numerofìtiimi 
monaci, i quali vivevano fulle tradizioni c regole del grana’ An- 
tonio , del riuomato llarione , del famoio Pacontio , e di. altri 
Santi anacoreti applicati alle adìdue orazioni , al canto dei Salmi, 
al rigore dei digiuni , ealle afflizioni più tenibili del corpo ; lenza 
ritirarli da quelle lodevoliiftme coftumanzc , anzi confermandoli 
c perfezionandoli in effe, fi fervi di quel tenore di vita , in cui li. 
ritrovò , coinè diitabile fondamento , fui quale innalzò il l'uo edi- 
ficio , e di rozza tda , lòlla quale colori la fua regola . Cosi , di 
quelle fantiflìme prattiche , che ridulTe iti ifcritto , avendone alcu- 
ne efpolle , moderate altre , e di nuovo aggiunte , illuftrare , c ad 
altra forma ridotte , rendè più perfetto ed eminente il tenore della 
monaftica vita, di -cui è flato gloriofifllmo ampliatore. Per la 
qual cola , benché la fua regola folle piuttofto una cfnlicazione , o 
giunta all’ antico iftituto de’ Padri ; come però egli fu il primo ad 
introdurre l’ efpreftà profclTione dei tre voti lolenni ( come piace 
ad alcuni ) di povertà , caftità , ed ubbidienza ; cosi meritamen- 
te per quello capo le gli attribuifee il vanto d’ edere flato l’ autore 
della vita monaftica , da cui hanno tratte molte direzioni per gli 
loro iftituti , i lufleguenti fondatori desìi Ordini Regolari . 

2. Ma il P.D.Giufeppe del Pazzo Abbate generale dcll’otdine 
Bafiliano, nella vita, che ha fcriua a’ giorni noftridel S. Patriarca j* 

palfa. 

Vita S-Bafili! to.j^Gptr- ibWL Fu!teau ìlrid. L?.c.i. OrliSto- 

lìa Ecdef. J,i j. o.+o, (j) EdiuRom* aa.174tf.pag.4jt. «p.y. 
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parta più avanti ; e per dargli il gloriofo nome d’ iftitutore della 
vita cenobitica , fi fpiega con tali cipreflioni , che danno baftaute- 
mentc a cottole ere di voler rapire , benché con vano sforzo , que- 
fio bel pregio a’ Santi Antonio, e Pacomio ,e attribuirlo a S.Bafi- 
lio . Dice dunque : eh' era una gran compajpone di quei tempi il ve~ 
dere per tutti i dejerti dell' Oriente drappelli d’ in numerabili fervi 
del Signore quivi abitare con un vivere tutto arbitrario . Fidato alle 
teftimoniauze del Morigia , ridi’ Orofio , del Barbofa , d’ Alcanio- 
Tamburino, e del Piati fedelmente traferitte dalla Fenice del 
P. Nyrteno , e dalla vita del medefimo Santo dcicritta dal Padre 
D. Apollinare d’Agrdta altro Generale dell’Ordine nel f'ecolo 
partalo «,dci quali recentirtimi autori rifrigge i deboli argomenti, 
e le leggcrifi'ime conghietture; conchiude edere flato S. Bafilio 
non folamente /’ autore , ma il primo autore della vita monaflica? 
ed avere S. Antonio fantificate le lelve c i deferti piuttofto , che 
gli uomini, i quali vivevano in focietà . Chi fi pone a confiderare 
la colà itile flella , non iftari lungo tempo a feorgere aver egli fat- 
ta opera poco degna del fuo Papere, allorché fi propoli a dimo*> 
Arare, che nefiuu altro prima di S. Bafilio diede regola ai ceno- 
biti , e che quelli fia flato il primo autore della monaftica vita - 
Quando fi voglia favellare dello flato perfetto del monacato ; cioè 
di quella, che ammette comunità di monaci lòtto la direzione 
d’ un Superiore , e fotto P intera oflcrvanza di regole ; egli è cer- 
to , che quefto tenore di vita riconofce la fòia origine da’ tempi 
anteriori all’ età di S. Bafilio . Tralalciodi ragionare di quei primi 
crifliani, i quali , abbandonate le Città , c ritiratili ne’ luoghi fc» 
grecati dal confòrzio umano.cominciafono ad efercitare privata- 
li ente gl’ ifiituri della vita apoftolica , c furon detti primieramen- 
te monaci , cioè lolitariainente viventi ; indi dalla focietà c co- 
munione di vita , che introd urterò tra loro , cenobiti * . Poli’ a 
parte una tal ritleflìone , fembra non poterli negare a'S. Antonio la 
gloria, le non d’ avere iflituito , almeno d’avere ftabilito e propa- 
gato l’ ufo-delie comunità religiofe, còme orttrva il Bulteau j .. 
Sciolto quefloSanto dai lacci del mondo l'anno 270 , fi ritirò nel 
fondo del deferto- d’ Egitto , in cui per molto tempo gli fervi di 
«ella uofepolcro . Palsò il Nilo vicino- ad -Eraclea ; e veduta una 
«ala rovinata lopra un mente , la elerte per fua abitazione, e vi 
paisà tinchitifo. tra le rovine di elfa preliba vent’ anni . Conver* 
jò coi monaci AlcrtinJrini , tra i quali v’ ha chi crede , che forte 

in 

(O P. Njrflenut Piioeaix-Cretic in Prologo Irb. Arreda vita di S, Bafilio 
C , ) Caflian.collat.i8.c,f^ (Q lilori» raoaaflka d’oriente p.aHr- 
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in vigore una vita tal quale comune e lodale » ed apprefe da torà 
l’efercizio delle più fublimi virtù, e la maniera d’incamrninarfi 
alla vera perfezkm criftiana i . La gran riputazione di lui fparlà 
in quelle contrade, gli traeva bene fpcfio de’difcepoli » che ve- 
nivano in folla da tutte le parti . Obbligato ad abbandonare quel 
ritiro 1 ’ anno 305. cominciò a fondare monafterj nella balla Te- 
balde ; ricevendo folto la fua condotta una gran turba di perlone t 
cui dava eccellenti i finizioni . Benché i fuoi difcepoli abitallcro 
nelle proprie cellette difpofte attorno a quella del S.Abbatc * , ciò 
nondimeno non oliava alla loro vita focialc ; formando tutti ua 
fol corpo di comunità fotto la difciplina , e ’I governo del Santo 
Patriarca ; cantando in comune le divine laudi ; facendo unita- 
mente gli efercizj del lavoro ; e avendo anche in comuue la men- 
fa . Quindi il Tomafino feri ve i non poterli, fenza reità manife» 
fta d’ingiuftizia , negare a S. Antonio il vanto dell’iftituzione del- 
la cenobitica vita « 

3. Se alcuno ricufalTe di fottoferivere ad un tal fentimento , 
nè volefle col chiariffimo Tillcmont « riconofcere S. Antonio 
gonfaloniere de’ cenobiti nella balla Tcbaide l’ anno 305 ; farà 
nondimeno obbligato di darne la gloria , non già aS.Balilio 1 an- 
no 363 , ma a S. Pacomio l’anno 325 nell’alta Tcbaide . Venne 
al mondo quello Padre circa l’anno 278. Dopo aver militato nell’ 
efercito di Collantino il Grande contro al tiranno MalTenzio , ef- 
Pendoli informato de’ doveri della Religione criftiana, e ammi- 
rando particolarmente la carità , che profelfavano i feguaci di 
lei non folamcnte feco ftelTi , maverfo i Gentili , rifolvcttc d’ab- 
bandonare il culto de’ falli numi . Si prefentò alla Chiefa di Cino- 
bofeo città dell’alta Tebaide , e fu rigenerato colle acque batteft- 
mali • Appena divenuto criftiano , fi pofe in mente di pratti- 
care quant’ era di più perfetto nel Vangelo . Accolto dal vecchio 
Polcmone , che andiede a yifitare nel fondo del deferto , dove da 
molti anni menava penitente vita, fu da lui iftruito nella via della 
perfezione l’anno 3 14, e unitamente vilfero molto tempo in una 
fama focietà . Trovandoli un giorno Pacomio in un luogo defèr- 
to nomato Tabenna, fentilTi da una celefte voce invitato aftabi- 
lirvi un mouafterio , e dall’Angelo che gli apparve , ricevette 
una tavoletta, in cui era deferitta la maniera divivere, che do- 
vea infegnare a’ fuoi feguaci . Ciò accadde l’anno 325. In deco- 
zione 

(O S.Athanaf. in Vita S. Anton. (») S. Atbanaf. ibid. Rofueid. Vit.PP. 
pae* 4->. (O Thomaffin. Eccl. Difcip. p.i. 1 . }. c. 44. (4) Tillemoat 

Mem. p Jur l'Hiil, Ecdcf. to.j. pag. iop. 
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2ÌODC del divino comandamento i due Santi anacoreti Pacom io, 
e Polentone vi fabbricarono una piccola cella , che fu l’origine 
del famofo monafterio detto di Tabenna nelle fponde del Nilo nel- 
la diocefi di Tentira . 

Qualunque fotte rimpteflìone , che avea fatta nella mente c 
nel cuore di S. Pacomio la prima vifionc , fu duopo d’un nuovo 
avvifo del Cielo per eccitarlo a congregare difcepoli, e ad iftruirli 
nella vita rcligiofa, fecondo la regola prefcrittagli dall’Angelo, 
quanto breve , altrettanto adattata alla debolezza umana , e piena 
di faviezza * . Egli ne adunò molti , i quali furon poco dopo fe- 
gulti da tant’altri , che fa necettario ftabilire nuovi edifizj . in po- 
chi giorni U numero de’ difcepoli , i quali fi poferofotto la dire- 
zione di quello Santo , giunte a mille . Wentr’era ancor tra vivi , 
novemila erano i monaci , che governava . Un sì prodigiofo nu- 
mero non potea regolarli nella difciplina , che con un metodo 
particolare . Divife il Sant’Abbate quella valla comunità in ven- 
tiquattro regioni dillinte tra loro fecondo il numero delle xxiv 
lettere deH’Alfabcto greco . Ciafcuna regione era contrafegnata 
da una di quelle , come un rapporto fegreto ai collumi , all’ in- 
dole , e all’inclinazione di coloro , che la componevano . 1 più 
docili , a cagion d’efempio , erano polli fatto la lettera jota o ve- 
ro l i . 1 più difficili ad ettere governati , fatto la lettera X , la cui 
greca figura S * o pure £ compolla d’ alcune linee irregolari « 
«fprime il genio dei difcoli , e l’ irregolarità de' loro collumi 
Da tutti quelli monaci guidati da S. Pacomio , che marciava alla 
lor tetta , divifi in ventiquattro ale , fu ricevuto trai canto d’ inni 
e filmi S.Atanafio Patriarca d’AIcflandria , allorché vifitando le 
Provincie di fua giurifdizione , li portò al gran monatterio di 
Tabenna . 

Tutti i monaci venivano del pari d’utrmedefimo abito , cui 
non era lecito d’aggiugnere cos’ alcuna in forma d’ornamento . 11 
fòlo capuccio era contradittinto colla marca del rione , o del 
monafterio , cui ciafcuno era aggregato . Si cibavano nel comune 
refettorio della propria famiglia , c cuftodivano nel tempo della 
menfa un profondo lilenzio . Ciafcuna comunità efercitavafì ogni 
giorno nell’orazione in un luogo determinato ; e due ò tre volte 
la fettimana udivano con fomma compunzione il difcorfo d? pie- 
tà , che loro faceva il Priore . Nel Sabbato, e Domenica s’univano 
tutti i monaci , per quanto era poflibile , nella Chiefa del monafte- 
rio , e partecipavano del cibo Eucarifticu facondo il loro ordine . 

Noo- 

CO Bulteiu ibid»pag.4j..n.iv* 


Digitized by Google 


8 


DHL RITO GRECO 
Non contento S.Pacomio d’aver unite molte migliaja di per- 
fone , d’ averle riftrette nei cenobj , e d’aver loro data una regola 
fcritta , e una tal direzione , onde, tolta la confulìonc, folTero ben 
regolate : volle altresì formare di molti monafterj una Congre- 
gazione , e di molte Congregazioni un l'ol corpo compollo di re- 
ligioG foggetti ad uua medefima regola , governati da un l’olo , 
Abbate refpcttivamente , e da un fupexior generale , e uniti me- 
diante le adunanze c i Capitoli generali , che celebravano cia- 
fcun’ anno in Baum . Qui , vivente ancora il Santo , congregan- 
doli gli Abbati de’ monafterj , chiamati nel Codice delle regole 
Patret monafleriorum 1 , e i Priori delle calè, fi eleggevano i mi- 
niftri , gli uffiziali , e li facevano i regolamenti per la coufcrva- 
zione del buon ordine , e per l’avanzamento della monaftica di- 
fciplina * . Per tutte quelle cofe conchiudono iliuftri Autori do* 
verli riferire all’anno j2S e il principio della vita cenobitica, e 
de’ monafterj de’ religiofi , fccondoche oggi giorno G prendono 
quelli termini ; cioè, quelle cale conlècratc al Signore, in cui 
molte perfone vivono infteme in una perfetta comunità fotto l’au- 
torità d’una medeGma regola , e nella dipendenza d’ un medeG- 
limo Superiore s . Alcuni dilccpoli di S.Pacomio , e Ipccialmeu- 
tc S.Teodoro , ampliarono quella Congregazione , di cui era ca- 
po il monallero di Tabenna nell’ alta Tcbaide . Molti , ad imita- 
zione di lui, fondarono altre Gmili in diverie parti si dell’ Egitto, 
come di tutto l’Oriente . S. Aminone nella Nitria : S.llarione nel- 
la Palellina : S.Giuliano Saba in Ofraena : S.Jacopo di Nibbi nel- 
la Mefopotania ; e S. Baftlio nella Cappadocia c nel Ponto l’ an- 
no j6j. Quelli ben vero perfezionò l’iilituto monallico , e diede 
una nuova regola , la quale Gccome comprendeva quanto di buo- 
no e di più atto alla vita cenobitica avea veduto pratticarft dai 
monaci uniti in focietà nelle altre Provincie , fu abracciata dalla 
maggior parte dei dilccpoli di S. Antonio , Pacomio , Macario , 
e di altri antichi Padri ; coGcché ad erta G lbggcttarono , come a 
forma direttiva,quaG tutti i monaci greci deH’Òricntete quindi è, 
che a lui fu dato il nome di Patriarca de’ monaci orientali . 

4. Ma comecché tutte quelle cole ballanti Geno a dimoftra- 
xc, che l’iftituto monallico Gn da’ tempi Apoftolici già confe- 

crato 

Coti. Rcgul. pag.S 1 . & 6 i . ad Sebaft. a S. Paulo art. 15. 0.111. 

(a) Boliaud. Atì.SS. 14. Mai. TU- ThomalTin. difcipl. p.j. I.j. c.15 Bul- 
lemont Mcmoire &c. to.7. & 8. Fleury ttau Illor. monsftii a d’Oritote lib.l. 
Hid. io.j, & 4. cap.6. Natal.AleX. Hifl.Ecclef. Scc.4. 

(O Papebroch. to.i. i.Maj.pag.ip. art.y. Orti Storia Ecclcf. liba a# a.] fi 
& Eplicmcrid.Grac.Mofch.iSt refpoaf. 
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crato nei primi Criftiani , abbia ricevuto il fuo aumento , e per- 
fezione da’ Padri predecelfori di S. Bafilio , e fiali fucceflìva- 
mente mantenuto tra i monaci d’Egitto , della Paleftina , e Me- 
foporamia; con tutto ciò non voglio valermi del credito degli 
Scrittori fopra Iodati ; ma produrrò la convincente teftimonian- 
za del medefimo Santo , il quale a chiare note rigetta da le il 
preg io di primo iftitutore della vera vita monaftica . Dappoiché 
il S. Dottore portò dalla Paleftina, e dall’Egitto alla Provincia del 
Ponto la monacai dilciplina , il nemico dell’umana falute mal- 
grado foffrendo , che un gran numero di Criftiani correlTe ad ab- 
bracciarla , eccitò alcuni l'piriti fcdiziofi e libertini a caricare di 
villanie , e di atroci calunnie il S. Padre, il quale divenne l’og- 
getto delle maldicenze^ fa porto nel numero de’ tumultuanti im- 

f oftori nemici del pubblico ripolo, e della tranquillità comune» 
orto il Santo nella uccelliti di giuftificare la lua condotta , ne 
prelc con grande zelo la valida difefa . Ben lontano dall’ olFen- 
derfi dell accufa; dopo aver dichiarato di tenerfenc piuttofto ono- 
rato , e deliderar con ardore di poter accrclcere il numero di 
quelle l'ante comunità, rifpofe , che camminando egli dietro le 
veftigie de’ monaci dell’ Egitto, della Paleftina, e Melòpota- 
mia , avea Ibi trafportato nella lua Provincia quel tenore di vi- 
ta , che ivi avea oiFervato praticarli: e non l’avea altrimenti 
iftituito, nè dati i primi delineamenti , come i fuoi nemici di- 
vulgavano . Accufamur vero & bujus ; quod homi net babeamut 
pietatii fì ujicfos àmiirccs , qui mundo renuntiarint . Ego veri 
omnem vitam meam :mpenderem,ut mibi pojjìnt ijta impingi de itila .... 
/'dune autem in AEgypto audio talem effe virorum quorumdam vir - 
tutem ; (ir- forfan in Palaflina quoque fune , qui od Evangeli! n or- 
mavi vita Jua converfationem perfeilam reddant . Audio in Ale Jo po- 
tami a viro t effe per/eciot , ac bentos « . Se la vita , che menavano 
i monaci delle indicate Provincie non corrifpondeva a! regola- 
mento , che tenevano quei del Ponto , nou avrebbe il Santo ba- 
ftantemente foddisfatto alle accufe.e ai rumori fparfi controdi fe; 
nè avrebbe prcclula la ftrada a’ fuoi malevoli di replicare , come 
avrebbono potuto , eflere due generi di vita tra le divedi, cioè 
quello di folitarj, e quello di cenobiti . Per tanto le coftoro non 
ebbero ardire di tefiere nuove acculi , ma moftrandofi appagati 
della rifpolla , fi ridullèro ad un vergognofo iilenzio ; convien 
conchiudere , che la vita cenobitica regolata lparfa nel Ponto , 
e Cappadocia da S. Bafilio , era già fiata da gran tempo abbrac- 
Tum.il. B data 

(i) S. Balli. Ep.<f. 


Digitized by Google 



ter DEL RITO GRECO 

ci afa dai Crifìiani nelle più valle, e remote regioni dell'Oriente * * 
Onde iti vano cfclama il recente Bafiliano, che S.Bafilio/« l'au- 
tore ,e il primo autore della vera •vita monaflica ; feppure per iicu- 
farlo dall’errore , non vogliam credere ertergli rimale lulla pen- 
na quelle parole : nella Cappadocia, e nel Ponto .. Di un’altra prova 
mi fornilce il medefimo Santo Padre , per dimofìrare aver egli 
apprele le prime idee, e i piimi lineamenti del fuo iflituto dal- 
le regole già fcritte da altri Padri Puoi predecdlòri - Inviando 
ad uno de’ Puoi monafterj un penitente poco anzi venuto dal fe- 
colo, il quale bramava ertere aferitto, nel ruolo de’ monaci, pre» 
Pcrive al Superiore di erto , che l'ammetta nella vita comune , 
el'irtruifca nei doveri della monadica diPciplina kcctù. rv.'hi^ao’nv 
• nì{ àyìois Tarpàn y. lyypàpoof in aùiuj ùm^iirra x • s Juo.ta 
reputai praferiptas a iS. >.. PP . , df Jcriptis ab Ulti . ,. ronjìgnatat , 
Quindi è facile il giudicare , avere |il Santo traPportato Peco 
nel Ponto, dall’ Egitto ò altronde , qualche codice delle rego- 
le monadiche , di cui ne averte ingiunta a’ fuoi monaci l’orter- 
vanza ; oche almeno lo averte ritrovato nella derta Pua Provin- 
cia ; e che Cefi di quello lervito come di modello e di norma, 
per lo dabilimento degli altri regolamenti , che vi aggiunte 
Poiché , lebbene Pul primo la Pemplice volontà del Superiore 
forte a’ monaci una drettiflima legge , come ci manifeda S.Ago» 
flino nel libro dei codumi della Chietà i da lui lcritto l’anno 3 88; 
nondimeno gli ordini , che i Superiori comunicavano ai fudditi 
intorno agli el'ercizj delle virtù e penitenze , furon ridotti in 
iicritto molto, tempo prima che S. Bafilio componeflè la fua 
tegola . Manifeda fede ci rende il codice delle regole monadi- 
che raccolte da S. Benedetto AnianenPe , il quale fioriva 1' an- 
no 820, pubblicato da Luca Holrtenio folto gli aufpicj di Alef- 
fandro Vii., già Nunzio in Colonia , per cui.opera fu tratta una 
copia fedele da un antichiffimo efemplare , che fi lcrbava nella 
Biblioteca de’ Canonici Regolari di quella Città . Ci fi prefentano 
tir erto* gli antichi regolamenti de’ monaci ; cioè , le regole di 
S Antonio Abbate , d’Kaia Abbate Siro, di S.Serapione , di Ma- 
cario, di Pafnuzio , di Macario- della Nitria , c di S.Pacomio di 
Tabennc . Quelle medePime , ed altre in numero maggiore det- 
tate da’ Padri, che fi renderono illurtri nella direzione del mo- 
nacato- innanzi l’età di S.Badlio, fono riferite ed interamen- 
te 

CO' Vita S.Bàfilii'to.j-. operum c.«. ftb.l. cap.jr. Magna fa a in jubeni» 

CO 5 . Bai* li i Epilt.jgj. auiloritatt , magna illorum tu obteut— 

Lì); S.Aujjuftia. de Moribu* Ecclef,. peroni» volontà te .. 
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tcdefctitte dal P, Bivario nella fua erudita opera De veteri mo- 
nacati t nel lib.ui. iv. v. e da Natale A ledandro indicate «. On- 
de non rimane luogo a dubitare , che il moderno Scrittore ila 
caduto in un gravilfimo errore , quando , per accrefccre il pre- 
gio dell’ iftituto monadico Bafiliano , volle ibernarne la gloria 
alla Chiefa Univerfale , con fare più recente di quello che ve- 
ramente fu , la vita cenobitica regolata . E’ certo , continua a 
dire * con gran franchezza , che prima dì S. Bajilìo nella Cbiefa 
di Dio non vi era un Ordine di vera vita monajiica religiosa . Quc- 
fto fentimento , che lcmbra ingiuriofo alla Criftiana Religione , 
e toglie alla monacai difciplina quella ragguardevole dima , che 
fe le conviene per la fua illuftre antichità , non é da approvarfi 
da vcrun.uomo difeuno, che non lìa prevenuto dall’impegno 
d’ un cieco, e privato intcredc . Chi è vago di làpere l’antica 
origine dell’ iftituto monadico cenobitico regolato , il fuo pro- 
gredii, e Io flato, in cui ritrovavaii quando S. Bafilio compofe 
le fue regole , potrà leggere il trattato del Bivario qui (opra lo- 
dato De veteri monacatu , e la Storia monadica d 1 Oriente del 
Sig. Bulteau.. 

5. Rimane ora di chiamare ad efame gli argomenti , e le 
fondamenta di ragione, che il P. del Pozzo ha giudicato po£ 
fano edere di foftegno alla <iia opinione . Egli camminando tuli’ 
intraprefo fentiere , cd avendo fempre un medefimo impegno 
di far credere al mondo, che l’iftituto della vita monadica deb- 
ba riferirli a S. Bafilio , come autore , e primo autore di lei, non 
fi è recato a fcrupolo di fconvolgerc il fiftema , che intorno 
all’ antico monacato ci hanno propofto i più illuftri ed accredi- 
tati Scrittori appogiati all’autorità de’ PP. , agli elempj de’ mo- 
naci .edallamedefima ragione . S’avvifa d’aderire , che S.Bafilio 
preferide la profellione dei tre voti, povertà , caftità , ed ubbi- 
dienza . Dopo edèrfi cfpredo , che prima di lui non vi era nella 
Chiefa di Dio un Ordine di vera vita monajiica Religioja , rende 
la feguente ragione : Quefio fi fonda e fi mantiene itt la bafe delle 
leggi fcritte , e voti pronunziati , Jeaza de’’ quali non farebbe le- 
gittimo il carattere Relìgiofo .... Tre voti volle che profefajfero 
i fuoi religicfi , povertà , cafiità , ed ubbidienza , non già limitate 
ne! tempo , ma perpetue nella durata della obbligazione : Aggiu- 
gne S : che nè S. Pai, lo primo Eremita , nè S. Antonio Abbate , ni 
altro può dirfi Patriarca di vera Religione , ò fondatore di vero Or- 
dine monaflico ; mentre neffun di loro firìjfe regole a' monaci , ip- 

B 2 pure 

fi) Natal. Ale*. Se«.4. art.j». n.ii. fa) Fag.jo. fj) Pag.j*. 
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pure i monaci /oggetto ai voti di pov citò , capitò , ed ubbidienza «, 
Continua adire: cbe S.Bafilio a tanto armò , e giunje , perchè 
avanti di ini gl'innttmet abili folitarj, e cenobiti fi governavano Jen- 
za leggi prettamente obbliganti . 'Ubbidivano a' loro maggiori ; ma 
non per obbligazione : offervavano la capitò ; ma poteano ben pof- 
fare al Jecolo , ed abbracciare altro J iato . Spropriati di tutto , gu- 
favano di ejfere poveri ; ma Je altrimenti ave/} et o voluto , poteva- 
no pur ejji poffedere , e pojfedere di molto : Siccome quefii pochi 
periodi raccolgono ad un fiato un ammafianento di cole, le 
quali o tono contrarie al vero, o tono dnbbioie , intrigate, 
e Soggette a graviflime eccezioni , faduopo primieramente di- 
ftingucrlc , eliminarle r e confutarle . Affinché poi il mona- 
chiìmo , che ha fiorito nella Chiela innanzi all’età di S.Bafi- 
lio non redi dilcreditato , nè gli venga recata infamia da quei 
inoltri , che del nome di monaco fi abusavano , pafTerò a far co- 
nol'cere doverti loro attribuire, e non altrimenti al monacato, 
i dilordini , e i difetti dal P. del Pozzo narrati . Intorno a quefti 
due articoli principali mi propongo di ragionare, non già con 
quell’ampiezza, c con quella copia di monumenti , che dalla 
doria ccclefiaftica potrebbono agevolmente riirarfi ; ma con 
quella brevità , e tra quei tiretti limiti , tra i quali la ragion del 
mio idituto mi tiene obbligato . 

Quanto aU’efame delle prò pofiz ioni, tre cote fono da con- 
fiderarli nei fentimenti l'opra tralcritti . L’una è, che la baie del- 
la vera vita monadica reli gioia /eoo i voti pronunziati „ L’altra, 
che i mollasi cenobiti non fi obbligavano con leggi prettamente ob- 
bliganti in ordine alla povertà , capitò , ed ubbidienza , avendo 
potuto /ottrarfi dalla direzione de' Superiori e fare ritorno al Jecolo 
abracciare altro fiato , e pojfedere di molto . La rcrza cola final- 
mente da olTervarfi nei detti del citato autore fi è, che egli aferi- 
ve a S. Bafilio l'ìfiituzion dei tre voti „ 

6* Per ciò dunque che s’appartiene alla prima delle tre di- 
dime propofieioni ; ejfere della vita monajlica la baje i voti pro- 
nunziati ; parla egli con un linguaggio poco intelò dagli Scrit- 
tori dell’antico monacato , c dai Canonidi de’ nodri tempi , col- 
le cui tedimonianze facil coti farà il farla recedere da quedo 
tuo mal fondato fentimemo . Non vi è chi non i'appia edere da- 
ta in ufo dai primi fecoli per lungo tratto di tempo la prafeflìo- 
ne tacita giudicata Tempre mai d’ugual valore, che 1’ cfprctla , 
•Chi al'pirava d’ incam minarfi pel retto laniere , che c onducev.a 
alla perfezione criftiana , doveva principalmente icuoterc da fe 

, quei 
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quei legami , che ne impedivano il volo , e fono : l’appetito del 
lento, il pofiedimento de' beni, e il libero arbitrio della propri» 
voloutà ; c indi loggettarfi all’eicrcizio delle tre virtù povertà , 
cattiti, e ubbidienza, riputate dai Padri tre acute lance , onde 
1’ uora religioto riportando gloriola vittoria l'opra i tre vizj , 6 
impertczioni , le quali tengono l 'animo umano tèparato da Dio 
a lui perfettamente s’univa. Con quelle tre virtù egli confe- 
crava d una, maniera perfetta , tutto ciò, che principalmente poi- 
fedeva v e BolTeriva quafi in olocauflo : cioè , l'animo , per mez- 
zo dell’ubbidienza , onde li lbggetta alla volontà del Supcriore : 
il corpo, per mezzo della caditi , per cui rinunzia ai piaceri del 
lènto : e i beni temporali , per la povertà , mediante la quale fi 
conforma alla vita del Divin Redentore . Quindi, il fondamento 
delia monacai dilèiplina fovente ripetuto a' monaci dai loro mo- 
deratori , et;a il configlio dato daGcsùCrifto con quelle paro- 
le : Si vis per feti us effe , vaàe & , vende omnia qua babes , tir da 
pauperìbus . , & veni , J'equere me : 'sèlle antiche regole monadi- 
che nonXi ravvila- verun veftigio della profeffione efprelTa di que- 
lle tre virtù ; poiché non poteva il novello candidato offerirli 
al monacato , e non promettere nel tempo (letto con voto a Dio 
l’adempimento di elfc eifenzialmente annette al nuovo genere di 
vita, che allacciava . Erano ben vero mezzi valevoli all’ ottèr- 
vanza di quelle , le varie regole in diverfi monafterj’prefcrittc , 
delle quali uno era lo lcopo e l'oggetto ; cioè, il tenere lontani 
i ntonaci da qualunque ancorché rimoto pericolo di mancare 
ueH’adempimento dell’ elercizio delle tre indicate virtù . S. To- 
rnalo con invitti argomenti di moftra , che le medefime forma- 
no I’ ettenza e la natura del monacato , con cui nulla ha di co*- 
mune ogni altro voto , che loro fi aggiunga . Onde la perpetua 
attinenza da' cibi dalle carni tra i Certofiui , e dai latticinj an- 
che tra i Minimi , la redenzione degli" Schiavi tra i Padri di 
S. Maria della Mercede Stc. ficcome prendono il loro vigore 
dall approvazione de’ Sommi Pontefici , fono voti eftrinleci al 
monacato nella fua natura confi Jerato . Quella verità e cosi co- 
noiciuta , e da valentittimi uomini dimottrata , che {limerei ab- 
bondar d’ ozio- a volerla qui maggiormente ftabilire . Si potrà 
leggere il Bi vario De veteri monacata » , dove ha raccolte con 
gran diligenza letettimonianze de’ PP. per farci comprendere 
♦ale etterc (lato l’ufo collante della Chiefa . Viene al medefimo 
fentimento il recente Wanefpcn diligente inveftigatore dell'an- 
tica 

£»)' Bivar. de Veteri Monacati) l.i, cap.E. 
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tica difciplina (<j) . Forfè perchè non fanno l’efpreffo voto di 
cattiti nella lor profeffione i Certofini , nè i Cluniacenfi , nè i 
Camaldolcfi , nè i Ciftercienfi , ne i Canonici Regolari , faran- 
no eglino Uberi cd.efenti dal medefimo ? Nò certamente rifpon- 
de quell’ autore , il quale prende quindi motivo di dare tan- 
ta forza e vigore alla tacita profcflipnc , quanto all’efprelTa . 

Se io non avelli prefo 1* impegno di trattare quell’ argo- 
mento per dilinganno delle perlone l’empiici, e non beninformate 
della difciplina ; deU’ antico monacato , m’ increfcerebbe andare 
più oltre ad jnveftigare altre convincenti prove per dimoftrare 
quanto vada errato il P. Pozzo . Nondimeno per comprovare 
la fulTìflenza e lealtà dell’ antico Italo Regolare, ancorché non 
folle accompagnato daH’efprefla profelfione , conviene rivolge- 
re 1’ occhio al rito del ricevimento alla vita religiofa , che in 
quei primi fortunati tempi fi pratticava . Mancando i legittimi 
monumenti , onde raccorre la precifa forma della profelTione , 
fi può credere che folle conforme alla femplicità di quei primi 
fecoli 1 , e priva di quelle ioleunità, le quali furono introdotte 
col correre degli anni , affine d’eccitare nella mente .de! novi- 
zio P obbligazione ftrettiffima , che contrae con Iddio , e colla 
Religione , alla quale fi offerifee ; ed affinché polla la fua iuco- 
ftanza, nella ìntraprefa, carriera, elTere agevolmente convinta di 
reato di fellonia . Continuando i Novizj a portare le divìfe fc- 
colarefche nel tempo del loro Sperimento , il folo cambiamen- 
to di quelle nell’abito penitente monacale, era riputato .un ma- 
nifello indizio deUa volontà del novello candidato , di fogget- 
tarfi alle leggi del monaftico iftituto, d’ aggregarli lìabilmente 
all’ alfemblea dei monaci , di non volere allontanarfi dal mona- 

fiero. 


(i) Si prijlinas monaeborum regalai atlaquc revoMmus , nullam re- 
feriemut profcfjionh formulata , qu.t ahquod particulare iotum alicujui 
vèrtuti!, aut aHionis exprìmat ; [ed fimplfcem dumta.rat monadici viti prò- 
fejffìonem . 7{pverant enim pr i/lini monachi, eum , qui fc dedicai monachi - 
fi»/, vovctque vitam , ac piofeffionem monachalem , virtuali ter vovcre 
omnia qui funt fubfiantialia monachatui ; uri funt - vira morum tonverfio , 
Ciltbatus frac continentia , voluntaria pa/ipertas , obeduntia , loci [labi- 
lità! , alìaqut cò pertinentia , Wanefpen. ^ur. lieelef. p.i. tit.ìq. r.j. ».i. 
& tit.jo. c.i. n.i’ & 8. 

(t) S. Ivo Caraotenf. Epift, 4». Cati.40. Condili Tfuliaai to.j. optr. 
Conur Chriflian. Lup, in noti « ad pag.y4. 
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Itero , e di rinunziare ai; diritti, che godea fopra i beni tempo- 
rali, non che alla libertà di contrarre il matrimonio , ed al pie- 
no efercizio della propria volontà; facendone all'AItiflimo , con 
rigorofo voto , un perfetto làgrifizio . Con quello, e limili atti 
edrinlèci trasferiva al Superiore del monaderio la potedà fopra 
di fe dello-, affine di potere legittimamente edere affretto col 
rigor delle pene all offervanza delle cofe predette . Per veri mo- 
naci fono flati ricouofciuti tutti coloro , che hanno battuto que- 
llo fentiere , e li fono confecrati a Dio colla tacita profeffione ; 
e tali ancora- ce li dimoltra la forma della Ior vita delcrittaci da 
gravillimi autori : imperocché lo lpogliarfi ch’effi facevano di 
tutti i loro beni : l'abbandonare la propria cafa , i genitori, i con- 
giunti , gli amici , e tutte le cure del fècolo : il ritirarli in luo- 
ghi.deferti lontani, dalle Città, lotto la direzione d’un Superiore ; 
l’ abitare in didinte celle : il cantare ognidì le Iodi del Signore ; 
1’ applicarli nel rimanente del giorno alla lezione delle l'acre 
Scritture, e alla contemplazione delle cofe celelli : il prolun- 
gare i digiuni fino allo tramontar del fole : il paffiare tutto il 
giorno lenza guflare alcuna lorta di cibo : e finalmente- roller- 
vare perpetua caditi: fono tutte cofe , che , una forma perfet- 
ta della monadica difciplina a tutti chiaramente efprimono , e 
palefano , fuorché al P. del Pozzo . Senza che io mi diffonda 
più oltre a. convincerlo d’un grave errore , gli fono di chiaro , 
e perpetuo rimprovero le tante Decretali de’ Som mi Pontefici » , 
i quali colle maffime della tacita profeffione li fon regolati nel- 
la decifione delle controverfie nate fopra la validità delle pro- 
feffioni monadiche . 

7. Da tutto ciò potranno giudicare gli uomini , che fana- 
mente adoperano il loro giudizio , e che hanno leggier tintu- 
ra dell’antica difciplina della Chiefa , fe la baie della vita mo- 
nadica fieno i voti pronunziati, come s’è immaginato il re- 
cente Scrittore , il quale fabbricando fui fallo fuppodo il fuo fi- 
dema, colmedefimo tenore fiegue adire: che i monaci cenobiti 
non f obbligavano prima della regola di S.BaJUio , con leggi jìret~ 
tornente obbliganti : che potevano poffare al fecolo , ed abbracciare 
altro Jlato , e pof edere di molto . Avvegnacché manifeftamente 
fi raccoglie dai documenti in gran copia recati dal citato P. Bi- 

vario,. 


S i} Càp.Ad noftrum.Cap.Ad Apo— 
icam , Jc Statuirmi, de regul. & 
tranfeunt. ad Rclig.- 

Cag. Conftitutioncm eod. tit. in 6- 


Cap. Eos v fluì in Clemrnt-. V. So— 
tu m in 4 .Scnttnt-:tS. q.unus & Riva— 
rium tod.traft. Iib. 2 . tsp.6. n.ti. al.- 
& *3. & cap. 8: ejufd. libri .. 
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vario, che non poteva difpenfarfi dalla dabile permanenza chi 
avea profetato il monadico idituto , il quale racchude di tua 
natura i tre riferiti voti , e la perpetua fermezza neH’intraprefo 
Tenore di vita . Dell’ animo deliberato di lòggettarfi perpetua- 
mente alle regole monadiche , e di non voler mai recedere da 
quelle, manifedo indizio era , la monadica diviia dal candidato 
aflfunta , coni’ è dato detto, ed unita all’ eièrcizio dei miniderj 
eh’ erano proprj de’ profelfi , e all’ oflervanza della monadica 
difciplina . Quindi S. Gelafio l'crivendo ai Siciliani , o come ad 
altri piace, Simmaco a Cetàrio l’anno 502 , vieta le nozze a 
fimil genere di perione dicendo : A 'eque viduas ad nuptias tratt- 
are patimur , qux in religioj'o proposto diuturna obfervaticne per « 
manferunt . Si mi l iter virginet n ubere probibemut , quat annii plu- 
rima in monafieriis ettatem peregiffe ccntigerit * : Dove la chio- 
fa avverte doverli intendere quella difpofizione di quelle vedo- 
ve , e vergini , le quali avevano dedicata a Dio ne’ monaderj la 
loro virginità con profellione tacita : debere ìntelligi quartati non 
exprefsè religioni Je cbligaverunt ; quo cajtt exigitur qtiod per 
aliquod tempus fuerint in n/onojìerio cum aliit . La miliira del tem- 
po indicato nelle tralcritte parole non eflendo in quei primi fe- 
coli determinata , dipendeva dall’arbitrio del Superiore di buon 
ferino, il quale , fatta rifiellione alle circodanze, formava un 
prudente giudizio , le quel tal monaco aveva o nò legata la pro- 
pria volontà co’ tre voti racchiufi nella tacita profellione . Non 
altrimenti profetarono il monadico idituto i primi corifei del 
monacato, S. Antonio , S. Pacomio , e S. Bafìlio, la cui autorità 
dovrebbe far tacere il P. del Pozzo: [firorum autem, cosi egli fcri- 
ve , profefftones non novi miti : praterquam fi qui Je ipfi monacbornm 
ordini adjcripferttnt : qui quidem taciti vitam cetlibem videntur Ju- 
feepìffe * . E’ tratto quedo tedo da una delle tre lettere canoni- 
che ad Amfilochio , che fono lempre datd in una grandiflima ve- 
nerazione, appretfo gli Orientali , e fono altresì altrettante am- 
plillìme tedimonianze della lua j’erizia ne’ canoni . 

Rendono tèmpre più chiara e manifeda queda verità non 
folamente le pene , alle quali i Superiori foggettavan coloro , 
che proccuravano l'ottrarfi dal monacato : ma ancora la comune 
opinione del reato di facrilegio , cui giudicava!! incorfo chi 
dalla monacai dilciplina fi redituiva al fecolo . Eran codoro 
aborriti e odiati da’ monaci egualmente che da’ fecolari , c ri- 
putati 

(1) Cauti 17. q.i. Cap. Ncque vi- ([a) S. Badi, ad Amphiloch. eia. a, 
dui* 3. 
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putati rei di graviflimo facrilcgio , ed apoftati . Ciò proveniva 
primieramente dall’idea univerfale, che tutti formavano della 
trafgreflìone del voto implicito , che commetteva colui , il qua- 
le l'abito monaftico deponeva . Proveniva altresì dalla fìiir.a , c 
venerazione, con cui i fedeli riguardavano la monacai cocolla , 
chiamandola àyytXiKÌv cr^ijpe, Angelica veftis , angelici/ 1 habi- 
tus . Sopra ogni altra cola deve lòrprenderci il riflettere , elTe- 
re flato in tale credito l’abito monacale , che non fu mai lecito 
di rigettarlo; neppure a coloro, i quali nel fin della vita aven- 
dolo veftito per impulfo di privata divozione , dall’ infermità 
fi riftabilivano In falutc . Per mettere in chiaro quello punto di 
difciplina , il quale può contribuire a ridurre ad un' antica ori- 
gine, il rito tuttogiorno praticato di condurre i fedeli al lcpol- 
cro veftiti con abiti religiofi , è necelTario ripetere la cola da 
più alti principj . Fu vecchio coftume , che quei , che non ave- 
vano impiegati i loro giorni nella finta profeflìone della vita 
regolare nei chioftri , proccuraflero di procacciarli d’altra ma- 
niera , almeno prima di morire , fimil vantaggio . Mentre dun- 
que erano per prefentarli al divin tribunale , c farvi uua com- 
parfa da penitenti , fi facevano trafportare a qualche monafte- 
rio, di cui fupplicavano il fuperiore ad ammetterli nel ruolo 
de’ monaci , e a permettere che fodero vediti colle loro divife . 
Erano ordinariamente accolte le fuppliche di coftoro ; feppure 
il tenore della precedente vita immerl’a tra i piaceri, e tra i vizi , 
non gli rendeva immeritevoli della bramata grazia ; e fc inol- 
tre la conforte rinunziava perpetuamente alla feparazione del 
toro . Erano ammeflì alla monacai cocolla con rito partico- 
lare , il quale ci viene diffufamente deferitto in un dialogo tra 
due monaci pubblicato dall’ erudito Martene 1 . Nel decorfo 
dell’ infermità fi recitavano fopra il novello candidato alcune 
preghiere dirette a Dio per impetrargli la faiute del corpo , le 
cui formole fi leggono in alcuni libri rituali de’ monaflerj * . 
A diftinzione degli altri , eran quelli denominati mollaci ad 
fuccurrendum , quali condotti dal timor della morte a foccor- 
rere , e a provvedere in taLmaniera alla propria lalvezza : non 

J ierchè eglino s’immaginaffero , che il folo abito monaftico avefc 
è la medefima virtù, che i Sagramenti , di rimettere i peccati , 
come fi diedero a credere , o piuttollo finfero di cosi perva- 
derli alcuni rozzi Greci per inganno del cieco , e ignorante 
Tom. II. C vol- 

ti) Murene Aneedot. «om.j; co- (*) Mabillon. pr*fat. in S*c. III. 
Urna. 1606. Benedilla. n.»i. 
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volgo *; ma per divenire partecipi delle comuni preghiere de* 
monaci, nel cui numero erano aicritti . Divenne un tal c oflu- 
mc sì compungente , e sì univerfaie , che i medellmi Regi , ed 
Imperadori fi determinavano negli ultimi periodi de’ loro gior- 
ni di cangiare coll’ umile cocolla , le rifplendenti , e fiamme- 
gianti porpore di Sovrani . Volle in un monaftero lpirar l’ani- 
ma tra le anguftie d’ una milèra cella ,. deporre nella iua infer- 
mità i reali ornamenti , e conformarli all’ abito vile del più in- 
fimo monaco . Sebbi Re dei baffoni Orientali circa l’anno 67 5 » . 
L’elempio di lui fu da li innanzi imitato da’ Sovrani greci , e la- 
tini : da Lotario, e Ludovico VI. Re di Francia j ; e da li’acio, 
Manuele , e Gio. Comneni Imperadori di Coftantinopoli 4 . 
Molti altri eiempj di uomini illuftri lbn riferiti dal Mabillone , 
dal Dachcry , e Ducange . Se i predetti monaci ad Juccurrendum 
fall ivano all’ eterno ripofo , godevano il vantaggio d effere de- 
lcritti nel Necrologio di quel nionaftero , dove finivano i giorni; 
e la loro memoria ripeteva!! osni anno nella ricorrenza del dì del- 
la morte. per eccitare i confratelli a lòccorrere le loro anime co i 
fuffragj, c con altri efercizj di pietà. Così leggiamo di Gio. 
Comneno nel Necrologio della Badìa Martiniana predo Laon ; 
XV . Kal. Alaii Cvmwemoratio ’Joenisis , bvjut Ecclejta fratrit ad 
Juccurrendum 5 . Se poi fi riavevano dalla lòlFcrta infermità 
erano privi della libertà di deporrc la monacai cocolla, di ri- 
tornare ai divertimenti del fccolo , e di coabitare colle pri- 
miere mogli » 1 tralgreffori di quella legge , i quali , abbando- 
nato il chioftro , riaffumevano l’antica carriera del leccio , eran 
tenuti nel numero di apoftati ; norrmen di quelli , che avendo 
nella maniera ordinaria profeffato il monadico iftituto , faceva- 
no ritorno alla milizia del fecolò ; JuJcepto hoc modo ba~ 
bit 11 monajiico p' : ea convale/cebant , tir Jctculum repetere rsefas 
crac . Secùs [ì feci ff e ut , apeflata cenfcbantur , &• a retto tramite 
prolapfi : Così il chiarilfimo Mabillonio «, il quale dando dell' 
efpofia d ilei pi iua la ragione, fcrive ; Qnippe monadica profejjin- 
nis vìncuium ex ìpja relipiojì habitus profefjìone olim coutrabe — 
batta 7 : Se dunque eran foggetti alla comune cenfura dell’ apo- 
ftana i monaci ad Juccurrendum , i quali al fecolo facevan ri- 
torna , 


(1} Aliatili! deconfenfu lib.j.c.iS. 
a.tj. 

£2) Bcd. H ,( t. Anglor. Iib.4. cap.». 
(D Su^erius Abbi* invita Ludo- 
vici Vi. 


LO Ap. MabUfbn.IbTd'. 

(j) Mabillon. ibid. 

(d) M.billon. ibid. 

(7) li. in Scculurn 1 . n.iof. Sfa 

Sec.iv. o.i?*. & in Src.vi.h.jtI. 
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torno , dappoiché prefi dal timore della morte avevano veftita 
la monacai cocolla con animo verace e non finto, determinato e 
non fluttuante , d’efiere aicritti al ruolo de’ monaci ; che dovrà 
dirli di quei , i quali dopo lunga, e feria rifleflìone , e dopo avere 
fperimcntati i rigori della monadica difciplina alfumevano le 
divife di penitenza? Continuava nel fecolo xi. l’ antico coflume 
di poter veftire l’abito monadico coloro, che (lavano per efalare 
l’anima . Fu allora la prima volta gagliardemente combattuto 
da alcuni amanti delle novità , in quella parte , che coftringeva a 
menare il rimanente della vita nel chioltro , colui , il quale dopo 
l’infermità erafi reftituito in falute . S.Picr Damiano ben informa- 
to dello fpirito monadico, come quello, che col fuo fapere, e colla 
fantità della vita aveva regolati molti monafierj, ed era fiato 
fpedito da Alelfandro 11. a riformare il Cluniacenfe nella Fran- 
cia , denunziò alla S. Sede come ftrana , c perniciofa quefta nuo- 
va dottrina. Avendo avuto fondamento di credere, che l’auto- 
re della medefima fo/Te fiato Guidone Vefcovo d’ Humana Città 
del Piceno ora diftrutta , non mancò di duramente rimproverar- 
nelo : ma dappoiché il Vefcovo proteftò di non avere prefa parte 
in queft’opinione , il Santo fcrilTe con molto zelo e vigore in- 
torno al prefente argomento contro al Vefcovo anonimo, qua- 
lunque egli fi fofle , il trattato , che porta il titolo : In Epìfco - 
pum , monacbos ad J'ceculum revocantem , indirizzato a Gisicrio Ve- 
fcovo di Ofimo , ed è il xvi. nell’ ordine dei fuoi opufculi . Con 
invitti argomenti dimoftra , che la pubblica protetta di peniten- 
za di chi vedi l’abito monadico nell’eftremo di fua vita, farebbe 
fiata vana e fallace , fe non avelfe ayuto congiunto l’animo (labi- 
le e fincero di rinunziare perpetuamente al mondo: onde conchiu- 
de non edere lecito al penitente rifanato di fare ritorno al fecolo 
fenza dichiararli apoftata e ribelle alla religione, di cui aveva 
abbracciato l’ iftituto (a) . Ad effetto d’ indurre il reato di facri- 
legio in chi avea fcolfa da fe la monacai cocolla nella divifata 
maniera, non era neceflar io il precedente (peri mento cogli anni 
del noviziato ; cflendo fiata badante la (incera e (labile volon- 
tà, che fui primo ebbe di dedicarli a Dio , la quale li raccoglie 
dallo fiato, in cui ritrovali il candidato , e da quelle circofianze. 

C a le 


fa) Tanta veneratione , tanta cuflodU eenfura monccbìcum babìtunt 
SS. TV. dignum effe cenfutrnnt , ut peni quocunque moda illuni qui indue» 
Ttt, relinquendi foftmodum licentiam non baberet . 
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lequali non lafcino luogo a dubitare della fchicttezza e fincerità 
del iuo animo . Tutte quelle cole fi lòn volute dire a lòlo fine di 
dimoftrare , che le non era lecito il ritorno alla milizia del ic- 
colo a' quei , che lugli ultimi periodi della lor vita aveano pro- 
felTata tacitamente la monaftica dilcipl ina ; molto meno poteva 
ciò effere permdTo a coloro , che avevano confecrato a Dio fe 
fteffi in vita dopo lungo efperimento del monadico rigore. La 
profeffion tacita includeva la ftabilc permanenza nel chiollro 
lotto la direzione d’un fupcriore , la quale fu dedotta in voto et- 
predò da S. Benedetto, come provano ilCardin. Turrecretna- 
ta, e il P. Mabillon * . PofTìamoper tanto conchiudere » che il 
monacato innanzi a S. Bafilio non fu uno Iterile titolo nella Chic- 
la di Dio, come s’è immaginato il recente fcrittore, ma uu 
vero e rigorofo legame , da cui il monaco non patta feiagiierfi 
di proprio arbitrio , ni ritornare al fecola , ni cangiare feto , ni 
f offe de r betti , 

8. Ma per togliere di mezzo tutti gli equivoci , e per dif- 
fipare le nebbie , onde reità ofeurata la fantità del monadico 
iditutq innanzi all’età di S. Bafilio, conviene didinguere i veri 
monaci cenobìtì , e anacoreti , dai falfi , i quali del monacato non 
portavan che il folo nome , la tonfura , e cocolla . Didime va- 
rie forti di monaci, apparirà doverli attribuire ai falp , quei dt- 
fordini c difetti , de’ quali il recente autore ne ha caricato i veri . 
Vi fu primieramente una fpecie di monaci , i quali feparati dal 
conforzio de’ccnobiti, abitavano nelle Città e Cadelli; dimo- 
ravano infieme due o tre ; vivevano come loro andava a taleti** 
to ; e non rifpettavano l’autorità di verun fuperiore . Affettati*- 
do di portar maniche di grande ampiezza, fcarpe larghe, ed 
abito groifolano , giravano da Città in Città , frequentavano le 
cafe delle Matrone , le adulavano co’ fordidi, e artificiofi offequj, 
fervivano a’ proprj commodi , difpreggiavano con arroganza 
gli ecclefiaftici , ed erano tuttogiornoimmerfi nelle crapole, e 
ne’ bagordi . Sono fiati eglino sferzati in più luoghi dalla penna 
di S. Girolamo, il quale co’ vivi colori defcrive la loro vita: 
indi da S. Pietro Damiano , da Odone Cluniacenfe , e da S. Ivo- 
ne Carnotenfe * . Erano da tutti riputati un aborto della monacai 
difciplina , pelle dell' Ordine regolare , e divennero l’ oggetto 

dell'odio 

(a) S.Hìeron. ad Euftochium de co- 
ftodia virginit. S. Petrus Damian. 
lib.j. Ep.y. OdoCluniacenf. 1 . 8. cot- 
lat, c.»$. IvoCarnotenf.Ep.i?»* 


(i) Turrecrero. Comment. ad Reg. 
5 . Benedici tracìaru 117. Mabillon. 
Ptafat. ad f*t. iv. BcntdiCtin. §.4. 
auro.fj. 
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dell’odio , e della ceni'ura di tutti i buoni fedeli . Furon coftoro 
detti da Caffiano in Egiziana favella Sarabaiti (a) . A quella pri- 
ma elafodi monaci, un’altra ne aggiugne S. Benedetto 1 , che 
chiama Girovagò , i quali vagando da Provincia in Provincia, vi- 
etavano lòtto il manto di fìnto zelo , i monafterj; dimorando tre 

0 quattro giorni nelle celle de’ monaci , per eforc trattati come 
ofpiti . Servivano alla gola , e s’intrigavano negli affari del fe- 
colo . Non udiva!! lite nei tribunali , nè trattavafi negozio nel- 
le piazze , dove non voleforo eglino prendere la lor parte ; ed 
erano perciò fovente nelle Città la principal cagione di gravifiì- 
mi difordini, e turbolenze . In quelle due dalli di monaci Sa- 
rabaiti , e Girovagi germogliava principalmente il mal lème 
dell’avarizia , per cui foddisfare , frequentavano le calè delle ma- 
trone , e delle vergini ; proccurando carpire le loro ricchezze , e 
andare in traccia de’ loro beni » . La terza clafo de’falfi monaci 
era formata da coloro , i quali per isfuggire i peli della repubbli- 
ca , li ritiravano dalle Città , e abitavano foletti a guifa di Ro- 
miti in luoghi lontani dal commercio degli uomini , fenza cforlì 
prima addeftrati nella vita cenobitica nei monafterj , e fenza aver 
prima apprefo il modo d’ cfercitarli nella perfezione , come co- 
loro , che di veri, Anacoreti portavano il nome . Contro all’ au- 
dacia^ libertinaggio di tutti i riferiti moftri del monacato, hanno 
efercitate le loro acute penne i PP. , i Priucipi indirizzate le leg- 
gi, e i Concilj fulminate le cenfure . Raccolgo ora il difeor- 
lò . Se il P. del Pozzo nello fcreditaxe I’ Ordine monadico ftabi- 
lito nella Chiefà di Dio innanzi alla regola di S. Bafilio, ha intefo 
parlare dei monaci vagabondi detti Girovagi , o Sarabaiti , o falfì 
Homiti, ha camminato fuori di ftrada ; effondo elfi tenuti in 
biafimo e in difpregio dai PP. di quei tempi ; nè in quella parte 
avremmo briga con lui . Se de’Monaci Cenobiti , i quali viveano 
in communità fotto la direzione e difciplina d’ un fuperiore ; o 
degli Anacoreti , i quali dopo aver menata lungamente la vita tra 

1 cenobiti , e baftantemente domati i proprj appetiti , fi ri- 
tiravano ai più remoti deferti per attendere alla contemplazione 
delle cofecelefti, fequeftratida ogni umano commercio ; ha tut- 
to il 


tO Q*' “b ee , quod a cambiali difciplina femetipfo< fequefirant , fua- 
fque liberi appctunt voluptatet , «bufivi diili funt lingua tiara 

Sarabaita Caffian. col!at.i 8 . c. 17 . 

CO 5. Bened. capo, regul. (0 Baro», ad aa. jye. 
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to il torto , e s ’ inganna a partito quando lcrive : che fi gover- 
navano fenza leggi prettamente obbliganti : che ubbidivano a' loro 
maggiori , ma non per obbligazione : che potevano paflarc al Je- 
coio , e abbracciare altro fiato : che potevan pofiedere , e poffedere 
di molto . 

9. Rcderebbe ora da efaminarfi T altro articolo da me fopra 
propofto; cioè, le debba aferiverfi a S. Bafilio la lode d’avere 
introdotta nel monacato l’efpreHa profellione dc’tre voti . Ma 
lìccome Telarne di quell’argomento mi porterebbe molto lonta- 
no dal mio principal dileguo, e m’impegnerebbe ad una mo- 
ietta qudlionc; farò fola mente contento d’olTervare , clieiltefto 
del S. Dottore citato dal P. del Pozzo , e tratto dal Sermone 
delle induzioni monadiche , fui quale egli H fa forte , non è ac- 
concio per niuna via a dimodrarci edere dato il S. Patriarca 
l'autore de’ tre voti pronunziati . lnfinua è vero ai monaci la 
povertà, la caditi , e l’ubbidienza ; e mette altresì loro nel chiaro 
lume i doveri della dretta obbligazione d’odfervarli , lìccome an- 
cora quanto gravi fieno le pene , che dovrà lofFrire il trafgref» 
fore , fulTefempio di Anania, e Safira violatori facrilegi delle pro- 
mefieaDio fatte . Madiqucde parenetiche elprellìoni, colle qua- 
li i moderatori della vita cenobitica anteriori a S. Bafilio fi du- 
diavano di muovere l’animo de’ monaci all’ adempimento dei 
tre impliciti voti , ripiene fono le loro regole . S. Macario fa av- 
vertito il monaco dell'edrema povertà , cui dee abbandonarli per 
cagione di fua profellione ; non efiendogli lecito di polfederc cola 
veruna per menoma, eh’ ella fia . Aggiugne , dover deporre ogni 
libero elercizio della fua volontà interamente facrificata all’ arbi- 
trio del fuperiore . S. Pacomio preferive sì dretta ubbidienza a’fuoi 
feguaci , che fenza licenza del luperiorc , non fia loro lecito nè 
impiegare il tempo , nè defifiere dal lavoro delle mani, neppure 
trarli la lpinadal piede. Vuole che la mendicità fia edrema, 
ficchè non ritengano nella danza le frutta: e finalmente chela 
cudodia della virginità fia talmente circofpetta , che non fia 
permeilo, nè riguardare , nè dire una femplice parola alle fem- 
mine , ancorché confecrate a Dio nell’ ordine monadico . Con 
fimili leggi governavano T infinito duolo dei monaci dell’Egitto 
i primi Padri iditutori, e promulgatoti della monadica difciplina. 
S. Macario così reggeva cinquantamila * .S. Aminone tre mila 
nell’ Ifola di Tabenne », c S. Serapione dieci mila ì . Così final- 
mente 

(O Rofveidus io Vìt. PP. in S. Po- (t) Ruflfin.de Vit. PP. lib.i.c.j. 
fthumio. Q) Thomaflm,difc.t.i,Lj.c.ij.a.lo. 
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mcnte erano regolati nella fola Città di Ofirinco dicci mila mo- 
naci , e venti mila monache 1 

Non ritraendofi per tanto dal citato fermone I. delle mona* 
{liche iftituzioni di S.Bafilio verun l'cntimento , il quale non fia 
comune ai primi autori, o propagatori della vita cenobitica rego- 
lata; nè facendo egli menzione de’ voti efprefl! nei luoghi indi- 
cati dal moderno Scrittore , rimane a vedere, feda altro tefto 
delle opere del S. Padre sfuggito alla diligenza di lui , porta 
prendere prefidio la fua opinione , che al S. Dottore attribuilcc 
l’ introduzione dell’ efprerta monacai profeflìone . A me fembra 
molt’opporruno il li. canone della feconda lettera ad Amfilochio 
Velcovo d’iconio.ch’è flato fopra recato * in quella fola parte, che 
appartiene alia tacita profelfione , e che ora qui interamente tra- 
ferivo : Virornm autem profeftenem non novìmut ; praterquam fi 
qui fe ìpfi monaeborum ordini adfcripferunt . §£ui quidem tacite 
vitata aeiibem videntur fufcepijfe , Verumtamen in iltis quoque illud 
cpinor pramitti oportere , ut ipfi interrogentur : accipiaturque co- 
rum profeflìo Clara ac perfpicua, ut cum Je ad libidinofam ac vo- 
la pr ari am vitata converterint , eorum qui fornicantur punitioni , 
Juoficiantur ». 11 inedefimo impegno fi raccoglie dalla lettera da 
lui ferina ad un monaco apoftata , cui trai motivi , che propone 
per ridurlo al chioftro , rammentala promerta fatta a Dio nella 
fila profelfione A/e tranfgrediaris toj t pòi toV (itòv ruoQiixci! patio 
a te mila cum Deo l . Pare che S. Bafilio non reftaife appieno con- 
tento della profelfione tacita , ma che richiederte una folcirne e 
pubblica dichiarazione del candidato, affine di convincerlo fe di- 
veniva contumace . Nondimeno nelle numerolè regole formate 
per dimanda , c rifpofta , le quali i monaci fi ponevano in animo 
d’ offervare , non facendo egli menzione di ciò , che acénna ■ 
neil’indicata lettera ad Amfilochio, a ragione può dubitarli .fe.J'ef> 
preda profelfione ivi fidamente indicata, forte da tutti loro polla 
in effetto . Quando ancora tutto ciò fi xendeffe manifeflo come 
jfembra più limile al vero , e fi raccoglie ancora dai rimpro- 
veri fitti al monaco apoftata, reità pure da chiamarli affidarne, 
fe oltre ai monaci del Ponto , a’quali S. Bafilio prtliedeva colla, 
preleoza , e colla voce , fi folfero dichiarati légnaci dcl novello 
metodo di profelfarequei, che lòggiornavano in altre più remote 
Beeioni, cui erano l'olamente acuore le regole diflulamente di- 
fpurate e le più brevi, dove dcll’efprerta profelfione non vi ha. 
menzione Nou.devo.tralafciatd’accennarcil profondo filenzio, 

che 

Jfij Ruffia. ibid. ( ij Supra n.7. 07 Balli. adMonacfcumjquiexciderat » 
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che di quella fi ofterva nelle altre regole dei PP. fulTeguenti 
a S. Bafilio: a riferva della regola di S. Benedetto , in cui , ol- 
tre «il voto della collante permanenza nel monacato, s’efprime 
l'ubbidienza fecundum regulam . Quindi è, che alcuni non len- 
za gravifTìme conghietture , c ragioni li fon dati a credere * , do- 
verli riconofcere per autore dell’ efplicita profeflìone dei tre 
voti S. Francefco d* Afilli , da cui hanno lucceflìvamente tratte 
le loro direzioni gli altr’ iftitutori degli Ordini regolari . 

io. Ecco in breve il progrello della monadica dilciplina. 
Deefi a S. Antonio la lode d’ avere contribuito alla perfezione 
della vita cenobitica, propagata in Egitto da’fuoi dilcepoli, e dila- 
tata nella Palelliuada llarione altro luo feguace . Deefi aS.Pa- 
comio la gloria d’averla ftabilita coll’unione di molti monalìerj, 
ciafcuno de’quali era foggetto al proprio lùperiore , e tutti del 
pari ad un folo Abbate generale ; ficcome altresì d’averla amplia- 
ta nell’alta Tebaide . Deefi in fine a S. Bafilio il pregio , non già 
d’avere introdotta la vita comune regolata, ma d’averla con- 
dotta ad un’alta perfezione colle fue fantiflìme, e favilfime confti- 
tuzioni , e d’averla meglio ftabilita; «(Tendo flato il primo a far 
parola della profeflìone efplicita . Sotto di lui feguirono i mag- 
giori avanzamenti del monachifmo , per clfere fiata la fna re- 
gola , ( come quella , ch'era un chiaro, e pieno compendio della 
morale evangelica ) abracciata dalla maggior parte de’difcepoli di 
S. Antonio , di S. Pacomio, e d’altri antichi PP. del deferto * . 

CAPO IL 


La Regola di S.Bafilio dall’Oriente è trafportata all’Occidente ver- 
fo il principio del fecolo v. Della medefima, come d’una forma 
direttiva non obbligante fi valgono i monafterj d’ Italia , i quali 
nel tempo fteflo fi ioggettavano all’offervanza di altre portatevi 
dall’Egitto nel fecoìo anteriore. La Regola di S. Benedetto 
ofcura quella di S. Bafilio in quelle noftre Regioni nel fecolo vi. 
Si rigetta il fentimento degli Scrittori Bafiliani , i quali inleri- 
fcono il nome di S. Benedetto nel catalogo de’ loro Santi . 


Sommar 


i j ) Dffno t? Aquileja trafi 
|~X porta in Italia un codi- 
ce greco della regola di 

CO Birar. de veteri monacati! 
lib. 6. cap. i. ). li Wanefpen. Jur. 


1 ° 

S- Bafilio verfo la fine del 
iv. e principio del fecola v. 
La traduce in latino a ri - 
l cbie - 

Ecclef. part. i. tit.jo. cap.i.oum.j. 
* Hclyoipat.i. cap,». 14, & 17. 


Digitized by Google 


IN ITALIA LIB. II. CAP. II. 


cliefia di Vrfejo Abbate del 
monafierio del Pineto . Va- 
rie opinioni intorno alla fi- 
t unzione di quefio . Autori , 
che hanno fcritta la vita di 
( S. Baftlio . 

a, Fu parere d’ alcuni , che ì 
monafierj d' Italia abbiano 
feguitate le orme della re- 
gola di S. Baftlio nel feco- 
la v. e vi- 

3 Si confuta, con palefare effere 

fato introdotto in Italia 
l'ifituto monofitco innanzi 
che Ruffino vi veniffe , traf- 
portato in Roma dall' Egit- 
to per opera di S> Atanafo 
l’anno 341. 

4 Siccome altre ti da S. Eufebio 

in Vercelli , e in Milano da 
S. Martino poi-Vefcovo Tu - 
roneft avanti l’anno 370. 

5 Sopraggiunta la regola Bafi- 

liana V anno 401 . , i mona- 
fi er], che Faccettarono , fi va- 
levano non men di prima 
delle altre Regole Orienta- 
li , con cui j’ erano gover- 
nati fino a quel tempo . S'ef- 
pone la difciplina del feco- 
la v, e vi. ne' quali i mona- 
ci del medefimo monaflerio fi 
conformavano a diverfe re- 
gole compofle da varj ifiitu- 
tori della monaflica difci- 
plina . 

6 Vna tale libertà fu rìfiretta 

da S. Benedetto l'anno 529.» 
in cui pubblicò la fua rego- 
la , limitando la volontà del 
monaco all’ offervanza di ef- 
Tom.ll. 
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fa . Divennero Benedettini 
nel Jecolo vi. quafi tutti i 
tnonajlerj , eh' erano fiati fon- 
dati in Italia nell' età fu* 
periore . 

7 CaJJìodtro amantiffimo della 

Greca letteratura non ebbe 
ver un riguardo alla regola 
Bafiliana , allorché fonaò il 
celebre monafierio preffo a 
Squiliace fua patria . Si 
concbiude non effere fiati Ba- 
filiali! i monafieri d’ Italia 
ni prima , uè dopo la regola 
di S* Benedetto . 

8 Neppure Bafiliani fono fiati 

denominati nel paffuto , nè 
fi denominano al preferite 
nell’ Oriente i monafieri , 
che fi facevano gloria di fe- 
guire la regola di S. Baftlio . 
Traevano la loro appellazio- 
ne dalle Laure , e quefie 
da' luoghi dov’ erano fitua- 
te : ficcome altresì i monaci 
fi denominavano dagli efer- 
cizj , cui erano fpecialmente 
applicati . Degli Acemeti, 
Hlìcafti , Enclifti , ed altri , 

9 Nell’Occidente V’iW/ctfz:e#e 

d’OrdineBafiliano negli at- 
ti pubblici , e privati fcrit- 
tì dai monaci greci , cre- 
de il P. Montfaucon effere 
nata nel fecolo xiv. /’ an- 
no 1382. 

10 Vana opinione degli Scrittori 

Bafiliani, i quali hanno in- 
ferito S . Benedetto nel ca- 
talogo de' loro Santi ; e fo- 
fiengono aver' egli prefo Fa- 
D bito 
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Bìto , e adottata la regola di 
S. Bafilio . Strepitofe con - 
troverfte nate nella Spagna 
nel fecolo pacato /opra-» 
quell'articolo , e reci/e coll' 
autorità d' un decreto della 
S. Congregazione dell’ In- 
dice .. 

11 Le medeftme controverse fono 

fate vanamente rijvegliate 
a'nojlri tempi da un Genera- 
le dell'Ordine Bafìliano . 

12 Si rigetta il fuo parere , con 


> GRECO 

provare , che S. Benedette 
non fu mai fogge tto alla re- 
gola Baftlinna ni ba mai 
vejlite le divife proprie de' 
Baftliani . Paragone tra le 
regole de’ due SS. Patriar- 
chi Bafilia , e Benedetto- 
li Tutte quejìe cofe fono fate 
dette per dìfinganno de' J em- 
piici y e meno infermati di 
tali materie ; non mai per 
diminuire le lodi dovute al 
gran Patriarca S. Bajìlio - 


r. T A regola di S. Bafilio qual’avvcnturofa , e fertile pian- 
I i ta dopo avere deli i fuoi rami , e dilatati i luoi germo- 
gli neiie più- rimote Regioni dell’Oriente , venne anche fra noi 
in Italia verlo la fine del fecolo iv- Sebbene non fece molti pro- 
gredì nei primi tempi ; nondimeno dopo il fecolo vii i. fu in 
grand’onore nei due Reami di Napoli , e di Sicilia ,. vi fi manten- 
ne con ludro e fplendore per lungo corfo di anni , ed al prefente 
con lode della Chicli univerfale,. e con utilità de’ Popoli lieta- 
mente fiorifee. Nella fine adunque del iv. , o nel principio del 
v. fecolo , Ruffino prete, c monaco d’Aquileja ritornò dalla Pa- 
Jefiin&in Italia - Vago della vita monadica, ebbe il fuo primo fog- 
giorno nelcelebre monadcrio di Pinetov Non èuniforme degli 
fcrittori l’opinione intorno al luogo, ove quedo era dabilito . 11. 
Jornandes o fia Giordano * lo pone didante circa tre miglia da 
Ravenna , alla fpiaggia: del Mare Adriatico , predò alla lèlva dei 
Pini tuttora famofa in quella parte . Monfignor Fontanini *èdi 
Pentimento , che fode lituata nel territorio di- Terracina .. In 
quedo monaderio erafi ritirato Macario- con abito di monaco , 
dopo edere dato Vicario di Ròmafotto il Prefetto d’Italia , nomo 
verfato nelle umane, e divine lettere , e pieno di zelo- Aveva 
feco portato Ruffino dall’Oriente un efcmplare greco della rego- 
la di S. Bafilio , la quale come fanta, e {aiutare , c conforme 
alla perfezione evangelica, piacque ad Urfejo Abbate. Vinto 
Ruffino, dalle replicate rftanze di quedi,. s’accinlea tradurla in- 

lati- 


no Jbrdancsde rebus Getic^ap, y 71 (ij FonuniaiHifì'.Aquilcjèa.lib.r*. 

Exut cumZofuno p.560.. cip. 1 - 
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latino («): conforme molTo dalle vigorofc premure di Macario, 
traslatò i cinque libri dell’Apologià di S.Pamfilo Martire per Ori- 
gene , e il fedo aggiuntovi da Eui'ebio di Celare* . 

Da a. Dall’el- 

(a) La regola tradotta dal tetto greco vide la prima volta la luce in 
Venezia l’anno ifoo. colle ttampe del Giunta , per opera , e diligenza 
del P.Giovan Francefco Brefciano monaco Benedettino della Congrega- 
zione di Santa Giuttina , come ne aflicura l’erudito Fontanini i . Intorno 
alla medelìma molte feelte erudizioni , c tiotitie peregrine hanno accu- 
mulate il Menardo , l’HoJftenio, il Martcne , il Mabillonio , ed al- 
tri a ; facendo vedere , che febbene il Santo Padre nella maggior parte 
delle fue opere ttafì propofto per ifeopo e line principale l’ittruire l’uomo 
ne’fuoi doveri, el formare i coftumi di lui fecondo le regole del Van- 
gelo ; contuttociò , ha principalmente ottenuto d’ cflere riguardato co- 
me un gran niaeftro dell’evangelica perfezione,non folamente per cagione 
del trattato intitolato , i Morali , dittribuito in ottanta regole , e cias- 
cuna fuddivifa in più capitoli , ne’quali dimottra quali fieno gli uffizi della 
vita criftiana comuni ad ogni ordine di perfone : ma molto più a motivo 
delle regole, e più ampie in numero di 55. , e più brevi in numero di 3 1 j.j 
così dette dall’etterfi in quelle fuccintamente fpiegato , e dall’aver dato in 
quelle un più libero corto al ragionamento , ed averle illuttratCcon mag. 
gior copia di tetti delle divine Scritture . Tra gli Autori, che fi fono 
accinti all'imprefa di feri vere «fattamente la vita di quello Padre , fi è di- 
fiinto il Sig.Tlerroant ,il quale unitamente ha te(Tuta quella del fedele fuo 
compagno S. Gregorio Nazianzeno ; ricavando ammendue dalle valle lo- 
ro opere con immenfa fatica , e copia d’erudizione . Molto -più -di Her- 
mant, fi è affaticato fopra il medefimo argomento il P.Franceieo de Vijar 
Abbate Bafiliano Spagnuolo , il quale l’anno 1 73 pubblicò nella Tua 
volgare lingua in Madrid , Tei libri ricchi di feelte note , e d’erudite dif- 
fertazioni , nelle quaii efaraina con ittaneabile diligenza le controverfie al- 
tre volte promotte, c che cader poOono fopra la patria, Battefimo, mona- 
cato , c regole di S. Bafìlio ; ficcome altresì fopra le difputc , ch’ebbe 
co’Vefcovi Arriani , « sù i libri che fcrifle . Dietro a quelli valere’ uomi- 
ni andando il P. del Pozzo , c reftringendo in un fol libro i molti loro 
volumi, compilò una nuova vita impreffa in “Roma l’anno 1746- Prima 
di lui il P. D. Appollinare d’Agrefta altro Abbate generale ne aveva dato 
un riftretto in Mettina l’anno JtSSi. Per ufo , ed iflruzicne de’Bafiliani 
della Provincia della Spagna , il P. Alfbnfo Clave! fin dall’ anno j 
aveva prodotta in lingua Spagnuola in Madrid la fioria dell’antichità del- 
la Religione, e della regola di S. Bafìlio 

(1) Fontanini ibidem pag.aoy. trafì.4. difquifit. a. 

(») Menad. in not. ad regul. S. Be- Marten. Conimene. ad regul. S.Be- 
nedicti Anian. pag.i y. & 11 ned itti p.Spj> 

Holilcn. difquifit. monaft. lib. I. Mabiilon. Annal. Benedir, i.i.j.ij. 
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2. Dall’efTere Rata trafportata nell’ idioma latino la regola di 
S. Bafilio da Ruffino , il P.D. Giufeppc del Pozzo facendoli onore 
colle dottrine del P. Clave!, dell’Agrefla, e degli altri Autori 
da quelli citati * , i cui teftimonj fono Itati raccolti , uniti, e pre- 
melìi alI’Alcetica del S. Padre Rampata in Roma l’anno 1748. , 
prefe motivo di fcrivcre 1 , che i monaflerj della Provincia di Va~ 
lerìa nell' Abruzzo , in Firenze , in Bologna , in Genova , nella 
Francia, in Portogallo , nella Spagna , in Alemagna, in Fiandra, 
in Inghilterra , ed altrove , nel quinto, e feRo fecolo fodero Ba- 
filiani : che tale folle altresì il monaRerio di S. Andrea in Roma, 
oggi noto fotto nome di S. Gregorio nel monte Celio : ed in fine 
tra I monaci Bafiliani annovera S. Benedetto, il quale l'anno 494» 
ricevette l’abito monadico da S. Romano , ch’egli crede folle 
Abbate Bafiitano in Subiaco della Campagna di Roma . Troppo 
lontano anderei dall’ intraprefo fendere , le mi applicali! a dilcu- 
tere i fentimenti efpreffi da quefl’Autore , il quale altra mira 
non hà r che di guadagnare al fuo partito i lettori . Elfendomi 
io propoRo per ileopo in queRo fecondo libro , di ragionare di 
quei monaci, i quali dall’Oriente vennero all’Occidente nel 
fecolo vnr., e feco trafportando gl’iflituti Orientali , introduf- 
fero il rito greco nelle Chiefe delle Provincie di Napoli , e di Sici- 
lia ; fembra che per coerenza all’argomento doveflì cominciare 
dal detto tempo a tefTere la Roria della monacai difciplina de’ Ba- 
filiani d’Italia, Pregio nondimeno farà dell’opera lo icorrere 
brevemente i precedenti fecoli , ed indagare non pure la forma 
eReriore, che l’Ordine Bafiliano ferbò in queRe Regioni Italiane 
dal tempo , in cui Ruffino traduce in latino la regola di S. Ba- 
Rlio , fino al lécolo vm. ; ma ancora, fé i monafierj qui fparfi po- 
tefiero con giuflo titolo dinominarfi , o fieno flati dinaminati 
Bafiliani . Potrà giovare quefla digreffione al difinganno de’ tem- 
prici , e dei meno prattici di così fatte materie, e perciò più. 
degl altri difpofli ad edere involti negli errori, e a cadere ne- 
gli abbagli . 

?• Innanzi che Ruffino portaRè in Italia il greco elemplare 
delle regole di S. Bafilio, il monacato erafi molto dilatato, e 
maravigfiofamente propagato in queRe noflre Provincie , Nella 
dolorolà , e funefla guerra, che contro agl’ illuflri difenfori della 
vera pietà profeguiva fare l’oRinazione , e il furore degli Ar- 

rlani , 

^05 Clavel Antlquetad defa Relf- (i) Breve ragguaglio idoneo &£- 
glori, y regia de S. Bafilio cap.g. io Roma if+é.n.j, 

vita di S. lìalilio p. 3 30» 
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riani , fcampò S. Atanafio colla fuga dalle mani de Tuoi nemici, 
s’incamminò alla volta d’Italia, egiunfe in Roma l’anno 341. 
Erano col Santo compagni del fuo viaggio , ed efilio, due monaci 
Eggiziani Ammonia, e llìdora, i quali col buon elempio delle 
azioni, colla Cantiti della vita, ecoll’amor della lòlitudine fu- 
rono i primi a comunicare alla Chiefa Romana l’ idea del mo- 
nadico iftituto . Ammiravafi nel primo un tale difprezzo delle 
mondane cofe, che nemmeno volle vedere quei fuperbi edifizj 
di Roma , eh’erano P ammirazione dell’univerfo ; contentandoli 
Colo di vilitare le Bafilicbe de’Santi Apodoli Pietro, e Paolo . Non 
rifplendeva in lfidoro minor pietà , e vilipendio delle cole cadu- 
che . Cominciarono adunque a loro imitazione i Romani a col- 
tivare la monadica difciplina, donde poi li dilatò per l’ Italia , 
e per tutte le altre Provincie dell’Occidente .- Tal’ è il fcnthnen- 
to del Cardinal Baronio » ; benché altri s’avvili , il primo mona- 
fterio d’Italia elTere Rato fondato in Milano, e non in Roma * . Die- 
de ancora in quelle parti un grand'eccitamento a molti di riti- 
rarli dal fecolo , lo delfo Sant’Atanalìo grand’ ornamento della 
vita monadica e lolitaria , col delcrivere le mirabili geda del 
grand'Antonio il quale tuttavia menava andera e penitente vita 
nel deferto della Tebaide, e con cui il Santo Dottore avea conver- 
fato per notabile tempo nella folitudine , fecondo il parere d’illu- 
dri Scrittori 3 . Ne abbiamo Te prove nell’epidola dell.’ Epitafio 
di Marcella fcritta da S. Girolamo l’ anno 412. Nulla co tempore 
cioè innanzi al 34 x. , tiobilium fwminarum noverai Roma propt- 
Jìtum monacborum ; nec audebat , propter rei novi totem , ign omi- 
ni ofum ( ut tunc putabatur ) , vile in populis nome» affumere . 
Hxc , ( Marcella ) ab Alexandrinis priut facerdotibut , Papaqne 
Athan ajir> , ' & pójìeo Petro , qui perfecutiottem Ariana barefeos 
declinante s , qua fi ad tutijjimum communionit fu a portum Romarn 
confugerant ,. vitam Beati Antonii adbuc viventi t , mouajlerio- 
rumque in Tbebaide Pacomii , & Virgin nm , ac viduarum didicit 
difciplinam ; nec erubuit profiteri quod Cbrijìo piacere aguoverat 4 » 
Compì i fuoi giorni Marcella, di cui fcrive S. Girolamo, l’an- 
no 410. ; e peri iò la vita monadica da lei eletta deeli riportare 
almeno all'anno 370. 

4. Dopo S. Atanaflo, fece partecipi gl’italiani dello fpirito 

dc’mo- 

03 Bamn. ad annuiti 3*8. JEgypt. Se ad vitam S. Antonii" • 

O) Murar» dilTct t.i 5 ; » (4) S. Hieron. ad Principiali de 

(O PP-BenediSlini in vita S.Acha- Marcel, epitaplu 
»Ci , & in aotis ad Epiftolam Epifc. 
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dc’monaci cenobìti dell’Egitto , S. Eufebio Vefeovo di Vercelli . 
Quelli , terminata la l’uà legazione in AlelTandria , legulta tra 
l’anno 341. e 370. divulgò in quelle Provincie la perfezione del 
monacato, perfantificareiPopoli comiuovo tenore di vita afpra 
e penitente, c regolata co’ dettami conformi agli Evangelici in- 
fcgnamentU A lui deelì la gloria d’aver unite le afprczze c i 
rigori , le attinenze e i digiuni proprj dello flato monadico , 
colla follecitudine Epifcopale, e colla grazia del Sacerdozio « 
Egli fu il primo in Occidente a formare de’ fuoi Chierici , e 
de’Miniftri della fuaChiefa un monaftero, dove lenz’andare a 
nafeonderfi ne’ deferti , e lenza trafeurare la funzione de 1 loro 
Ordini , e la fervitù , che dovevano al proflìmo , ed alla Chiefa , 
fapevano in mezzo della Città procacciai la Solitudine , e vi- 
vere affatto alieni dagl’intrighi , e dagl’ imbarazzi del lecolo - 
Ne fa fede S. Ambrogio , il quale del Vefeovo di Vercelli con 
lode fcrive cosi : Primrts in Occidenti s partibus dinerfa inter fe 
conjunxit ; ut & in civitate poftut , injìituta monaeborum tenerci, 
& Ecclefìam regeret jejunii Jobrietate 1 . In quello medefimofe- 
colo iv. , e prima che Ruffino portarle la regola di S. Balilio , 
era ancora penetrato l’iftituto monadico nella Città di Milano », 
per opera di S. Martino collocato poi fui trono epifcopale di 
Tours nelle Gallie, per edere , come realmente fu,luc£ de’Popoli, 
c fplendoxe del Sacerdozio . Egli inl'cgnò a’ Milanefi una nuova 
maniera d’ alimentai co’ digiuni, diffidarli colle lacrime , e 
nutrire il loro fpirito colla lettura de’ libri fanti , e colla medi- 
tazione de’ divini Mifterj ; e mediante un’efatta offiervanza de’ 
configli evangelici , confervarfi in un angelica purità di mente, 
e di corpo, e divenire fuperiori a tutti gli affetti de’ piaceri, 
de’ comodi della vita, e degli onori . Stabili S. Martino il fuo 
monaftero in Milano » allorché S.llario fu dagli Ariani cacciato 
in efilio l’anno 356. Non altronde, che dall’Egitto , e dalla Siria 
erano flati trasportati i regolamenti della vita monaftica , e iu 
Roma da S. Atanafio , e in Vercelli da S. Eulebio , -e in Milano 
da S. Martino , come offierva Luca Holftcnio . Ex alterutra ifta- 
rum origine /Egyptia , nel Syra prodiijfe videntur monajleria , qua 
multa per Italiam fuiffe SS. Ambroftut , Hieronymut , Gregoriut , 
aliique teflantur 5 . Da tutto ciò chiaramente riman dimoftrato, 
che lungo tempo prima, che Ruffino veniffie in Italia, il che 

accad- 
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accadde l’anno 401. » , e innanzi che quelli traviatane in lingua 
Latina la regola di S. Balìlio , era flato accolto nelle noftre Re- 
gioni l’iflituto monadico , ed abbracciato da uomini lantiUimi , i 
quali vivevano unitamente ne’ monaflcrj lotto la direzione d’un 
fuperiore , leguendo la traccia de’regolamcnti , che avevano lo- 
ro comunicato S. Atanafio, S. Eufebio , e S. Martino - 

5. Egli è ben vero ,. che divulgati gli efemplari della rego- 
la Bafiliana, e riconofcendo i monaci Italiani edere conforme 
alle iftituzioni. fino, allora praticate , giacché sì quelle , che 
quella provenivano da un medcfimo fonte , cioè, dall’Egitto, 
dalla Paleflina, dalla Meiòpotamiz, o dalla Siria, avidamente 
l’ accollerò, e lì diedero; con tutto lo Audio a profittare de’ lu- 
mi, che indi ritraevano , per maggiormente ftabilirlì nella via 
della perfezione- Qui però è d’avvertire, non avere i predetti 
monaci tofto rinunziato alle regole, colle quali lì erano gover- 
nati fina a quel tempo; ma fi facevano gloria d’eflere leguaci di 
varj Padri; fervendoli di quelle , come d’una forma direttiva , 
non già coarti va della monadica perfezione - Per ben compren- 
dere quello tenore di difciplina , conviene ripetere colla me- 
moria, che i cenobiti d’ un medcfimo monafterio non erano ob- 
bligati all’oilervanza della fte/Ta regola - Alcuni lì facevano leg- 
ge inviolabile, la volontà de’ fupcriori ; ed altri le tradizioni 
de’ maggiori .. Di quei, che nella direzione del loro fpirito lì 
proponevano il rigore delle leggi ferine , alcuni fecondavano 
quelle di S- Paco mio-, altri fi uniformavano addettami di S. Ba- 
filio , ed altri fi valevano indiftintamente di tutte quelle , che 
potevan cader loro nelle mani ; fcegliendo , come induftriolc 
api, da ciafcheduna di effe - ,, i più nobili documenti della vitalpi- 
rituale; onde guardarli dalle infidie del demonio-, refiftere alle 
lue tentazioni , tenere a frena e domare la carne , e finalmente 
crocifiggere l’uomo vecchio , e vivere fecondo lo fpirito di Gesù 
Crifto .- Perciò a buona equità icrifleCaffiano-, che tante erano 
le regole, che i monaci d’un medcfimo monafterio.fi propone- 
vano d’oflervare , quanto le celle di. elfo . Tot propemodum typì , 
reputa: eravt , quot cella, ac monaflerìa * . Per teftimonio di 
S-Gregorio Turonefe.nel folo monafierio Athanenfe i monaci lì 
gloriavano d'elfer legnaci indiftintamente e di S. Balìlio , e di 
Caffiano', e di S. Cefario, e di altri propagatori della monafti- 
ca perfezione j;. Al medefimo. fentimeuto fi. conforma il Mafc- 

billo- 
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bilione diligentUTimo inveftigatore dell’ origine , e progrefTo del 
monacato , fcrivendo : In uno , codcmque ctenobto plurima inji- 
mul regala J cripta non raro objeri/ata ; detraiti: , vel ajfumpti : , 
qua prò locorum , ac temporum conditione opportuna videbantur * . 
Fioriva nondimeno in tutti un xnedefimo lpirito di virtù , un 
grandiflimo confenfo degli animi , ed una Comma conformità , 
così negli efercizj della più rigorola mortificazione, come nelle 
divife delle vedi , e nella compoftezza dell’efterior converlàzio- 
ne; poiché ì’uinco, o’I principale oggetto del monacato effon- 
do la privata Calvezza del monaco, fi permetteva a ciafcuno di 
feguire l’impulfo , che riceveva dal proprio lpirito , e fi valelTc 
a luo arbitrio di diverfi mezzi , che conducevano unitamente al 
medefimo fine ». Daquefto motivo s’indufie Natale AlefiTandro 
aferiverej , non poterli ftabilire con certezza quali regole fof- 
fero in particolare ricevute ne’ inonafteri d Occidente nel feco- 
loiv. ; avvegnaché i monaci, i quali erano animati d’nn mede- 
fimo lpirito di dolor de’peccati , di timore di Dio , e di peni- 
tenza fi facevano pregio di fortrire tutti i rigori preferitti da varj 
maeftri di lpirito nei loro dettami ; onde poter acquiftare una 
perfetta compunzione , ed una perenne iorgente di pianto ; e 
coli’aflìduità delle lacrime, colla lòjitudine della vita , colla pre- 
ghiera continua, fmoderate vigilie, e frequenti aufterità vola- 
re alla più alta perfezione; cui tutti del pari , benché perdiver- 
fo Cerniere , incamminandoli , bramavano giugnere come all’ul- 
timo Ccopo , e all’ultima meta della laboriola carriera . 

6. Tante, e sì divede regole de’ PP. Orientali iparfe nell'Ita- 
lia , tolto lvanirono allo Cpuntar dei raggi della regola Benedetti- 
na piena di Cantità, la quale portava al mondo una nuova luce 
di perfezione , additando il Cerniere più agevole della Calate . 
Dappoiché S. Benedetto omnium jujlorum Jpiritu piena t , come di 
lui laCciò lcritto S. Gregorio il grande 4, fondò l’anno 529. il fuo 
Ordine Cotto il regno di Totila , e ne pubblicò i regolamenti 
in quel monte della Campagna, che prende il nome da Calino 
antica colonia de’Romani pofta nella Cua colla , sì fattamente pre- 
vallcro agli altri , ch’erano in ufo nei monalterj d’Italia, che ottu- 
rò quali tutti i precedenti iftituti ; ancorché egli aveffe avuti fa- 
migliati gl’ inlegnamenti di S.Bafilio , e gli commendane ai Cuoi 
dilcepoli più avanzati nella carriera della pertezione . Efièndolì 
avveduti che il monaftico ilìituto prendeva un migliore afpetto, 

si per 
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sì per l’ efterior difciplina , come per la faggia condotta degli 
animi alla pietà , ne avenne, che non lolamente i monafterj , che 
alla giornata in gran copia fi edificavano in Italia e di là da 
monti , e cui scrollavano i più illuftri perfonaggi , i quali ave- 
vano occupati i primi onori nelle corti , ma quei ancora , che 
dapprima erano flati ftabiliti , accogliettero avidamente la rego- 
la di S. Benedetto , c fi dettero con tutto Io Audio a feguire le 
orme di lui , e a fbggettarl'egli come a loro maeflro . Si propo- 
nevano per ifeopo l' oflervanza di quella fola , non pure perche 
s’avvifavano comprender ctta tutto il più lodevole delle antiche 
d’Oriente , ma ancora per cflere flato coll’autorità di etta pofto 
freno alb libertà d’andar vagando per le altre regole ; e per ef- 
fer altresì fiata limitata la volontà de’luoi ièguaci a fecondare i 
foli dettami nel novello iftttuto . Vagam itlam , Icrivc il dottia- 
mo Mabillone 1 regulas mutandi lìcentiam primus tanti [per cali- 
gavi t S. Benedittus , cujut difeipulit fujceptam Jemel regulam abdi- 
care nunquam fas fuit . Ideerò inde procejjit , quod cum JanttijJì- 
mut legislator primus , aut certe inter primot folemnis profefjionis 
formam , modumque praferipferit , intra profejjicnis terminai its- 
cluferit regala Jua objervationem , a qua deinceps recedere non li- 
ceat . Quella legge non poteva riftringere , come fi vede , l’anti- 
ca libertà de’ monaci greci ed Orientali di conformarfi , come i 
loro maggiori , all’oftcrvanza di molte regole in quelle loro Re- 
gioni . Ciò chiaramente fi feorge nell’antico rito della monaftica 
profeffione , che tuttavia conlcrvano * , in cui promettendo a 
Dio l'adempimento delle leggi » che proprie lòno del monacato, 
non limitano la loro volontà a dover calcare Torme nè di S. Ba- 
filio, nè di verun altro iftitutore , o propagatore della monacai 
difciplina . Ce ne fomminiftrano le prove due interrogazioni , 
colle quali il fuperiore cfplorando la volontà del novizio difpo- 
fto alla profeflìone , rifponde quelli di generalmente logettarfi 
al rigore delle monaftiche afflizioni e penitenze . lnt. Ferma - 
nebis in monajlerio , <$“ exercitiit vita religiofa ad ujqu e extre- 
mum vita fpa fiuta ? Refp. Ita , Domino cooperante , venerande Pa- 
ter . Int. Sttjiinebis omnem affli&ionem, & anguftiam vita monaeba- 
lis propter regnum Calorum ì Refp. Ita , Demino cooperante , ve- 
nerande Pater. Tutt’il cambiamento fi vide nell’Italia, i cui 
monafterj, depofla la regola Bafiliana , e degli altri Padri Orien- 
tali , piegarono il collo alla novella Benedettina come a unafor- 
Tom.ll. E ma 

(O Mabillon. prefat. io i. pait. (a) Coar.ad Ritual.Grac. pag.jli, 
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ma coattiva . Onde i monafterj , i quali non avevano potuto for- 
tire fino a quelli tempi , che una generica denominazione di 
monaci ; dacché obbligarono la lor volontà a feguire le veftigie 
della recente regola , efclufe le altre , divennero Benedettini , e 
di S. Benedetto il nome portavano fcolpito in fronte . In fatti 
S. Gregorio Magno nei Tuoi dialogi pubblicati Tanno $93. , nei 
quali deferive le azioni prodigiofe dei monaci d’Italia, ad elio 
attribuiti dai più illultri Icrittori * , e per la cui compilazione 
aveva richiefte , e ricevute le nccelfarie notizie da uomini gra- 
vi, c d’incorrotta fede , come fi raccoglie dalla lettera fcritta a 
MafTimiliano di Siracufa * , non fa mai parola della regola Ba« 
filiana. Anzi elfendofi prefiflò nell’animo, come l'oggetto del 
fecondo libro , di narrare le virtù illultri , e i Iuminofi prodigj di 
S. Benedetto , protetta , e dichiara di non faper proporre che 
l’ illituto di lui a chi volelfe incamminarli per la carriera della 
monadica perfezione . 

7. Ed in vero fe alcuno doveva ergere qualche magnifico mo- 
nafterio nell’Italia , e iòggettarlo alla regola di S.Bafilio nel feco- 
lovi., egli era certamente Caflìodoro, cui Teodorico profulà- 
mente cumulò tutte le dignità , che dalla fua reai mano potevano 
difpenfarfi . Al terreno di fquillacc dee darli il vanto d’ aver pro- 
dotta si nobile pianta . Dopo aver egli occupati i primi onori 
della corte , e dato faggio degli alti fuoi talenti nel governo della 
Sicilia fluttuante pel nuovo dominio acquiftato da quel Rè , non 
che nella carica di Correttore della Lucania , e de’ Bruzi , nella 
dignità di Prefetto del Pretorio, e finalmente nel fupremo onore 
del Patriciato j , ritiroflì dal mondo nell’età di 70. anni; e in una 
fua villa poco diftante dalla patria llabill un monaflero pollo a piè 
d’un monte , Culla riva del mare , fornito di deliziofi comodi , e 
di una illruttiflìma Biblioteca . Fu nomato il monallero Vìva- 
rienfe dai vivai, che vi aveva fatti coltruire quando folca andarvi 
a diporto . Oltre a quello , un’altro n’edificò detto il Cajìellenfe , 
11 primo ferviva ai cenobiti, ed il fecondo agli anacoreti; a 
fomiglianza de’inonaci Orientali , i quali in alcuni luoghi folev a- 
no aver due monafterj , l’uno per quei , che abitavano , c vive- 
vano in comune ; l’ altro per quei , che prima efercitati nella 
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vita comune, amavano la folitudine , e foggiornavano nelle celle 
feparate . Ancorché egli peritillimo fofl'c non meno nella Lati- 
na, che nella Greca favella, tanto fu lontano dall’ iftruire i luoi 
monaci nella regola Orientale di S. Bafilio , che foggettogli a 
quella di S. Benedetto , come prova il P. Garezio , e rapporta il 
Dupino 1 ; o certamente propofe loro, come piace ai P. Mabbil- 
lone * , le regole de’PP. , l’ubbidienza ai precetti del Tuperiore, 
e quegl’ iftituti , eh’ erano comuni a tutti i monaci , a’ quali lò- 
ventelèrviva per regola la volontà dell’ Abbate. Fece per loro 
comodo portare dal tefto greco al latino da uomini eloquentif- 
fimi luoi amici , le ftorie di Socrate , di Sozomeno , c Teodore- 
to, varie opere di Didimo, e di S. Epifanio ; alquante Omelie 
del Crifoftomo , di Origene , e molti elpofitori de’ PP. j ; non 
che i libri d’ Ippocrate , e di Galeno , alla cui lezione eforta i Tuoi 
monaci latini , come fi raccoglie da una lettera loro fcritta l’ an- 
no 560. 4 Proponendo finalmente a medefimi , i libri che dove- 
vano leggere, dopo aver commendati i PP. greci per la facon- 
dia in quella lingua, foggiugne, che fcrivendo egli per gl’ita- 
liani , gli piaceva più tolto feguitare gli Scrittori latini , e gli pa- 
reva cola opportuna l’indicare a’ fuoi monaci i Romani efpofi- 
tori ; imperocché più dolcemente s’apprende ciò , che colla na- 
tia favella è fcritto c narrato t . Se dunque Calliodoro amantif* 
fimo della greca erudizione , e verfato nella lettura de’ PP. greci 
fondando il fuo famol’o monafterio , non ebbe alcun riguardo 
alla regola di S. Bafilio : e fe in oltre S. Gregorio Magno nell’ ac- 
curata deferizione dei molti monafterj , neppure uno ne addita, 
che confecrato fofl'c al nome di lui ; potremo a buona equità 
conchiudere , che nel fecolo vi- aveano già rinunziato alla rego- 
la di quel Padre quei monafterj , i quali nel paflato l’aveanoof» 
lervata . Ond’ é ancora , che ficcome non fi erano valiuti di efla 
come di forma coartiva , ma a molte altre indiftintamente nel 
tempo fteflò s’ erano foggettati, perciò nou poteano rigorofa- 
mente denominarli Bajìlìani . 

8. Che neppure fieno flati così denominati ne’ primi fecoli, 
da quello, che farò per foggi ugnere , fi renderà chiaro del pari 
c manifcfto. Oflerva ilTomaflino leggerli dirado negli antichi 

E 2 monu- 
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monumenti quefte appellazioni : monaci di S. Antonio , di S. lìa~ 
rione , di S. Macario , o di S. Baftlio ; poiché uno effendo l’Ordine 
monadico, non fofFriva altra divilione, fe non quella , che pro- 
veniva dalla diftinzione delle Regioni , dove i monafterj erano 
fparlì . ‘Unta moaaJHcus erat Ordo , quem non dividerent , nifi varia 
Regione s , in quas coenob/a diffeminata erant . ha legimus fi eque » - 
tijfime mouacbos JEgyptì , Pafeftinx, Tbebaidis, Orienti i, Mefopo- 
tamix .... raro autem monacbos leges Antoni i , Hilarionis , Alaca~ 
rii . Ne Bafilii quidem , J'ed Ponti i . Da S. Atauafio nella lettera 
a Palladio Icritta l’anno 370, fono chiamati monaci Cefarienfi i di- 
icepoli di S. Bafilio . Confetta Luca Holftenio di non avere ritro- 
vata fra gli antichi monaci quella varietà di appellazioni , e quel- 
la diftinzione di monadiche divife , che fopraggiunfero col cor- 
rer degli anni , e crebbero molto più nel fecolo xi. * , e fe- 
guenti. Traevano i monafterj la loro denominazione dalle Lau- 
re . Sotto quello nome erano intefe le celle de’ monaci funate 
per lo più in afpri , e remoti luoghi , e feparate una dall’altra 
lenza veruna comunicazione , a riferva d’una Chicla in mezzo^ 
di effe , dove tutti fi adunavano a celebrare ne’ giorni ftabiliti , i 
divini mifterj , c a cantare le laudi , cd i falmi . Vivcano non- 
dimeno in focietà , e fotto la direzione d’ un medefimo luperio- 
re . Credefi edere flato il primo S. Cantone a fondarle nel fe- 
colo ni. 1 folitarj racchiufi in quefte celle menavano un tenor di 
vita molto rigorofo , non cibandoli, che di pane, e di dattili , 
cguftando foìamente l’acqua . Non fi permetteva il palleggio a 
qucft’iftituto , fe non a’ monaci cenobiti di più avanzata età , e di 
fperimentata perfezione . Eran diftinte le Laure dai luoghi, do- 
ve eranoerette . E' celebre la Laura di Pharan vicina al Marmor- 
to , in diftanza di mille palli da Gerufalemme fui cammino di 
Jerico , fondata da S. Cantone . L’ altra di Teuca fabbricata nel 
deferto di tal nome ; altra di Pirget , ovvero delle Torri ; altra 
di Elcerabo , e altra di Ma/ijcm ftabilite , la prima da Giacomo , 
e la feconda da Giuliano , nelle vicinanze del fiume Giordano . 
Una cofpicua Laura nel fecolo v. fabbricò S. Eutimia onorato 
da’ Greci col titolo di gran Santo, fopra un monte poco diftante 
da Gerulalemrae . Poche erano le Laure , cui avellerò dato il 
nome i loro fondatori. Tali fono Hate per avventura , una di 
S. Saba eretta fopra un monte , alle cui falde palpava il torrente 
Cedron ; e l’altra di S. Gerafimo unr quarto di Tega lontana dal 

G ior- 
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Giordano comporta di 70. celle , nel cui mezzo forgeva un mo* 
nafterio illuftre paleftra dei Novizj 1 . 

Siccome dalle Laure ricevevano per Io più il nome i mona- 
ftcrj , e non già dai loro fondatori ; così i monaci neppure da 
proprj iftitutori delumevano la loro appellazione , ma dal prin- 
cipale elèrcizio , cui erano con ifpecialità applicati , e che forma- 
va il carattere di loro diftinzione . Di tal forte erano gli Acemìti , 
gli EJkajli , c gli Enclijìi . Non farà fuori di propofito , che dia in 
quello luogo una breve, e diftinta idea dell’iftituto degli Acemeti, 
e del fuo autore molto celebre nella ftoria monadica . Ricouo- 
Ice per fondatore S. AleiTandro nato nell’Afia minore , il quale 
da una carica del Pretorio , ch’efcrcitò in Coftantinopoli , pafsò 
a menare vita folitaria . Traghettato l’ Eufrate , andò a fidar 
la fua dimora in una folitudine della Siria , e vi fondò un mona- 
fterio comporto di monaci di diverfe nazioni ; cioè , di Siriaci » 
Latini , Greci , ed Egizii fino al numero di 400 . 11 loro principa- 
le elercizio era l’afTidua preghiera . Dopo 20. anni ufcl dal rao- 
nafterio con alcuni de’ fuoi monaci , e girò per molti Regni , c 
Provincie predicando la fede a’ Gentili . Giunto a Coftantino- 
poli non tardò guari a formare un altro cenobio, in cui bet> 
torto i monaci crebbero fino al numero di 300. Eccitolfi contro' 
di Aleftandro , e del tuo Ordine una fiera tempefta . Difperfa in 
gran parte quella numerofa artemblea , molti andarono a ftabi- 
lirfi preffo aH’imboccatura del Ponte EulTìno, in un luogo della 
Bitinia, appellato Gomone . Qui fu propriamente , dove Alertàn- 
dro diede l’ultimo regolamento alla perpetua Salmodia, coldi- 
ftribuire i fuoi religiofi in fei cori , i quali cantavano il divino uf- 
fizio a vicenda , fuccedendo gli uni agli altri ; di modo che 
Iddio vi era lodato in tutte le ore si del giorno , come della 
notte . Quindi venne loro 11 nome di Acemeti , che lignifica nel 
Greco idioma Vigilanti , perchè fempre vi era una parte della 
comunità, che vegliava *. Parto ora a’ monaci Ffcaftl , ed 
Enclijìi . 1 primi erano nominati Eftcajli , cioè, g uietifti , perchè 
menavano la vita in una perfetta quiete , e filenzio , lontana 
dai tumulti del fecolo , e dalle cure mondane j : ed i fecondi 
Enclijìi , o fia luci ufi, perchè afpirando ad un tenore di vita la più 1 
riflretta ed obbligata alla folitudine , li racchiudevano come i 

Certo- 

fi) Bulicati Stor. mnnaft. d*Orien. fne FT 4 . Ryzant. in CP. Chrìfliana 
pag. 'j*. >94- i 8 S. 301. lib.4. §.8. n.i i. 

(*) Bultcau ibid. pag.136. Bollai»- £3) 'Gami, du Frefne ad Scriptor, 
diani ad dieta 1 5 .Jan. Caroius du Ere- med.& infim.Gr*uut.vctl.HV»x»«.' , 
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Certofini , nelle celle , con inviolabile legge di non poter mai 
indi fortirne * . Simili denominazioni fono paflate a’ Po- 
fieri . A giorni noftri fra la turba de’Bafiliani i'parfi per l’Oriente, 
alcuni fono noti fotto il nome di Shaki , perchè traggono la 
lor dimora nel monte Sinai: altri di Agioriti , perché occu- 
pano il monte Atos detto da loro monte Santo , Ventiquattro fo- 
no i monafterj , che Io circondano i feimila i monaci, che vi fog- 
giornano : e innumerabili le celle, che l’adornano, fparfe tra quel- 
le orride rupi , e ciechi orrori , dove con una fomma efattezza 
adempiono ai doveri della monadica laboriofa profefiìone, e con- 
favano una gran parte del giorno nel canto delle divine laudi . 
Altri monaci finalmente fi fanno oggi giorno fentire nella Pale- 
ftina fotto la denominazione di Agiolauriti , ed altri di Agiota- 
fiti ; i primi perchè poffiedono una laura ; e i fecondi perchè 
fono attorno il fepolcro di noftro Signore , indicato nella Greca 
parola Ta'ipor • Tutte queftecofe chiaramente dimoflraho , chci 
monaci Orientali, pretfo de’quali prevale nel creditore nella flima, 
la regola di S. Bafilio fopra le altre de’ precedenti Padri , non 
portano fcolpito in froute ilfuonome, ancorché fi conformino 
ad efla come ad una forma direttiva, in molti regolamenti ; ma, 
a fomiglianza de’nodri monaci Cafiìnefi , Certofini , Olivetani , 
di Monte Vergine, ed altri , traggono la loro appellazione o 
dalle contrade de’ monaderj , o dagli cfercizj , cui fono applica- 
ti ; non potendola rigorofamente prendere dalla detta regola Ba- 
filiana , alla cui odervanza non limitano la loro volontà nel rito 
della monadica profefiìone . 

9. Che fe nell’Oriente i monaci Bafiliani fecondando le anti- 
che tracce, non fi valgono negli atti publici, e privati del no- 
me di S. Bafilio , nè Bafiliani fi denominano ; nell’Occidente però 
comune è l’ufo d’indicare l’Ordine Bafiliano, ovunque eglino 
efpongano il loro ifiituto . La giunta delle parole Ordinit S. Ba - 
fila nelle pubbliche , e private ìcritture da loro adoperata , com- 
parve la prima volta nel fecolo xtv. li primo ad ulàrla fu Ci- 
priano Archimandrita del monafterio di S. Giovanni Therifio 
della diocefi di Squillace , capo dei monaderj greci della Cala- 
bria . In uno ftrumcnto dell anno 1382., in cui elegge fuo pro- 
curatore predo la curia Romana , Cofma Crifpi ad effetendum & 
promittendum ReverendiJJìmì: in Cbrifìo PP. Domini: S. R.E. Car- 
diuaiiòus,& D.N-Papx Camerario , commuti e jervitium offerte con- 

Juetum 

(0 Id- ibid. verb. iyntoim , So io Gloflar. med. So infim* Latiuit. «il». 
l/iduji . 
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Juetum .... PJecHon quacunque fervida confueta prò familiare da- 
vi ó" officìalibus ipforum illas pecunia quantitates ère. ad vifitan - 
dum liniina Apojlalorum SS. Petri & Pauli , prout tenentur vifì- 
tare ( Archimandrita ) , fottoferive : Cyprianus Archimandrita mo - 
uajìerii S. foannit de Terrijli Ordinit S. Bajiliì , Squillacenft 
diacefis . L’originale fcritto in lingua Greca fi ferba tra i codici 
della Biblioteca Bafiliana di Roma , ed una copia ne ha comuni- 
cata al pubblico il P.Monfaucon, il quale congettura, che i 
Bafiliani d’Italia eflendofi diflinti ne’fecoli antecedenti e fra loro, 
e dagli altri Regolari , per via delia feroplice denominazione lo- 
cale de’ proprj monafterj , fieno fiati poi obbligati a cangiare 
l’antico coftume , dacché, flabiliti i nuovi conventi de’ Mendi- 
canti nelle medefimc Terre, ove eglino pofiedevano i monafte- 
rj, l’ indicazione del luogo non era più atta, nè valevole a di- 
ftinguerli, né a l’pecificarli da quelli predo il volgo : Obfervan- 
dum autem ejl , bìc primum adjici Òrdinis S. Bafilii : in aliit 
quìppe inftrumentrs fuperioris atatir , qua bine attulimus , nome n 
mon afterii ftmpliciter feri bi tur , nulla fa'ti a Ordinit mentitine . 
§juod ideò faci uni arbitror , quia cum iftarum regìonum Ecclefta 
graci ritut ejfent , net ufque adeò ibi Latinorum ritus , & lìngua 
frequentaretur , cum Gracorum Monafteria omnia ejufdem Ordinit 
ejfent , difti nel ione oput non erat . Cum autem Latinorum , maxime- 
que Alendicantium canobia ibidem multiplicata fuerunt, tutte ca- 
pi ut» eft Bafelianorum atlit , Ordinit nomen adfcribere » . La fre- 
quente lezione dell’afcetica diS. Bafilio , e gli ordinar] efercizj 
di pietà , che praticavano I monaci greci a tenore di quella , 
guidamente li determinò ad intitolarli difcepoli di lui, benché 
nel rito della folenne profeffione non fi cofiringcdero a dover 
feguire di propofito la fua regola . Sitenevanficuri , che il mon- 
do avrebbe approvata una tale apellazione , di cui fi fervi fra gli 
altri Eugenio IV. in una coftituzìone dell’anno 1446. Col mede- 
fimo titola furono- per la ftefia ragione onorati i detti monaci 
innanzi al fèco’o xiv. e da’Sommi Pontefici , e dagli Scrittori . 

10. Da tuttociò potrà conofcere ogni uno, che l’edermiio 
dilatato in queft’argomento , è fiata cofa necedaria per coerenza 
al miodìfegno . Son contento d’aver almeno propofle quelle dif- 
ficoltà , che podono rendere men certe le franche adèrzioni degli 
Scrittori Bafiliani, i quali pretendono , che i monafterj d’ Italia 
innanzi al fecole vi. fodero del loro iflituto . Eglino dovevano ri- 
flettere, che in cofe cotanto ofeure , e di cui fono fpente le me- 
morie 

( O Monfaucon. Pafeogr. grate. pagFn. 550. 
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morie per l’invafione fatta da’ Barbari fulla noftra ftalia, non li 
può nulla affermare di certo . Ma ciò , che reca maggiore llupo- 
re egli è , l’avere i meddimi , e particolarmeute il P. D. Pietro 
Menniti , inferito nel catalogo de’Santi della loro religione , il 
nome di S. Benedetto ; nel che fi fono più oltre avanzati di quel- 
lo averebbono dovuto. Prima di combattere, per compimen- 
to di quello capitolo, una si flxana opinione, mi giova porre 
Lotto gli occhi di chi legge, la moderazione dell’ infignc Magl- 
ione, il quale fcrivendo gli Annali Benedettini , protclla fin da 
principio d’alkncrfi nel dccorlo dell’ opera da quelle private con- 
troverse, che fogliouo lenza ben purgato giudizio eccitarli da 
alcuni fcrittori Regolari per impinguare il calendario de' loro 
.Santi , e che fono Hate ignote ai più dotti , ai più faggi , e ai più 
.zelanti profeffori‘del monacato 1 . 

Dietro a quello lentimento è andato il P. Michele da 
S.Giufeppe Trinitario, già V elcovo di Guadix nelle Spagne . Dopo 
avere con ammirazione riferita l’opinione de’Bafiliani , i quali 
oltre i confini del dovere Rendono la gloria della loro Religio- 
ne , inquanto a fe dichiara di voler iepellire in un profondo fi- 
lenzio si fatte inutili brighe * . Gli Autori di buon firnno an- 
corché fecolari , reftando anch’elfi fcandalizzati dalle vane que- 
flioni indirizzate a togliere ad una Religione , e a concedere 
all’altra qualche Santo , non poffono difpenfarfi dal non biafi- 
marle come lefivc di quella caritatevole armonia , che debbe 
unire fra loro tutti gli Ordini Regolari . Cosi ne fcrivc il Wan- 
jefpen ; Optandum ut hodìe ceffarent inutile s il la altcrcationes , 
qux de Sanili! certo Ordini vindicandis , prater modani excitari , ae 
progredì folent ; vigeretque ebaritat veterum monaeborum , qui bui 
uniti Ordo erat i . E' degno in fine di traferiverfi il favio avver- 
timento di Giovati Gerione, il quale per diftogliere i Regolari 
da quelle contefe , onde la -carità refta offèfa ed oltraggiata , 
s’ efprime nella maniera , che fiegue : Studeat alter altcriut onere 
portare [me conte ritiene , & xmulatione .... , ne , fi invicem more 
cornicum fe mordeant , confumantur .... Quid prodef Pbarifa'tca 
eontentio de flatus praeminentia ? Quid fanttìus efl, dare operarti ,[ut 
quis perfetti ut inveniatur , quam f piceni in imit de perfettìone fla- 
tus glorietur 4 ì 


(i) MabilloA.in fic.IV. par.l.§,+. 
aum.fo. 

(») Michael a SJofcph Bibliograph 
priti'c, par.a- pag. *7j, columo.i. 


'VPanefp. Jur. Ecclef. part. *. 
cap.x. num.4. 

(4) Gerfo de ita db. Ecclef. Coufi. 
jicrat.11. 
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Ma il P. del Pozzo Tordo a quefle prudentiflìme infinuazio- 
ni , che non doveva ignorare , fembra che abbia avuto in ani- 
mo di rifvegliare nell’Italia le afprc , ed odinate cottele nate sù 
quello foggetto nella Spagna nel l'ecolo pattato , e recife coll'au- 
torità d’un decreto promulgato dalla Congregazione dell’Indi- 
ce . Efporrò in breve la ferie di quefle llrepitofe controverfie . 
L’anuo 1639. con illupore univerlàle fi vide divulgata in quel 
Regno una effiggie efprcffa in rame , rapprelentante il P. S. Ba. 
(ìlio , e ripiena di tante inette , e falle lignificazioni , che mof- 
fero alcuni a fdcguo , ad altri eccitarono le rifa , e a tutti reca- 
rono gravilfimo lcandaio . 11 Santo Padre vellito colla cocolla , 
tenendo nella Anidra mano le regole monadiche , le porgeva ai 
quattro Patriarchi degli Ordini Regolari ; a S. Agodino , a S. Be- 
nedetto, a S. Alberto, c a S.Francelco di Affili, i quali genu- 
flelfi con profondo rifpetto , davano in atto di riverentemente 
riceverle . Al dedro lato appariva in lontananza una folla di 
fondatori degli altri Ordini Regolari , c Militari colla feguente 
efprelfione : Reliqui omnes fundatores Qrdinum Regularium , & 
AUlitarium , adoperata per dinotare non aver quedi altronde ri- 
cevuti i lumi per la direzione de’ loro idituti, che dalle regole 
Bafiliane. Tra le altre ilcrizioni, che lì leggevano attorno alla 
grand’immagine , tutte del pari tediite col difegno d’innalzare 
l’opra le altre la Religion Bafiliana , una era queda . Fuit primus 
legislator , infitutor , & protopatriarcba vita Religiofa in comma - 
ne degenti um . F andavi t Religionem fuam anno 362. , e cujut re- 
gala velati e fonte cateri Relìgionum fundatoret baufere inf ilata . 
D. Benediiìas fuit monacbut S. Baftlii , e cujut regala fuam extra - 
xit , tradiditque monacbit Jais. S. Albertus Fatriarcha monacbut 
5 . Baftlii , Parentis fui regulam tradidit Carmelitani! . 

Fioriva di quel tempo nelle Spagne il P. Francefco Bivario 
Cifiercicnfe noto per la lua erudizione , e illudre per gli fiudj , e 
per la profonda notizia delle monadiche cole . Stimolato da uo- 
mini forniti d’autorità , e di zelo, pubblicò poco dopo una cen- 
fura molto faggia , e ben fondata con uno dile vivo , e concilo 
contro a quelle ilcrizioni ; mofirando i gravi errori , ond’cra 
flato allucinato il loro autore; e co’ validi monumenti tra le 
altre cofe provando , che la cocolla fia Tempre data infegna pro- 
pria di S. Benedetto , c de’ Benedettini , non mai divifa nè di 
S. Bafilio , e nè de' Bafiliani . Prefentò queda fua cenfura al Re 
Filippo IV. , il quale la ricevette con grand’ applaufo , e l’onorò 
del Tuo fovrano gradimento . Dalla lingua Spagnuola recata alla 

Tom. II. F favcl- 
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favella Italiana , ed inferita nel fuo trattato de veteri monaca tu 
lib. 6 . cap.i. è meritamente riguardata, come uno de’ più com- 
piuti frutti della lua erudizione. Appena vide la luce , che fu 
ardentemente letta con molt’ avidità dagli eruditi . Pochi furo- 
no coloro , i quali non fi renderono alle forti , e vigorofe eccez- 
zioni date dall’iliuftrc autore ai fimboli efpreffi nell’effigie; e 
quali tutti renarono perluali del temerario eccelTo , e della ilu- 
penda arditezza di chi aveva polle in campo $1 fatte queftioni , 
ed aveva ofato d’ ofeurare la gloria del Santo Padre con tante 
ricercate menzogne . I Bafiliani Spagnuoli fortemente irritati , 
ficcome fperimentavano in fe ftefii una duriffima renitenza a 
preflar le orecchie , e adattare il cuore alle verità dimollrate dal 
P. Bivario, entrarono neH’im pegno di follenere I’efpreffione de’ 
fimboli, ed impiegarono tutto lo Audio a proccurar lèguaci , ea 
far partito . Ma qualunque folle la loro opera , e le artificiofe 
maniere , pochi Nazionali poterono trarre alla loro opinione . 
11 primo fra i Bafiliani , che ufcì in campo , fu il P. Didaco Nifle- 
no più chiaro per l’arte di comporre le prediche, e per l’elo- 
quenza, che per la felicità del predicare 1 . lntraprefa ladifefa 
delle cofe dedotte in controverfia , sforzoffi fopra leggeriffimi ar- 
gomenti d’andar provando a parte a parte la verità degli arti- 
coli rapprefentanti in quell’effigie . Tutte le lue prove fi riduce- 
vano a due principali argomenti . 11 primo s’apparteneva all’abi- 
to cocollare ; difendendo edere fiata infegna propria del fuo Or- 
dine. 11 fecondo riguardava l’eminenza dell’iftitutoBafiliano fo- 
pra tutti gli altri Ordini Regolari ; clfendofi propofto nell’animo 
di dimoftrare , che i fondatori delle Religioni fieno Orientali , 
fieno Occidentali , e particolarmente S. Benedetto, e S. Alber- 
to , non abbiano profetata altra Regola , che quella di S. Bafilio . 
Per la qual cola coerentemente al luo difegno, diede al trattato, 
che ftampò in Madrid fenza nota di anno, il brillante , c fpiri- 
tofo titolo : El Fenix della Grecia S. Baftlio Magno . 

Ma per quanto gagliardi foffeto gli forzi del P. NilTeno, 
che da alcuni fu giudicato 1’ autore dell’ incifione in rame di 
quell’immagine , non poterono talmente arreftare il corl'o a’ ru- 
mori eccitati da una si fatta novità nella Spagna , ficchè palli indo 
i monti non venillero a farli l'entire anche in Roma . Portate per- 
tanto le querele alla S. Congregazione dell’Indice , edefaminata 
con molta diligenza la controverfa effigie, e gli elogj efprelfi 
attorno ad efia , con decreto de’ 12. Dicembre dell’anno 1636. la 

fogget- 

(1) Nicol. Aaton.Biblioth.Hifpan. in Didaco Nyfleno . 
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foggettò ad una rigorofa cenfura , vietò d’ efporfi agli occhi dei 
Fedeli , ed ordinò che fodero fuppredé le copie . 11 tcnor del 
decreto é quello Aedo, che qui appredò fi rrai'crive : Saera Con- 
gregario Iridici! , ad extinguendo: inter facros re lìgio forum Ordine: 
quafìionum formitei , «è* ob non fervuta Sacri Concita Tridentini 
precepta , decrevit , & mandavi t Jub pernii in f acro Romano Indi- 
ce Librorum probibitorum , facrit canonibai contenta , de medio 
tot lendam effe , & a fideli am oc ali t amovendam effgiem S.BaJitii A la- 
gni cuculiati , babitu prorfus Benedici ino , teguiarum Juatum co- 
dicem finifìra manti tradentis quotar Janciis / atribat religiojorum 
Ordinata fundatoribu: coram fe genufesds , deque dentro tacere Jefc 
prebentibus in confpeilu cceterorum O di un ni et/am Alilitantiam 
fundatoribu: : additi: fub effigie ver bit, ad > evocandovi vi tee com- 
muni: cenobitica origìnem in e]ufdem S. F atri : injtitutionem ; typit 
enei: expreffam a f canne Moort anni 1634. ; ac proinae dijtiiaè 
inbibet omnibus , & fingali: Cbrìflifidiltbu 1 &c. 

Benché lolcopo primiero dei liferito decreto fode indiriz- 
zato a redimire nella Spagna la pad: ai Regolari , turbata da que- 
gw eccedivi elogj dati all’ Ordine Bafiliano : nondimeno dopo 
pochi anni un monaco di edb nominato Aiionio Clavel venendo 
in foccorlo del P . Nidetio , produlè a* pubblico in Madrid l’ an- 
no 1645. in lingua Spagnuola il truca!?, Antiqaedod della Reli- 
£»<»/ , y Regala de S. Baftlio . A q.eft opera fopravlife l’ autore 
dieci anni , avendo compiuti i fuoigiorni nel principio del 1655. 
Un impegno si ftraordinario , affalo inufitato , c lupcriore alle 
regole dell umana prudenza non rfcode applaulo , né la comune 
approvazione ; anzi molti s’avanzi ono a tacciarlo di fanatiimo, 
!i. • V A ni J t - a * Non mancò intanto cii s’accingede alla difela degli 
ri Ordini Regolari , c foddisfri ede pienamente alle oppofizio- 
ni , ed agli argomenti del P.Nifeno , e del P. Clavel ! Vi riu- 
ci felicemente il P. Francefco d S. Vittore Benedettino nel Ii- 
/?, ’^ U1 . le< jf , l ri tlt °i?J Sol Occitcntis , opponendolo alia Fenice 
dellaGrecia del P. Niffeno . Con molti documenti , e valide ra- 
gioni periuale il mondo , che ripugnavano alla doria , e al buon 
,. en °c ’ r j contrarie inezzie . Lo drepito di quede controvcrfic 
par od da pertutto, il partito de'Badliani andava tutto giorno 
lccmando , abbandonato dagli uomini più dotti , e liberi da ogni 
pregiudizio, e parziale aftècto Obbligati a tralafciare la difefa 
degli altri articoli tanto coi battuti, renderono oggetto della 
oro o Iecitudine , e di pit'o iimpegno , la difputa dell abito co- 
0 are . L erudito P. Bivario aveva fcritto edere propria una tal 
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divifa de* foli Benedettini, della quale non ne vcnilTero a parte 
altri monaci . 11 P. NiiFeno accefo di zelo fcrilfc contro al Bi- 
vario , impiegando la lua dottrina, ed erudizione render comu- 
ne anche a’Bafiliani quella monacale inlegna , come di poi avven- 
ne . Poiché febbene Clemente Vili, in un Breve de’ 23. Settem- 
bre dell'an. 1603. fi mofirafie proclive alle intenzioni de’ Benedet- 
tini in una diverl’a occafione , che da me farà efpoda altrove : 
nondimeno nel Pontificato d’Alcfiandro VII. nella Congregazio- 
ne de'Riti, con grande llrcpito, ed apparato di lcritture, e col voto 
della Sacra Rota, fu pronumiato decreto li aj.Settem. del 1659., 
col quale fu riabilito efiere beilo anche ai Bafiliani 1’ ufo di ella . 
La decifione meritò la fpecale approvazione del Sommo Pontefi- 
ce , cui piacque fpedire mi 3rcve il 24. Dicembre del 1660 > . 

11. Sepolte in una perpetua obblivione quelle fierillime dil- 
pute e dilfenfioni , con vane sforzo ha proccurato dopo cent’an- 
ni , rimetterle in piedi il fofranominato P. del Pozzo nella vita 
diS. Bafìlio, c nel ragguaglio illorico, dati in luce l’anno 1746. 
Scrive in primo luogo * : S. iaftliofu l'autore , ed il primo auto- 
re della •vera vita monadica ; atto riguardo alle monache : che avanti 
di lui non abbiamo altro approvao legislatore di monaci . Egli fece 
la prima comparfa nel genere d cui fi parla j . Quelli fèntimenti 
appoggiati a leggerillìme prov: , fono flati abbaltanza qui fopra 
rigettati . Aggiugne 4 , che S. Bafilio dal Vangelo fucchiò la 
fetenza de’Santi per poter perfaeionare il fuo illituto : e che tutti 
i feguaci di S. Antonio , di S. llarione , di S. Pacomio , e di altri 
antichi SS. P P . , 0 che in altra età ferirono , 0 coetanei di S. Bu- 
filo , tutti corfero , come le pecòie ai fiori per fuctbiare il mele del- 
la perjezione mcmajìica dalle regie ai lui . S’egli fcrive da idon- 
eo , c non da panegirida , non può non modrarfi poco rifpet- 
tofo alla B. V. , la quale di S. Benedetto rivelò a S. Brigida , 
ch’aveva compoda la fua regola de J'piritu Dei s : nè può non 
dare un rimprovero di menzogm a S. Francefco d’Aflifi , il quale 
neH’eiòrdio delle lue regole dicliara d’averle tratte dal Vangelo , 
e dalla dottrina del Nodro Rcdeitor Gesù Crido ; e non può fi- 
nalmente non offendere gl’altriiantillìmi iditutori delle Religio- 
ni , quali abbiano riputate di m ggior pregio , per le direzioni 
che davano , le regole compilati da S. Bafilio , che la dottrina 

infe- 
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infognata dal divino maeftro. Oltre a che, il confronto fra le 
regole di S. Bafilio , e le altre ferine da fucceftivi iftit uxori , 
fanno chiaramente conofcere ciforfi quelli regolati con uno fpi- 
rito molto diverfo da quello . Il proprio carattere di S. France- 
filo ammirafi uell’eftrema mendicità : di S. Domenico nella pre- 
dicazione: di S. Ignazio nel rifiuto delle dignità ccclefiaftiche : 
de’ PP. della Mercede nella redenzione degli fchiavi : di S. Ca- 
millo de Lellis nell’afTiftenza agl'infermi : del Beato Giufoppe Ca- 
lafanzio fondatore delle fcuolePic, nell’ammaeftramento della 
gioventù e nella pietà , e nelle lettere ; c così degli altri . Fi- 
nalmente il P. del Pozzo non potendo fiancheggiare le lue pro- 
pofizioni coll’ autorità della vietata effigie del S. Patriarca , nè 
volendo lalciare dietro alcuna delle odioìe quefìioni , nel lècolo 
pafTato folìenute con dito poco felice dal P. Niflèno , e dal 
P. Clavel, da’ quali ha copiate fedelmente le autorità , e le ra- 
gioni, che allega percorfermare il fuo aduli to , efprime il Pen- 
timento di quella con dire: che S. Benedetti ricevè l'abito ma- 
najlico da S. Remano Abbate Bajìliano in Subiaco * . 

12 . Per rifpondere agli Urani fentimenti di lui, e ribattere 
le vane pretenfioni , mi veggo obbligato di tralcrivere dal capo 
primo del fecondo libro de'Dialogi di S. Gregorio, c la ril'olu- 
zione, che prefe S. Benedetto d’andare a cercar nel deferto un afi- 
lo alla fua innocenza , e l’incontro, ch’ebbe con S. Romano . 
Faftidito S. Benedetto delle cole del fecolo , e pieno dello fpiri- 
todiDio, che lo conduceva, abbandona la capitale del mondo 
nell’età di i y. anni , prende il cammina verlo il diforto , giu- 
gne al Caftellod’AIifa , e indi verfo Subiaco a riva dell’ Aniene 
s’indirizza . Un Religiofo nomato Romano avendo incontrato 
quello nobile , e gentil giovinetto, gli domandò di chi andaflc 
in traccia. 11 divoto’garzone gli manifeftò ildefiderio, ch’ave- 
va di fepcllirfi vivo nella fortitudine per più non occuparli , che 
in Dio. Vedendo Romano una pianta si tenera con una inclina- 
zione sì grande per la virtù , e con difpofizioni fi belle per lo 
fiato religiofo, reftò non pur vinto dalle qualità di lui , ma fod- 
disiatto ancora del generofo difogno . Lo confermò nel pro- 
pofito, gli diede alcune falutari iftruzioni acciò poteflè più age- 
volmente foguire Io fpirito del Signore , che Io portava alla la- 
boriofa , e penitente vita, gli promife la fua afiifteoza , e l’af- 
ficurò di non palefare a veruno, ma di tenere celato il fuo riti- 
xamento . Gli diede l’abito delia fànta convcrfazioue , venendolo 
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d’una tonaca .argomento del paffaggio dal mondo aUa vita reli- 
gioia : o folle quella una feconda tonaca, di cui vcftiva S. Roma- 
no : o che in fretta la chiedere al tuo Abbate per ufo d’un gio- 
vinetto , che veniva a menar vita folitaria , e di cui certamen- 
te non gli palesò nè il nome, nè la condizione . Indi lo conduflc 
feco in una orrida grotta , che non era propriamente , che un ie- 
polcro , a perciò adattata al genio di S. benedetto . In ella menò 
quelli la fua vita tre anni ad ogni altro aicoiò ed incognito , fuo- 
richè a S. Romano . 11 rigore delle Ragioni , la fituazione delle 
rupi alpeftri e feofeele , lo Ipavento de’precipizj orridi e for- 
midabili , e lafterilità del terreno arido e lecco non Spaventa- 
rono la delicata complellìone di lui , non ifeoifero la lua genc- 
rofa rifoluzione , nè gl’ilpirarono verun orrore ; anzi confiderò 
fi fatti fenfibiliffimi , ed inevitabili incommodi , come tanti al- 
lettamenti , che agevolavano le principali fue mire , e defiderj . 
Romano avendo il fuo foggiorno nel monalìero poco diftante 
dalla grotta, cui prefiedeva l’Abbate Adeodato , fi prefe a cuo- 
re d’alimentario, e nonlaiciava d’efercitar feco ogni uffizio di 
pietà . Non efièndo aperta veruna firada , che dal monafiero con- 
ducete alla fpelonca fituata nella parte inferiore di efiò ; perciò 
Romano con un campanello legato ad una fune corrifpondente 
alla grotta , dava legno al penitente Benedetto, accioché in tem- 
. po opportuno ulcilfe a prendere il riftoro , che gli porgeva entro 
un caneftrino per mezzo d’una piccola corda . Ala come il ne- 
mico della falute portava forte invidia alla carità dell’uno, ed 
alla perfezione dell’altro , riiòlvette primieramente di combat- 
tere il coraggio del nofiro Santo con ogni forta d’artifizj . Spez- 
zò primieramente il campanello , ed usò di poi infiniti maligni 
firattagemmi contro di lui . Ma la collera, lpietata dello fpirito 
infernale non interruppe il commercio di carità , che S. Roma- * 
no aveva con S. Benedetto ; poiché continuò come prima ad 
efercitar feco l’uffizio pietofo, e gli preftava foccorfo nelle fue 
ncceflìtà . Volendo finalmente il Cielo trarre quella rifplendente 
lucerna di fotto al moggio , c collocarla in mezzo al mondo per 
fervir di lume agli altri , fpinlè con una cclcftc vifione un pio 
Sacerdote , il quale non era lontano , che una lega e mezza 
dalla grotta del nofiro Santo , acciocché nel giorno di Palqua 
gli portafie il cibo , che aveva preparato il di antecedente . La 
vifta d’una penitenza tanto ftraodinaria in un giovine si delicato 
forprefe il Sacerdote, il quale pubblicò tofioil portènto, ch’ave- 
va veduto , c da quel punto la riputazione di S. Benedetto co- 
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mindò a rifplcndcre attorno a quelle contrade . 1 monaci , che 
abitavano nel monafterio di Vicovaro proflìmo a Subiaco , mofii 
dalla fama del Santo, lo coftrinfero a prender la direzione di 
etto in luogo dell’Abbate poco prima defunto . Appena il Santo 
cominciò adoperarfi per farli rientrare nella ftrada angufta della 
lor profeflìone , avvedutili i monaci, che i loro coftumi non fi 
uniformavano a quelli del novello direttore , ben pretto fi penti-» 
rono dell’ elezione , ricufarono d'ubbidirgli , e rifolvcttero di 
dargli la morte . 11 Santo avendo penetrata la malvaggia lor vo- 
lontà , rinunziò la carica di iupcriore , e ritirofiì di nuovo alla 
folitudine . Lo fplendore di fua fantità tolto vi tratte un numero 
si prodigiofo di perfone , le quali correvano da tutte le parti a 
metterli fiotto la fua direzione , che nel folo deferto di Subiaco 
fabbricò dodici monafterj , de’ quali l’Abbate della Noce rappor- 
ta i nomi , ed i liti dove fiirono fondati 1 . Finalmente, laficia- 
to Subiaco, pafsò l’anno 5*9. nella Campagna , dove il Signore 
gli preparava la gloriola prerogativa di fondatore del più cele- 
bre fra tutti gli Ordini religiolì d’Occidente . Fermolfi nel moli- 
le detto Calino, e immantenente abbattè una reliquia di genti- 
lità , ch’era in quell’angolo ancor rimala . Sciolfe gli avanzi di 
quei popoli dal legame della pagana fupcrftizionc , e vi erette 
un Tempio dedicato a SS. Martino , e Giovanni . I fuoi lumi- 
noli prodigj » c la fama della fantità della vita divulgata da- 
pertutto, fpinfero in quel luogo illuftri perfonaggi . Ivi fcriffe 
la fua regola , e gittò le ftabili fondamenta dell’Ordine illuftrc . 
11 Cardinal Baronio ammira i tratti della divina Providenza fem- 
prc intefa a'bifogni della fuaChiefa, alla quale diede una luce 
fi rifplendente nel tempo fletto , in cui era fieramente combat- 
tuta dalle funefteerefie, c dall’impeto de’Barbari , i quali unen- 
do un naturale feroce c crudele alle fuperftizioni pagane , por- 
tavano ai criftiani la defolazione e rovina * . 

Da quanto è flato detto fin qui , fi può con ottima ra- 
gione conchiudere , che avendo S. Benedetto menata tre anni 
vita anacoretica nella fpelonca , e non già cenobitica nel contiguo 
monafterio , ai cui monaci non era noto il fuo ritiro in quella 
grotta, non iftava certamente folto la direzione di Adeodato 
Abbate di etto ; ma conducendo folitaria vita , regolava!! co’lumi 
dello Spirito Santo, il quale colle interne ifpirazioni lo moveva 
a penitenza, e all’efercizio delle più fublimi virtù . Chi dunque 
avrà il coraggio d’aficrire , che S. Benedetto fotte foggetto alla 

regola 
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regola di Adeodato , s’ egli viveva fenza regola? Che fotte mo- 
naco di quel monafiero , quando mai vi entrò , nè ebbe cos’alcu- 
na di comune cogl’iftitutidi erto ? Che fotte luddito dell’Abbate 
Adeodato , fe quelli non avea notizia della pedona di lui ? Et tri- 
bus amili (cosi di S. Benedetto icrive S.Gregorio Magno ) exce- 
pto Romano > bomitiibus ibi incognitus manfit . 

Benché quelle loie riflellìoni badanti fieno a palefare la leg- 
gerezza dell’infelice allumo degli Scrittori Bafiliani , io nondi- 
meno voglio abbondar con loro in cortefia . Ammetta la lòg- 
gezione di S. Benedetto alla regola del poc’anzi mentovato mo- 
naderio , m’ inoltro ad indagare , quali mai erano i monafterj 
illituiti , l'otto de’ quali militava S. Romano , che diede l’abito a 
quello ; e quali erano le direzioni , con cui l’Abbate Adeo- 
dato regolava i l’uoi monaci . Se interrogheremo i Carmelita- 
ni , francamente ci ril'ponderanno , ch'era la medefima loro re- 
gola » . Se richiederemo il fentimento de’ Geronimiani , diran- 
no eh' erano (late dettate da S.Girolamo * . Se udiremo gli Ago- 
ftiniani , bifognerà attribuirle a S. Agoltino t . Ma tutte quelle 
opinioni flabilite (opra deboli fondamenta, rimangono elprelTa- 
mente atterrate dalla leria rifleffione , che fi faccia alla dil'cipli- 
na monadica di quei tempi , a tenor della quale la regola dell’Ab- 
bate Adeodato non era Icritta, né comunicata dai Padri de’tem- 
pi luperiori almonadero, che governava. L’arbitraria direzio- 
ne, e le leggi, ch’egli dava, era la regola, cui i monaci con 
cieco offcqu io ubbidivano. Ciafcun fupcriore preferivevaa l’uo 
arbitrio a’ monaci a fe (oggetti , quegl’idituti , de’ quali ne vo- 
leva l’adempimento, e li cangiava bene (pedo iti altri dettami 
fecondo la condizion de’ tempi , delle perlone , e d’altre circo- 
danze . Qued’eiTendo il fentimento de’ più illuftri Scrittori della 
difciplina monadica, fembracofa opportuna il traferivere le pa- 
role d’ alcuni diedi; affinchè conofca chi legge, non aver io 
adottate opinioni contrarie al comun fentimento, ma ben fondate, 
poco men che certe, c coerenti al buon fenfo di celebri autori . 
Il P. Benedetto Haefteno s’efprime nella maniera , che fiegue * ; 
£>e vi ter dicimus , nec Augujìini , nec Bajìlii Ulani fuiffe regulam , 
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fed peculiarem , quam Adeodatus prò illiut temporii more , fuo pree- 
fcripferit comentui . 5. autem Benediciti! illi regala fubditut no te 
«rat . la fptcie ertim anacoretìcam degebat vitam , a canobitarunt 
monaflerii Adeodati Patris moribut , regula , & caremoniit d'rver- 
fam : tteque enim ab illit ad novitiatum receptat erat , aeque quid - 
quam cum illit babebat commune . Abbati enim , omnibufque mo- 
nachi! , unum excipe Romanum , erat incognita s . Il Sirmondo * 
cammina pel medcfimo fentiere : Primit illit faculit ante rece - 
ptam S. Benedici regulam , fingulorum ferme ccenobiorum propria t 
fuijfe leget , drfiatuta. 11 P. della Noce con grandi apparati di 
erudizione fa chiaramente vedere , che la regola dell’ Abbate 
Adeodato non era , che la fua direzione , e volontà , colla qua- 
le governava il fuo monafterio : Tbeodati ergo regula , quid , nifi 
ejut di reti io , magifierium , regimen intelligatur ? * S’uniformano 
almedefimo fentimento Antonio Yepes J, Monfignor Giufeppc 
delia Cerda ♦ , ed altri . 

Qui però alzano la voce il P. Menniti , l'Agrefta , il P.del 
Pozzo , c ci oppongono dicendo f , che : S. Benedetto nell'ulti- 
mo capitolo delie fue regole confejfa ejj'ere S. Bafilio fuo Padre : vo- 
lendo da ciò inferire , ch’egli fia flato monaco Baflliano, figliuolo 
di S. Bafilio , e che abbia riconofciuto quelli per fuo autore . Fie- 
voliflima rifleflìone ! Se fu coflume nella Chieia d’attribuire il no- 
me di Padre agli Scrittori più cofpicui , ed autorevoli , ed anche 
più frequentemente ai monaci illuftri , come ne aflìcura S. Gi- 
rolamo < ; e fe fra gli Scrittori , e fra i monaci famofo è il nome 
di S.Bafilio propagatore del monacato orientale , non veggo qual 
vantaggio pofla ridondare alla caufa del P.del Pozzo dall’appel- 
lazione di Padre , con cui S. Benedetto oflequiofo fi moftra ver- 
lo S. Bafilio . I Greci nel loro Menologio celebrando il dì 14 . di 
Marzo la memoria di S. Benedetto, non altrimenti l’onorano, 
che col rifpettofo titolo di Padre ; benché non abbia egli avuta 
cos’ alcuna di comune colla Chiefa Orientale , e coi Greci. Do- 
vevano rammentarli i citati autori , che alle lodi compofte in 
lingua Greca daS. Nilo fondatore del monafterio di Grotta fer- 
rata in onore di S. Benedetto , vi premette il feguente titolo : 

Tom. II. G K«- 
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K<*iw tou órlon rarpòs n ipìp bmlUra nyou/j.Lm ópous Karlvoui 
Canon i9. P . N* Benedilli Abbatti mentis Capai . Dovevano pur 
fapcre , che S.BartoIomeo nell’Ordinario compofto per direzio- 
ne del coro del medefimo monafterio , inferii uffizio diS. Bene- 
detto , il quale col nome pure di Padre grandemente onora : 
pu>tyx>> tdD òjìou t«t pòs ìpiM» Btri^uTou tryou/j-ivou ó pous Koavov , 
Memoria 5. Patrie nojiri Benedici Abbati s monti s Cajìni . 

Non può adunque inferirli, che S. Benedetto abbia veftito 
l’abito monaftico di S. Bafilio , ancorché quelli Ha flato denomi- 
nato Padre da lui } come non fi può dedurre eflere flati figliuoli 
di S. Benedetto i due SS. Bafiliani Nilo , e Bartolomeo , perchè 
col titolo di Padre altamente l’onorano nei loro icritti . Neppu- 
re S. Benedetto dalle regole di S. Bafilio traferifle le fue , come 
fembra voglia farci intendere il P. del Pozzo con queH’efprelTio- 
ni : che tutti i PP . , che in altra età fiorirono , corfero come le pec- 
tbie a' fiori per fuccbiare il mele della perfezione monajlica dalle 
regole di lui : ma le compofe per divina ifpirazione , e ripieno 
dello fpirito divino , come dice il Pontefice S. Gregorio, con un 
metodo più foave , e più dolce , e d’una maniera più chiara , più 
,precila, e più agevole, come riflette S. Antonino colle feguenti 
parole «: Regala B afilli fatis intricata ejl . Regala Auguflini mal* 
tum generalis , fh" ad particularia parum defeendens . Sed regala 
S. Benedìcli fingala quaque dare de feri bit . Il Cardinal Goffredo 
Vindocinenfe paragona la regola di S. Bafilio alla legge Molaica 
rigida , e auftera ; ed afTomigha quella di S. Benedetto alla legge 
del nuovo Teflamento di maggior perfezione, e foavità ripie- 
na : Qua ante illum Patres fonili conflituerunt , tei ut l ex Moyflt 
dina , atque afpera fuerunt . Sapientis vero Benedici i inflit utio fart- 
ela , fuavis , ér levit efl , & maire virtutum , diferetione , videlicet , 
piena » . Alla regola Benedettina , che fu un luminofiffimo Sole, 
preparò la firada la Bafiliana qual raggiante Lucifero; e allo fpun- 
tar di quella nella noflra Italia fembrava che quella di S. Bafilio 
tacitamente diceffc : lllam eptrtet crejcare , me autem minai . 

i j. Non è mio difegno il diminuire con quelle narrazioni le 
lodi dovute a S.Bafilio gran Vefcovo, e gran Teologo, dotato d’un 
ammirabile ingegno , ed iflrutto in ogni forta di feienze ; non 
che autorevole Padre nella Chiefa Orientale per la gravità de’co- 
flumi , per la fodezza della dottrina, per la profondità del fa- 
pere , e per la copia del fenno , e del buon fenfo . Mi fottoferivo 
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con (ìncerità di cuore al lentimento del Cardinal Baronio * , il 
quale dice, tanti eficre gli elogj attribuiti in ogni età a quefi'efimio 
Dottore , qua vìx -volumi ne comprebendi pòfj'eut . Molti di elfi 
fono flati con accurata diligenza raccolti , e inferiti ndl’Afce- 
tica del S. Patriarca , di nuovo pubblicata in Roma a beneficio 
de’fuoi Religiofi l’anno 1748. Neppure mi fono accinto a Icriver 
di quelle cofe, con animo di rendere amanti i lettori delle diipu- 
te, e delle liti, o per foverchia voglia di criticare i detti altrui ; 
ma folo per prefcrvarli dall’errore, e per ammaefirare i meno 
prattici di quelle materie , in riguardo si dell 'antichità della vita 
cenobitica , come della Rima , che ognuno debbe avere per gli 
altri Ordini Regolari , e loro fondatori , che tutti egualmente 
dalla dottrina del noRro Redentore hauno principalmente tratti 
i più nobili , ed importanti regolamenti de’ loro iRituti . Molto 
profitto hanno ancora ricavato i Patriarchi delle Religioni dai 
libri afeetici , dalle vite de’ Padri , dalle regole de’ Lcrinefi , di 
Pacomio , di Macario , di Colombano ; dagli efempj degli antichi 
monaci , dai libri di Caflìano , dai dialogi di S.Gregorio, e limi- 
li, che tutti fono fonti perenni dell’eccellente perfezione, e del- 
la più regolata , ed elatta monafiica difciplina . In fatti S.Hugeu- 
do Abbate, che fiori l’anno 575. *: ^uotidie leclìtabae illa , qua 
Jantlus , & pracipuus Baftlius Cappadocia Antijles , vel ea , qua 
SS. Liriuenjìum Patres , Jantlus quoque Pacbomiut Syrorum prifeut 
Abbas , five illa , qua recentior -venerabili s edidit CaJJìanus . S. Fi- 
liberto Abbate anch’egli di gran nome, che vivea l’anno 680. 
Legebat Jludiofe Baftlii praclaras Conjlitntiones , Macarii regulam , 
Benedici decreta , Columbani injlituta Janiliffma , Lo fielTo S. Ba- 
filio avendo frequentemente nelle mani gli ferirti de’ Padri più 
antichi , non fi arrofsl di ricorrere a quelli , come le pecchie ai 
fiori , per fucchiare il mele della monaflica perfezione , con- 
forme abbiam ofiervato e provato di fopra j . Quindi non è 
da maravigliarli , le la regola di S. Bafilio , c le altre de’ lulìe- 
guenti fondatori degli Ordini Regolari raccolte da tanti , e cosi 
finceri , e limpidi fonti fpirino odore di fantità , illuflrino la 
mente , ed infiammino il cuore . Ho giudicata cofa necefiaria il 
prevenire con quefle notizie i lettori , acciocché fentendo talvol- 
ta, o leggendo in alcuni Scrittori Bafiliani, che S. Bafilio diede 
le leggi agl’ifiitutori delle Religioni , e che S. Benedetto fia Raro 
monaco Bafiliano , non il arrefiino alla corrente de’ medefimi , 
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nc fi lafcino trafportarc dai Pentimenti si fvantaggiofi alla co- 
mune idea ; ma confiderando l’ origine l'ol’petta di eflì , o li 
riggettino come inetti, e favolo!!; o almeno fi pongano in un 
precedente dubio della verità delle cofe da loro narrate . Non 
avcnd’io inutile ozio da rientrare in quelle brighe, potranno gli 
uomini dottilllmi del noftro fccolo formare quel giudizio , che 
loro fembrerà più giufto fopra le controverfie brevemente eia- 
minate , le mai qualche uno de’ lettori nè convinto , né perfuafo 
delle ragioni da me prodotte , volcllc colla penna venire in foc- 
corio delle confutate opinioni . 

capo 1 1 r. 

I Monaci greci portano dall’Oriente il rito greco nell’ Italia 
nel fecolo vii. , e viu. Sono cortel'emente accolti in 
Roma dai Sommi Pontefici , e abbondantemente 
proveduti di monaflcrj , e di rendite . 

Sommario 

1 / primi Orientali , ai quali particolarmente dell' Ordi- 

furono aperti Jìabili mona- ne monaflico . Alcuni di 

fierj in Roma , fono Jìatì gli quejli fono efpojli ai tor - 

Armeni , e i Greci venuti menti , altri coronati col 

dall'Egitto nel tempo della martirio , ed altri fi fot - 

perfecuzione de'Alonoteliti traggono colla fuga dalle 

nel fecolo vii. Benevolenza Città . 

dimofirata dalla Cbiefa Re- j / menaci ridotti alta neceffirà 
matta fino dal fecolo IV. ver- d'andare erranti , indiriz- 

fo gli Orientali oppre/fi da- tono il cammino verfo lo 

gli Eretici , che fi ritirava - Stato Pontificio , e fi ftabili- 

no in Roma . feono in alcune Terre ; par - 

2 Altri in maggior numero vi ticolarmeutt della diocefi di 

fi ricoverarono nel feco - Anagni , e dì Velletri . 

lo vili, nelle turbolenze 4 Altri fono accolti nella Cit- 
degt' Iconoclafii . j^uefi'ere- tà di Roma l'anno 741. da 

fia fu principalmente inven- Gregorio III. , il quale con- 
tata, e promoffa dagli Ebrei. cede loro il cenobio , e la 

L ’ione IJ'aurico , e Cofianti - Cbiefa di S. CriJ'ogono nella 

pò Copronimo eccitano nell' regione di Traflevere . Pao - 

Oriente una furiofa perfe- lol. l'anno 761. cangiò la 

euaiont contro ai Cattolici , safa paterna in mnafierio 

ietto 
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detto di S. Silvefiro in Ca- 
pite . Dell' Immagine del 
Redentore mandata ad Ab - 
tagaro Re di Edeffia , che fi 
J erba in qaejla Cbiefa , por- 
tatavi da' Graci . 

5 Oltre ai predetti , furane 

aperti in Roma a' monaci 
greci altri monajierj di S. Sa- 
ba , di S. Prifca , di S. Al e fi- 
fio , di S. Gregorio , e di 
« 5 . Cefiareo . Si rigetta l'o- 
pinione di coloro, i quali 
ficrivono che il Santuario 
detto Sanila SS. > e la Cbie - 
fio di i S. Maria in Cofimeditt 
fieno fiate uffizìate da monaci 
greci . 

6 Le monache greche di S-Ana- 
fiafia di Cofiantinopoli con 
maravigliofo intrepidezza 
ruufando d’ ubbidire agli 
editti degl' Imperadorilcono- 
clafii, fuggono dalla Città, e 
vengono a Roma l'anno 750. 

7 Ricevute da Papa Zaccaria 

con dimofirazioni di fiovra - 
na munificenza , fieno col- 
locate nel monafierio di Cam- 
po Marzo . Poco dopo fi fog- 
ge tt ano al rito latino , e 
alla regola di S. Benedetto » 
Il Corpo di S. Gregorio Na- 
zianzeno non fu trafiportato 
da loro in Roma nel foco - 
lo vur.,ma da altri nel xm. 
0 xv. E tratferito con pom- 
pa e fole unità l' anno 1580. 
dalla Cbiefa di CampoMarzo 
d’ordine di Gregorio XIII • 
in una Cappella del Va- 


ticano , dove al prefente 
ripofia . 

8 Altre monache approdano ai 

lidi di Napoli , portando fic- 
co il Capo di S. Gregorio Ve- 
feovo Armeno . Si apre loro 
dai Napoletani un magnifi- 
co monafierio . Anche que- 
fle pajfauo al rito della Cbie- 
fa Romana e alla regola di 
S. Benedetto . 

9 Nel ficcalo ìx. i Greci acqui- 

Jlano in Roma alti i due mo- 
nafierj di S. Prajfede , e de* 
SS. SUvefiro e Martino ai 
Monti . 

io Tenor di vita , che menava- 
no i monaci ne’ monafierj di 
Roma . Sono in gran credi- 
to prejfo i Romani per la fa- 
ma di virtuofi cofiumi , e 
per la dottrina . S. Saba il 
juniore è riguardato con-» 
molta fiima nel monafierio di 
S. Cefareo . Pietro Abbate 
del monafierio Romano di 
S. Saba è fpedito da Adria- 
no I. al Concilio Niceuo li. 
V anno 787. col carattere 
di Legato Apofielico , per ar- 
refiare i progrejfi , e per ab- 
battere l’ erefia degl' Icono- 
elafii . Alcuni Abbati gre- 
ci ammejfi all'onore d'affiflere 
al trono Pontificio nella fo- 
lcirne mejfa Papale, nella 
quale ricevevano l'Eucari- 
fiia dalle mani del Sommo 
Pontefice in alcune foienni- 
tà, fiotto le fpecie del J'olo pa- 
ne azzimo . 


1. Ma- 
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.*.1%^' Aravigliofe fono fiate le vie, portentofi i meni, e 
ivi prodigio!! i tratti , de’quali Iddio fi è fervilo per por- 
tare ciail’Oricntc in Italia U rito greco . Due erefic , una dc’Mo- 
noteliti , l’altra degl’ iconoclafii avendo indi sbalzati i monaci , 
come coloro, che facevan fronte alle ree novità, fono fiate fenz’av- 
vedimento , la principal cagione d’efferfi divulgato nelle noftre 
regioni il greco monacato . La divina bontà dal cumulo de’ mali 
prende bene fpeffo regola al bene , e fa fervire il manifefto e fen- 
fibilc fconcerto ad un occulto e non preveduto vantaggio . E’ glo- 
ria dell’ ammirabile providenza da un gran male trarre un gran 
bene ; e da ftrano accidente di condotta non intel’a , produr- 
re notabili giovamenti d’inafpettato contento . Nella permifllo- 
ne d’ un fol peccato , Iddio apparecchia a Giufeppe venduto glo- 
riofo efaltamcnto, a’ fratelli ingrati ftabile emenda, al dolente 
Giacobbe felice vecchiaja , alla nafcentc repubblica Ebraica pro- 
digiofi avanzamenti , e al popolo di rifa numeroia e inclita prole • 
Tiranni , Principi , Imperadori , c tutto il mondo idolatra arma 
contro alla Chiefa; ed ecco , che alla fine trovano con lor con- 
fufione d’averle , colla morte dei martiri , crefciuti più valorofi 
feguaci . Gl’lmperadori d’Oriente Eraclio , e Collante , e di poi 
Leone llàurico , e Coftantiiio Copronimo fpietati nemici , i primi 
delle due nature in Crifto , ed i fecondi del culto de’Santi , han- 
no riempiuto il Cielo di martiri caduti vittime della fede, la 
Chiefa di Dottori , che l’ hanno illuftrata , e le folitudini d’ana- 
coreti , che lòno a lei fiati di conforto , e d’ ornamento . Men- 
tre adunque i malvagi Principi erano tutt’intenti a lacerare la 
Chiefa di Crifto nell’ Oriente , Iddio era tutto applicato a prepa- 
rarle una nuova gloria in Italia . Lavorava la tela d’ un illuftre 
Ordiue monadico , che qui dovea forgere , delineava il prodi- 
gioso numero de’ monafterj , defignava una quantità di Santi 
e di Velcovi, e finalmente efprimeva da {lungi la recente Con- 
gregazione ;Bafi!iana nobile porzione della Chiefa militante. 
Quanto brevemente ho divifato , farà l’argomento del prefentc, 
c dei tre fulfeguenti capitoli, ne’ quali farò palefe la luminofa 
comparla , che fece nelle noftre Regioni , c l’utilità grande, che 
vi recò il monacato difcacciato dall’ Oriente per opera delle 
dueluneile pcrfecuzioni de’Monoteliti , e degl’ Iconoclafii . 

Appena i Monoteliti fparlèro il veleno della perniciolà dot- 
trina nell Oriente, i monaci, i quali erano il principal oggetto 
del loro furore, dall’Egitto volarono a Roma . Fino dai primi 
tempi della Chiefa fono fiati qui ricevuti a braccia aperte tutti 

colo- 
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coloro , che vi fono flati trafportati dalle borafcofe onde delle 
perfecuzioni mode contra la fede , come in un porto di ficurez- 
za, c di quiete; e dove hanno eglino Tempre trovato un dolce , 
ed agradcvolc foggiorno , con respirare un’aura tranquilla e foa- 
ve di libertà , e di pace . Sono pieni gli Annali ecclefiaflici d’il- 
luflri e luminofi documenti della benevolenza moftrata dalla 
Chiefa Romana , anche innanzi a quelli tempi , de’ quali Temia- 
mo , verfo i Cattolici Orientali opprdfì dagli eretici . Nel bol- 
lore dell’ Arriana erefia furono ricevuti in Roma non iolo 
S.Atanafio , e Marcello d’Ancira, ma una immenfa turba di Ve- 
feovi , e di Sacerdoti venuti dalla Tracia , dalla Celefiria , Feni- 
cia, c Paleflina , come ci manifefla S. Giulio Papa nella Tua egre- 
gia lettera Tcritta agli Arriaui l’anno 342. , 1 che vien riputata 
uno dei più bei monumenti dell’ ecclefiaftica antichità. Brano 
tutti Tplendidamente trattati , e proveduti con abbondanza delle 
cote necdlàrie al foftentamento , ed ai comodi della vita . Cele- 
ftino fommo Pontefice nella lettera indirizzata l’ anno 430. al 
Clero , e al Popolo di t C.P.non Teppe trovare argomento più ef- 
ficace per iflabilire ammenduetoro a combattere valorofamente 
per la Fede Cattolica, e a non cedere alle ftudiateoppreflìoni dei 
Nefloriani , che porre loro Tolto gli occhi l’animo intrepido e 
coraggioTo diS. Atanafio , il quale trovò ficuro asilo nel beni- 
gniamo feno dell’ApoftolicaSedefolita ad accogliere, e a difen- 
dere i perfegui tati dai perturbatori della pace , e dai nemici della 
pietà : Fugata t Mine , & in vo/iris partita t recreatut eji . Deni - 
que bine ei redintegratut eji , & in bac Sede quieterà communionit 
invertii , a qua femper catbolicit Jubvenitur * : Con [quelli mede- 
fimi fentimenti vantagiofì del pari e a S.Atanafio , e alla Chiefa 
Romana fcrive S. Girolamo nell’ epitafio di Marcella ; Ab Ale - 
xandrinis facerdotibus , Papaque Atbanajio , &■ pojìea Petto , qui 
perfecutionem Ariana barefeot declinante s , quafi ad tutijjìmum com- 
munionit fua portar» Romam confugerant , vitata B. Antonii ad - 
bue tane viventi t , monajleriorumque in Tbebaide Pacbomii . . . di - 
dicìt difcipliuam . Ora Martino I. camminando dietro le orme 
• de’Tuoi predecefiòri accoife con lieto vifo , e con paterne di- 
mofirazioni i monaci Orientali prefi di mira da’Monoteliti , gli 
ricettò in alcuni monaflerj , egli provide di tutt’il bifognevole 
per lo foftentamento della vita umana. Indi adunò il Concilio 
Lateranenlè il di 5. d’Ottobre dell’anno 649.', in cui furono lan- 
ciati 

(O Ap. Harduin.in collect.Coacil. (i) Ap. eumd. ibid. pag.1318. 
tom.l . pig.61 3 . §. Ncque cairn. 
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ciati gli anatemi da cento e cinque Padri contro alla peflifera dot- 
trina., e fu condennato il Tipo dell’ lmperadore Collante , e 
l’Ectefi di Eraclio , ch’crano i due più furibondi , c fpietati forieri 
della perfida erefia . Irritato Collante , e accefo di idegno , riiòl- 
vette di togliere al Papa la dignità , c la vita . Per riparare il 
colpo, che afpettava dai Cattolici, d’dTer per tali motivi mefiò nel 
numero de’ Tiranni , diede uno fpcciofo colore al luo malvagio 
difegno . Fece intendere valide e gravi elTere le ragioni , ond’era 
obbligato a cacciare il Papa da Roma , e afeveramente punirlo . 
Tra le altre cole , lo dichiarò reo d’aver tenuta fegreta corril- 
pondeuza co’Saracini nemici dell'imperio Romano . Ad una tale 
accufa conciliava l’apparente verità, col dimollrare aver’ egli 
dato ricovero ai monaci greci dell’Egitto , ch’era allora l'oggetto 
al barbaro dominio dei predetti Saracini . Udiamo le dolenti 
efpreflioni , di cui il Pontefice penetrato da acerbo , ed intimo 
dolore, fi vale nella lettera l'critra a Teodoro Velcovo nell’ Ara- 
bia » , dove lo ragguaglia delle violenze loflFerte , allor quando 
sbalzato violentemente dalla Sede A poftolica il di 9. di Giugno 
dell’anno 655., e trafportato in Coftantinopoli , vi giunte il 
di 17. di Settembre del 654. , dopo il penolo viaggio di quindici 
meli : Ttbì igitur , reddo rationem , dileciijpme frater , per eum , 
qui judicaturus ejl mundutn iflum per ignem , qui & reddet unicui - 
que fecuudutu opus fuum . Ego aliqnando ad Saraceno! tiec /iterai 
miji , tiec quem die un t tornino , q ita/ iter credere debeant , aut pe- 
cunia 1 unquam tranfmifi : exceptit dumtaxat quibttjdam illue ve- 
nie ntib ut fervis Dei caufa eleetuofitne , qttibut <$• modicum quid 
prctbttìmut minime ad Saraceno! tranfmiffum . Quindi fi raccoglie, 
che il ricovero dato ai Velcovi , ed ai monaci Orientali in Roma 
dal Papa , l’avergli ammeffi alla partici pazione , per cosi dire, 
della l'uà mqnfa, e l’avergli abbondantemente proveduti di tutt’ il 
bifogncvolc al foftentamento umano, furono gli apparenti mo- 
tivi, sù de’ quali Collante fabbricò il procedo caluuniofo con- 
tro a Martino come reo di fellonìa ; quali con un tal mezzo avef- 
fe avuta fegreta corrifpondenza co’Saracini nemici de’ Romani , 
fra i quali pofiedevano molti e infigni monafierj i monaci venuti 
a Roma , e favoriti dal Papa . Dopo averlo ignominiofamente 
trattato in Coftantinopoli, Io rilegò nel Cherlonefo il ij. di 
Marzo dell’anno 655. Di quelli monaci e Armeni , e Greci un 
gran numero rifpleiideva nella (bienne aftemblea de’ Padri adu- 
nati nel Laterano . Alcuni fi diftinguevano per 1 ’ aufterità della 

vita, 

(15 Apud Harduio tom.j. Conciliar. pag.$7j. 
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vita , altri per la dolcezza dc’coftumi , altri per la Saviezza de' 
loro ragionamenti , e tutti del pari fi inoltravano accefi di giulto 
zelo contro ai ribelli dell’autorità della Chielà . Siccome il prin- 
cipal motivo , per cui fi erano congregati , era la condannazione 
della dottrina de’ Monoteliti , cosi la prima loro attenzione fu 
di efibire gli fcritti , di cfporre i proprj ièntimenti , e di render 
conto della loro fede in faccia a tutt’ il mondo . I primi a delta- 
re lo fpirito , ed a fpiegare le vele alla difel'a della cattolica ve- 
rità , furono i monaci Armeni , che foggiornavano in due mo- 
nalterj di Roma. Di eflì nell’ azione n. dei mentovato Concilio 
è fcritto come ficguc : Tbalajfiut Abba Pnxsbyter Ve», moaajìerii 
Armenorum in bue Romana Civitate confittati , quoti appellatur Re- 
nati : dr Gregoriut Abba Presbyter Ve», monafier] de Cilicia , quod 
ponitur in Aquat Jalviat in bac Romana civitate , & qui cum eii 
j'unt Reverendifjìmi Abbate s , & monachi adfiantei cor am S. Conci- 
lio dixernnt * . Si fecero di poi fentire i monaci Greci , i quali 
nella medefima azione u. fi prefentarono a Martino con queft’ef- 
prellìone : Generalitas babìtantium in bac predici a Civitate ( in 
bac antiqua alma 'Urbe Roma ) Gracorum Abbatum , & monacho- 
rtim fervorum vefira fanclitatis docemut , ut fubter * . Quelli fu- 
rono i primi monaci Orientali , i quali leggiamo ederli llabiliti 
ne’monafterj in Roma . Vi portarono dall’Egitto il rito armeno , 
c greco , ne! quale efercitavano il culto divino . Sovente ancora 
concelebravano nelle liturgie de' Latini , fecondo la difclplina 
di quei tempi efpolta nel primo libro di quell’opera j , per dare 
con tal mezzo una pubblica teftimonianza della loro fincera, e 
collante unione colla Chiefa Romana . 

2. Niente meno dell’ erefia dei Monoteliti , quella degl’ Ico- 
noclalti , la quale fpinfe un prodigioso numero di Greci , partico- 
larmente monaci , a trasferirli alle Occidentali Regioni , benché 
innumerabili danni abbia recati alla Religione Cattolica, cagio- 
nò anch’efia per avventura all’Italia un gran beneficio , e vantag- 
gio , il quale fu l’ accrefcimento de’ riti Orientali , e la propaga- 
zione della greca monacai disciplina . Gli Ebrei (lati Sempre mai 
nemici implacabili del nome crilliano , volgendo nell’animo tut- 
te le artifiziofe maniere per accreditare la finagoga a danno della 
noftra Santa fede, fi fecero lecito di prenunziare l’ Imperio a 
Lione ifaurico , e d’ afTìcurarlo di dover un giorno cingere il 
diadema , e veftire la porpora , con un vaticinio si certo e fi- 
Tom.lJ. H curo, 

CO Apud Harduin ibid. ptg.jifi. CO Lib.i. cap.j. $. 4. p>g-?4* 
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curo , che non farebbe allòlutamente frallornato da verun contra- 
rio lue cedo . In rimunerazione di quello felice preludio , richie- 
fero da lui di moftrarfi grato alla loro Religione con abbattere 
le immagini , e difpergere le reliquie de’ SS. venerati da’ Criftia- 
ni . Avevano coloro tentato altrove poco prima quello medefi- 
limo colpo , il quale era cominciato andare a feconda delle lor 
brame . Per mezzo d’un loro capo detto Serantapico uomo ma- 
lefico e preltigiatore , la lleda perfecuzione ifpirata avevano 
nell’animo diGizido Principe de’Saracini ; aflìcurandolo che per 
quella via avrebbe tenuto il principato per lo fpazio di trenta, e 
più anni . L’ambiziofo fignore non tardò a porre in effètto il fug- 
gerimento maligno , come opportuna e Pleura maniera di llabi- 
lire fe Hello lungo tempo nel dominio de’ fuoi Stati . Promulgò 
un editto , con cui ordinò rigorofamente , che da tutte le Chiefe 
dei Crilliani foffero tolte le immagini de’ SS. , edifperfe. Appe- 
n* fu data efecuzione per opera de'miniflri ; che Gizido fu tru- 
cidato da Ulido fuo figliuolo , il quale fece fimilmfcnte morire 
l’empio Giudeo 1 . Depolla dai Giudei la fperanza di dilatare la 
finagoga tra i Saraciui , fecero ufo de’ medefimi urtifizj per illa- 
bilirla in C.P. con Iufingare l’ Imperador Lione , il quale non fu 
lontano dal prometter loro il fuo patrocinio, e dal volerli com- 
piacere di qualunque cola Io avelfero riducilo , le la fucccflìone 
all’Imperio avelfe corrifpollo ai loro comuni voti , e ai lieti pre- 
lagj . Con quelli preludj apertali la llrada al trono , e rendutolì 
pacifico ufurpatore col terrore fparfo nei popoli , dopo alcu- 
ni anni inoltrò l’avcrfione , che avea conceputa contro le tan- 
te immagini ; facendo rovefeiare, a richielta de’ medefimi lìbrei, 
quella del Santiflimo Salvatore collocata, come fi crede, dall’lm- 
perador Collantino fin da quattrocento quindici anni prima, lòpra 
la porta di bronzo del palazzo imperiale, e celebratifiìma per gl’il- 
lultri prodigj, che operava . Portando più oltre il fuo furore, s’ac- 
cinfe a perlèguitare con tutta la forza quei Cattolici , i quali ritro- 
vava collanti nell’antica tradizione . Siccome quelli non erano 
avvezzi a trattare altre armi, fe non quelle della Fede, e della 
Pazienza, di quelle fole fi fervirono, opponendole alla violenza, 
e all’impeto del forfennato tiranno * .. Non fi arrellò in Lione il 
veleno delle perniciofe novità , e 1’ odio contro a cattolici . Fu- 
rono i progredì più funelli , e più p erniciofi de’ fuoi principj . 
Collantino Copronimo di efecrabil mfcmoria fuperando infinita- 
mente nelle ree qualità Lione Ifarico fuo padre, eccitò prima in 

Collan- 
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Cofiantinopoli , c di poi in tutto l’imperio un’afpra, e furio!» 
pcrfccuzione contro agli adoratori delle facre immagini , c fece 
fperimentare alla Chielà gli artalti d’una più fiera procella . Ve- 
dendoli folo nel trono , divulgò un’ editto , col quale non lola- 
quelle condannava, ma proibiva quelle d’invocarfi , c di darli loro 
titolo di Santo . Ordinò contro alle Sante Reliquie i maggiori 
oltraggi e difprczzi , di cui forte capace una mente , c un cuor . 
malvagio . Si rendè vie più empio e da tutti aborrito per 1 odio 
conceputo contra la Madre di Dio ; proibendo che fi celcbraffe 
fella veruna ad onore di lei , e che s'implorarte l'ajuto di Dio per 
la fua interceflione ; quali non avelfe ella nefiuu indiretto pote- 
re nel Cielo, e nella Terra . PrelcrilTe rigorofilfime pene contro 
a coloro , che ricufavano di conformarli agli ordini imperiali . 

A tal’ effetto fi pofe con tutto lo Audio a crudelmente veifare i 
Cattolici , come una fiera fitibonda del loro fangue . Ma perchè 
ben s’avvifava , che co’ tali mezzi non farebbe mai giunto al 
compimento de’ fuoi iniqui difegni , determinò primieramente 
di diflipare la greggia diCrifio, più che d’ uccidere le pecore, 
con isbigottirle , e riempierle dilpavento , e ritrarle dall ovile . 
Dirizzò le fuc macchine, e i primi sforzi a guadagnare le per- 
fone nobili , i Vefcovi , e i monaci . Lufingavafi , che i più di- 
fpofti a cadere fodero quell' ultimi come timidi , e rozzi , non ad- 
defirati a combattere , nè a refifiere . Era altresì perfuaio, che fe 
aveAe potuto pervertir coloro , che coU’cfèmpio, e colla dottrina 
foAenevano la Religione, tutte le Chiefe larebbono Aate ben preAo 
diRrutte , ed efiinre . Poiché sbalzato dalla poppa il nocchiero, 
più facilmente viene a naufragare la nave ; e agevolmente fi dis- 
perde il gregge, quando privo ila di chi lo conduca , di chi 
lo tenga unito , e lo difenda dalle infidie, e dagli affai ti de’lupi; 
onde difperfi i pafiori , non avrebbe più quello penlato di ritor- 
nare all’ovile. Pofe in ufoepromerte, e lufinghe, e minacce 
per ifcuotere la fede de’ Prelati , e de’ monaci . Ma nulla fu Suf- 
ficiente a fare, che un gran numero diellì , e d’altri Cattolici nep- 
pur vacillarti; dando eroico efempio della loro inluperabil co- 
Aanza nella fede. Andato a vuoto quefio primo colpo , s’ ap- 
pigliò ai mezzi , che proprjfono fempre fiati de' tiranni. Im- 
piegando contro di loro le armi, trattò con molte violenze, 
e con infiniti trapazzi perfone di primo rango , e lacrificò al fuo 
furore una gran parte di monaci, iti perciò a godere nel Cielo, c a 
ricevere la meritata corona . Altri co’ tormenti barbaramente 
affliflc ; cd altri cacciati dalle Città , e dai loro monafierj anda- 
ti 2 van 
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van raminghi , trionfando de’fupplizj , e del timor della morte 7 
Pochi furono quei , i quali non lì rendeflero fuperiori all’ ambi- 
zione , e all'appetito delle più fplendidc dignità dalla corte loro 
efibite, acciocché fi fodero conformati all’efecuzioue dei malvagi 
editti . Erranti per le lolitudini, erano abbandonati d'ogni umano 
foccorl’o , opprellì ed affljtti, diiperfi per gli deferti e pe’ mon- 
ti , e nelle fpelonche e nelle caverne della terra . Rendevano 
in faccia di tutti gli uomini un’autentica teftimonianza del loro 
merito , e della loro fortezza, con cui vincevano gli afialti 
dell’empietà, e di tutte le violenze del malvagio Copronimo . 
Allora fu , che un gran numero di colpicui , c dovizioli mona- 
ilerj reftando in abbandono , furono 1 loro beni , non che le ric- 
che iuppellettili, e gli lplendidi ornamenti, l’oggetto dell’ingorda 
avarizia dell’infaziabil tiranno . iddio pronto a (occorrere la fua 
Chiela dilpofe , che in quelli medefimi tempi fiorifiero trai mo- 
naci Orientali , eccellenti pittori, i quali fottraendo le làcre im- 
magini dagli empj perfecutori , ne moltiplicavano gli efcmpla- 
■ri; particolarmente di quelle, che rapprefentavano il Salvato- 
re, e la Beata Vergine . Tra quelli fpiccò maraviglioiàmente 
la virtù del Santo monaco Lazaro , il quale fotto l’imperador Teo- 
filo avendone molte colorite , ebbe il merito di follenere le pia- 
lire infocate nelle mani, che d’ordine del tiranno gli furon bru- 
ciate . Per divina virtù rifanate , molte altre dipinfe , quando il 
loro culto fu rilìabilito da Teodora già moglie del defunto lm- 
peradore * . E come che intorno all’anno 815. fu rinnovata la 
medefima perfecuzione da Lione Armeno , non ebbe contutto- 
ciò feguaci del fuo partito, fe non uomini federati : anzi gli fi op- 
pofero con S. Niceforo Patriarcali Collantinopoli, molti Santi 
Vefcovi , i quali clléndo preparati a fpargere piuttofio il l’angue , 
che tradire la fede , furono perciò difcacciati dalle loro fedi ; (of- 
frendo alcuni di loro generofamente penofi efilj , e prefentando 
altri prontamente il collo alle fpade ; e di elfi ne fanno menzione 
i menei de’ Greci ». Molti eccellenti fcrittori hanno avuta occa- 
fione di piagnere amaramente le rovine , e le Itragi fpirituali di 
quelli tempi . 

3. In quell’ occalìone adunque, in cui i lidi, le arene, e il 
fuolo d’Oriente eran tinti del fangue de’ Crifliani , livide ad un 
tratto l’Italia abbondare di Cattolici di quelle Regioni; e parti- 
colarmente di monaci , i quali non trovando ivi luogo di ficu- 

rezza, 

CO Bolland. in Comment. hiflor. de S. Lazaro mor.acho ad diem iS. Febr. 

(O Ad diem *. Martii > 
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rezza, furono ridotti alla dura necdTttà di dover prendere la fu- 
ga, d'andar raminghi, e vagando per le folitudlni e deferti , 
di traghettare mari , e d’attraverlar monti per cercare in quelle 
noftre contrade un licuro alilo, ed un inviolabile ricovero alla loro 
pazienza. Alcuni erano flati trattati con Ignominia , e càrichi 
di catene cacciati dalle loro patrie : altri minacciati dal ferro , 
e dal fuoco : altri avevano folTerti gl’incomodi di dure prigionie : 
ed altri finalmente portavano impreflì nei loro corpi i fegni del- 
le battiture , e dei flagelli . Avendo quelli combattuto con fe- 
deltà, e fortezza, o edendolì foggettatia! duroefilio, incontra- 
rono predò di tutti una grande dima, e una fiomma venerazio- 
ne . Attoniti gl’italiani per la novità de’ ferali editti, de’ quali 
era già precorlà in tutt’ il mondo la notizia , gli accollerò con 
fegni di ftraordiuaria benevolenza, e fplcndidamente 11 tratta- 
vano . Si videro ben prefto llabiliti in molte contrade magnifici 
monallerj per loro foggiorno . Tralafcio di defcrivere quei , che 
flati di gran nome nella dizione Pontificia , furono poi uniti 
all’ Ordiue diS. Benedetto; effendo contento d’accennare uno 
folo fra quelli, forte poco noto nella ftoria ecclefiaftica . Era que- 
llo denominato delia Cava nella dioeefi d’Anagni, si deformato 
nel iecolo xiu. dalla fua primiera olfervanza, c lplcndorc, che 
AldTandro IV. l’anno 1260. funi ad un monallerio Benedettino 
di Villa Magna, lituato nella medefima droccfi . Jj htod monaflerìum 
Gracorum de Cava , ( fono parole della Bolla ) ad tiomanam Eccle- 
fiam nullo modo pertinet , Ordinis S. Bnjìlii (a). Tale fèinbra elfere 
flato l’altro monallerio di S. Maria del Pel'chio nel territorio di 
Velletri, il quale aveva ftretta dipendenza da quello di Grotta fer- 
rata , e di cui fe ne veggono oggidì le velligie nelle pendici della 
Fajola veriò il mezzo giorno . Poiché era decaduto dal fuo natio 
decoro, fu unito alla Menfa VelcovHe di Frafcati da Adria- 
no IV. trà l’anno 1 1 56. e u(?o. ». Effendo flato auche denomi- 
nato di S. Bartolomeo , potrebbe ridurfi la fua fondazione al fe- 
colo x. , in cui Ipargeva quel Santo gli fplendori della fua virtù 


(a) La Bolla d'unione data in Anagni da Atefandro IV. l’anno fedo del 
fuo Pontificato, è inferita in un volume fcritto a penna, che comprende 
le Coflituzioni Apoftoliche appartenenti alle Chiefe, e ai monallerj del 
Lazio, raccolte da Monlig. Flamminio Filonardi Vefcovo d’ Aquino. 
L’originale fi ferba nell’archivio della Chicli Collegiata di Trevi della 
dioeefi di Subiaco . 

(1) Seiommari vita di S. Bartolomeopag.no. 
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in quelle contrade . Chi potette fcorrerc l’indicata Bolla regi- 
mata nell’ archivio di Grotta ferrata , e inferita in un libro ae' 
Puoi privilegi » formerebbe un giufto , e verace giudizio in- 
torno all’epoca del monafterio di S. Maria del Pclchio . A ienti- 
mcnto deH’Arcivefcovo Teuli » , i medefimi mouaci tenevano 
il monafterio di S. Celario vicino a Campo morto» e di S. To- 
mafo poco dittante da Velletri. 

4. Tralalciata per tanto l’iftoria de’ monafterj greci fondati 
nello Stato Ecclefiaftico , farò brevemente parola di quei , che i 
fommi Pontefici concedettero in Roma ai monaci novelli. Gre- 
gorio 111- fu il primo , che gli accolfe con tutte le dimoftrazioni 
d'amorevolezza , e gli riftorò dalle pene delle fofferte calamità, e 
dagl’incomodi de’faticofi viaggi . Mentre l'anno 741. era tutto 
applicato e riftabilire l’ antica Chiela di S. Crifogono nella Re- 
gione di Traftevere , giunfe in Roma una gran turba di detti mo- 
naci .. Celebrando il Papa altamente la loro coftanza per avere 
antepoftoil pericolo di morire all’ufo della vita civile, clercitò 
con etto loro la lua magnanimità , la quale quanto fu ammirata 
dai Cattolici , altrettanto irritò il furore degli eretici , di cui ad 
cftinguere la fete non erano fiati ballanti i torrenti di l'angue , 
che avevano fatto lcorrere per tutto l’Oriente . Edifico un ma- 
gnifico monafterio unito alIaChiefa, di cui poco prima ne avea 
intraprefo il lavoro, e lo dettino per ricovero de’ medefimi, i 
quali vi efercitanero il culto divino nel rito greco , come nella 
Vaticana era efcrcitato dai Canonici l'ecolari nel rito latino * . 
Nella medefima difpofizione fi trovò Paolo 1. , il quale s’impe- 
gnò di dare a’ pofteri dell’età futura un memorabile documento 
della Pontificia clemenza verfo quei Orientali , i quali trionfan- 
do dell’empietà eretica , vengono a cercar Palilo nel feno beni- 
gnifiimo della Chiefa Romana . Quello Pontefice ammirando l’in- 
vincibil fortezza de’monaci , e la lor fede per ogni parte invio- 
labile , ed incorrotta , gli ricevette co’manifefti argomenti di 
ftima, niente meno di Gregorio 111. fuo predeccftòre . Volendo 
dar loro una patente teftimonianza d’affetto , cangiò la cafa 
paterna, dov’cra flato nutrito ed allevato , in un magnifico 
monafterio, lo arricchì di copiofc rendite, e loconfccrò al cul- 
to divino ; trappolandovi le l'acre ceneri de’ fanti Stefano Papa 
c Martire , Silveftro Papa e Confelfore , e di altri MM. , eftrat- 
te da’ cemeterj devaftati dall’empietà de’ Barbari , e diedelo Pan- 
no 

(1) Tcatr. Iftor. lib.j. cap.it. Tafori nafeofti diRoma pag.»p8. • 

(*) fiaron. ad ano. 741, Pancirot, 
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no 761. così ben fornito, in cura, ecuftodia dei monaci greci , 
acciocché nel loro rito vi celcbraflèro i divini uffizj (a) . Adu- 
nò nel medefimo anno con gran folennità un Concilio in Late- 
rano; e volle, che i Prelati , e i Cardinali , che lo compone- 
vano , fegnaflero i loro nomi a piè della Bolla , la quale conte- 
neva l’erezione di queft’infigne cenobio, non che gii {labili, le 
rendite, ed altri ornamenti, onde l’aveva abbondantemente cu- 
mulato « . Non ebbero qui fine i ftugolari favori , c i benefizj 
di quello Pontefice magnifico e liberale, il quale per fupplire al- 
le grandi fpefe, che gli correvan neF dare ricovero ai noftri mo- 
naci , non ebbe riguardo di convertire in loro follentamento le 
rendite della Menfa Vefcovile di Nardò ucl Reame di Napoli , 
come altrove è flato detto * ► Di tante fpecialiffime beneficenze 
indirizzate a far conofcere al mondo , eflere laChicfa Romana 
un ficuro e tranquillo porto a coloro , che fono miferamente bat- 
tuti dalle tempefte dell’erefie , volle lafciare una {labile e perpe- 
tua rimembranza , facendo {'colpire ir proprio nome con lettere 
greche in alcuni piombi delle Apoftoliche bolle. Ne reca i mo- 
numenti il chiariamo Mabillone y il quale foggi ugne : Ex illa 
Paoli Pontificis propesone erga grcecotmonacbot , failum effe poto , 
ut nomea fttttm gracit. litteris in Bullit plumbeit exprefferit cum 
ìconibut SS. Apojiolorum Petri & Paoli in antica parte 3 . In que- 
llo monafterio di S. Silveftro continuarono i novelli monaci la 
loro dimora fino al Pontificato d’Onorio IV. , cioè , fino all’ an- 
no 1286. Scrive il P. Agrefta 4 eflere flati allora trasferiti al mo- 
nafterio di S. Lorenzo fuori le mura . Ma un tal fentimento ri- 
pugna alla ftoria di quella Chiefa , la quale fu conceduta l’an- 
no 


(a) Cum Copronymut impius Imperator , editto promulgato , vetuerit effe 
tnonacbos in Oriente , ingerii monachorum Orientalium multitudo fefe in 
Vrbem , &■ Itali am infudit ; quorum cum Gr teca lingua effet peculiari ! , 
eofdem in monajlerio collocato t voluti Taulus Tapa I. ea praflare , qua con- 
fuevijfcnt in monafleriui Orienti s , ut pfilmorum cantai , aliaque officia ec- 
cltfiaflica fua ipforum lingua abfoherrnt . Baron ad an. 761. num.t Di 
quello monafterio fa menzione onorata il Mabillone fcrivendo anch’egli 
edere (lato di limato per ricovero di monaci greci , qui divinai laudi t 
grata modulatione perfolverent - Annal. Bencdiél.tom.a. lib.aj.ad an.- 77. 

'(1) In Bull.Rom. tom.r.pag.iji». 

recent. edit. 

(.0 Lib.i. cap. x. pag. jdj. 


£;■) Mabillon. ibid. 

O) Agrefla Vita di S. Bafìlio c.j. 
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no 950. a’ monaci Cluniaceufi , dai quali pafsò direttamente ai 
Regolari di S. Salvatore , che oggidi la ritengono, come concor- 
demente Scrivono il Pancirolo , ed il Panvinio « . Dovendo noi 
arrenderci alla teftimonianza di quelli autori, polliamo piutto- 
llo giudicare , che i monaci greci abbiano Aggiornato nel detto 
monafterio di S. Lorenzo innanzi l’anno 9 so. ; fcrivendo il Pan- 
vinio , che fu fervita la medefima, prima da chierici, indi da 
monaci coll’Abbate . Una tal’ efpreuione generica potrebbe dar 
luogo a conghietturare , che greci fieno flati i detti monaci . 
Mancati adunque nel fecolo ziti, i Greci nel monafterio di S. Sil- 
vcftro in Capite o per cagione del loro poco numero , o per al- 
tri motivi a noi ignoti , Onorio IV. , a compiacimento del Car- 
dinal Giacomo Colonna, pol'e in loro luogo le monache latine 
di S. Chiara della Città di Paleftrina , le quali vi trafportorono 
le làcre ceneri della B. Margherita forella del mentovato Car- 
dinale, e vi mantengono al prel'ente il culto divino con molto 
fplendore . Un antico pegno della follecitudinc di quei monaci 
nell'avere fottratte le facrc colorite pitture dalle facrileghe ma- 
ni dei profanatori lconoclafti, e leco trafportate nell’Italia, fi 
ammira tuttavia in quello Tempio . Ella è l'immagine delDivin 
Salvatore effigiata in un panno di lino dirimente il venerabile e 
divino fuo volto , poco prima della Paffione mandata ad Abagaro 
Re di Edefla , come fi legge in una ifcrizione incifa fui marmo . 
La Storia di quella S. immagine , e della fua traslazione dalla Si- 
ria in C.P. fu accuratamente lcritta in greco daH’lmperadore 
Coftantino Porfirogenito , recata in latino , e con erudite note 
illuftrata dal P.Combefifio * . Alcuni recenti autori , tra i quali 
il Cafaubono e il Serry ì , non hanno lafciata cos’ alcuna per 
combattere quelle illuftri prerogative , che la rendono venera- 
bile , annoverandola tra le divotc e ordinarie favole de’ Greci . 
Ma l’incomparabile Baronio , il celebre Gretfero, ed altri dot- 
ti fcrittori 4 hanno impiegate le loro penne per metter- 
la al coperto da tali cenfure . Se una tale immagine fia Hata traf- 
portata da C.P. in Genova piuttollo che a Roma, non è con- 
corde degli autori il fentimento . Giovanni Giacchetti l’an- 
no 1629. 


CO Pancirol. pag. 413. Panvin. 
pag.ij;. 

CO Combefif. vet. monum. tom.i. 
pag. loy.Et 2p.Allat.de Symeon.fcrip. 
io f ne . 

CO Scrry de Cbrifto , ejulque Virg. 


excrcitat.4«. n.y. 

C4) Baron.ad an.31. num.ii. & ad 
211.544. n.j. Gretferus Syntagm. de 
Imagin.non manufatt. cap.i. adii. 
Arnnldus Marmannius Theatr. Con- 
verfion. omnium geminiti pag.30. 
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no 1^29. diede alla luce un trattato intitolato : Iconologia Salva* 
toris : Jìve de ìmagttse Salvatori» ad Regem Abagarum mift'a , in cui 
proccura di mettere nel chiaro lume le ragioni , che ci portino 
a credere eftere quella di Roma la vera e genuina immagine, 
ed una fedel copia quella , che fi venera in Genova . La medefi- 
ma opinione conferma nell' iftoria , che fcrive della Chiefa di 
S. Silveftro in Capite al cap.lll., e l’ammette anche il Baronio * . 
Abramo Bzovio all’oppofto provando una duriffima refiftenza 
nella l'uà mente di preftare le orecchie alla lentenza del Giac- 
chetti , lòftiene che 1’ originale della controvcrla effigie abbia 
il culto nella Chiefa di S. Bartolomeo de’ monaci Ciftercienfi di 
Genova. Si fa lèguaced’un tal fentimento il Panciroli * . Lafcia 
indecil’a la eoutroverfia il P. Combcfifio . Chi fi pone a feria- 
mente riflettere fopra ammendue le contrarie opinioni, non iftarà 
lungo tempo ad accorgerli effere più verifimilc quella del Baro- 
nio, e del Giacchetti, ed a gravilfime difficoltà efpolta l'altra 
dell’annalifla Bzovio , e dello Borico Panciroli . 

5. I due monafterj di S. Crifogono , e di S. Silveftro eflendo 
troppo riftretti a potere racchiudere tutti i monaci , che alla 
giornata fi vedevano comparire in Roma a fchiere a fchiere , co- 
me ollcrva il Baronio (<*) , fu obbligata la palloral follecitudiue 
de’ Papi ad aprir loro altri cenobj . Tali fono fiati i feguenti . 
Uno di S. Sabba , come afferma il Panciroli j . Sorgeva trà il 
monte Avventino , c il Celio , ed era comporto di monaci fopra 
dugento, i quali celebravano le divine lodi di giorno , e di not- 
te in tal modo ripartiti, che in tutte le ore rilònava la Chiefa, 
e il coro de’facri inni 4 . Col correre degli anni fu la medefima 
uffiziata dai Cluniacenfi , indi dai Ciftercienfi , e finalmente con- 
ceduta da Gregorio XIII. al Collegio Germanico Ungarico . Un 
altro monafterio anche greco era lìtuato neH’Avventino preffo 
alla Chiefa di S. Prifca s . 

Tom. IL I In 


(a) Erat enim extorrium baud exiguus numerai monaeborum , ut non 


fujftcerent alia, qua inVrbe erant 
num.13. 

(1) Baron. ibid. ad an. 944.0. j. 
(a) Panciroli , Tefori nafcolti di 
Roma Rione iv.Chiefa quinta di S.Sil. 
veltro . 

(j) Pancirol.Tefori nafcolti p.714. 


Gracorum monafleria . Ad aon.818. 


Martinelli Roma Sacra p.ijj. 

(4) Piazza Emorologio facro p.j. 
pag.;« 8 . li {.Dicembre. 

(G Piazza Gerarchia tit.j. p.ajy. 
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In quello monte Avventino era celebre e rinomato il ce- 
nobio di S. Altjfto , in cui i monaci greci ebbero , benché per. 
pochiflìmo tempo, il lòggiorno conceduto loro da Benedet- 
to VII. l’anno 977. LaChielà fott’ il titolo di quel Santo )u po- 
lla nel numero delle Diaconie nel fecolo Vili. Ampliata , cri- 
fiorata con molta magnificenza, fu nobilitata nel jx. col iuntuo- 
fo titolo di Bafilica . Nel luflegucntc iécolo x. Sergio Metro- 
politano diDamaico perfeguitato a morte da’Saracini, e dilcac- 
ciato dalla lua lede , li ricoverò con alcuni monaci greci in Ro- 
ma, ove posò il piè ficuro, come nell’Arca la timida e fedele 
colomba. Fu animeilò con dimodrazioni di dima ne’ monafte- 
rio annefFo alla detta Bafilica » , fpecialmente deftinato a riceve- 
re gli oi'piti , e i peregrini di tutte le nazioni , i quali erano co- 
flretti dai nemici del nome Cattolico a partire dalle loro patrie . 
Ridotto in una forma molto fplendida dal metropolitano Sergio, 
fu da lui convertito in una delle più celebri abbazie di Roma, il 
cui Abbate aflifleva alla Meda folcirne , che celebrava!! dal Som- 
mo Pontefice . L’auflera e penitente vita , che menavano i mo- 
naci greci regolati da Sergio , e la fama, che fi fparfe per la Cit- 
tà del loro buon nome , accefe il defiderio di molti Romani ad 
abbandonare le pompe del fecolo , ed a veflire l’umile tonaca mo- 
nadica . Ma poiché quedi erano aduefatti al rito latino, e nulla 
intefi delle cole greche, amarono meglio di militare lotto le inlc- 
gne di S. Benedetto , di cui vedirono l’abito , e feguivano l’idi- 
tuto . Erano per tanto in ufo due riti greco e latino nelle fun- 
zioni del Sacerdozio del medefimo monaderio , e due regole 
del pari Bafiliana , e Benedettina s^oficrvavano negli clèrcizj del- 
la vita comune * . Tutti egualmente erano animati dallo fpiri- 
to di afpriffima penitenza, e favoriti dal Cielo d’una copia fo- 
prabbondante di doni , e di grazie ; a tal fegno , che il detto mo- 
naderio divenne una colonia di Santi i, e una celedc abitazione 
d’Angeli interra. 11 Baronio riferifee i nomi d’otto monaci, 
quattro greci , ed altrettanti latini infigni per la pietà, c perla fan- 
tità della vita , i quali fiorirono in elfo nel fecolo x. 4 . Fra i gre- 
ci è 


(i) S.Petr. Damili). Ep.j. ad Nico- 
lau n II. 

(1) In qua ( menaptrìa SS. Barn fa- 
tti , stl/xiì ) Greci fimul èy Lati- 
ni t/iilit ubane : illi [candii ut repulaiM 
S ■ Brfitii, ifli eie preferipto S. beatili • 
Ili. Rollimi. Acla SS. ad dicm ij. 
Aprilis , in vita S. Adalbciti , (cu io 


ejufd. Commentario previo §.». n.8. 
& id diem 1 4 . M a i i in vita S.BoniÙtcii. 

(?) Eroe piane in Urbe lacus ille 
SanBornm Colonia . Bolland. Acla SS. 
die 17. Julii in Cominent. previo ad 
Afta S. Alexii §. 3. ex Baronio ad 
20.990. $.4. 

(4) Baron. ibid. 
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ci è nominato con onore Pater Nilut ; a diftinzibne degli altri 
femplieemente indicati col proprio e unico loro nome . Credefi 
ch’egli fia flato il Roflanefe fondatore del cenobio di Grottafer- 
rata * , il quale dimorò qualche tempo nel monafterio del mon- 
te Avventino, cui , tra gli altri uomini fanti, aveva jconfecrato il 
nome il B. Adalberto Vefcovo di Praga Aio amico. Della cele- 
brità del nome d’un tal monafterio , il lodato Baronio ne attri- 
buisce la gloria al greco metropolitano di Damafco , che fu il 
primo ad eflere onorato colla dignità d’Abbate : §>uo autiere tir 
inftitutore , fall ut ejì loca: ille domicilium SS.virorum illue acce - 
dentium , tir frofìeijeentium * . Volò al Cielo l’illuftre campione 
l’anno 981 . Dappoiché finirono i loro giorni gli altri monaci gre- 
ci (eco venuti dall’Oriente , non fi ha menzione d'aleuti altro di 
quella nazione , o rito , che loro foflfe Surrogato . Continua- 
rono i foli Benedettini a pofledere il monafterio fino a Grego- 
rio IX, il quale ne trasferì il dominio l'anno 1231. ai Canonici 
Premoftratenfi , e Martino V. l’anno 1426. ai Geroiiimiani, che 
al prefente lo ritengono 3 . 

Si dilatarono i noftri monaci in altre contrade romane , le 
quali rendevano rinomate ed illuftri colla fama della dottrina , e 
del buon nome, onde fi conciliavano la comune benevolenza, 
c la giufta ftima della Città. Ebbero il monafterio fott’il titolo 
di S. Gregorio nel monte Celio , in cui celebravano l’uffizio di- 
viuo in greco nel Secolo ix. , come ne afficura Giovanni Diaco- 
no 4. Ritiene tuttavia Io ftefio nome Sotto la cura de’ monaci 
Camaldolefi , a’ quali fu confegnato l’anno 1573* J • Simile ce- 
nobio pofledevano Sotto la denominazione di J. Cefareo nella via 
Appia in quel filo , dove fi difgiugne dalla Latina . Nove Chic- 
Se erano fiate dedicate in Roma in onore di quello campione di 
GesùCrifto. La più infigne era fiata eretta nell’indicato luogo, 
in quel profpetto, che ora fi mira circondato da antiche fabbri- 
che veftigie della Romana grandezza , in cui fu collocato il 
ven. Corpo del S. Martire . 1 Sommi Pontefici volendo aumen- 
tare il culto verfo di lui , ftabilirono un monafterio alla Chiefa 
unito , e Io concedettero in domicilio a’ monaci greci , che fu- 
rono i primi a prenderne la cura , e a farvi rivivere Io Spirito di 
S. Bafilio < , e con gran diligenza cuftodivano , come un pre- 

I 2 ziofò 

(») Nerini Hi fior. Templi, & Coe» io. Diac. in vit. S. Gregorii 

nobii SS.Bonifatii , & Alexii c.p. $.6. lib.4. cap.8». 

(a) Ad an.p77. CD Martinelli ibid. pag. 107. 

(j) Nerini ibid, pag. *40. & api. (d) Piazza ibidem pag.dS». 
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fo teforo , le ceneri del S. Martire . Profeffando S. Bernardo 
particolar divozione verfo il medelìmo , credette , allorché 
dimorava in Roma nel monafterio de’ SS. Vincenzo, ed Ana- 
fiafio alle tré fontane , d’ avere la più favorevole occafione 
di fare acquilto d’una particella delle lue reliquie . Subito che i 
monaci greci ebbero notizia del pio delìderio di lui , volendo 
appagare l’ardente fua brama, gli efibirono la tcfta del Tanto Mar- 
tire . Ma non volendo il difcreto Bernardo privare la Chiefa 
d’nn sì cofpicuo pegno , dichiarò d’elTere contento d’un folo 
dente . Furono ulate molte diligenze per iftaccarlo dairintcrio- 
re mal’cella ; ma tutte del {«ri riufcirono inutili , c vane . Im- 
piegati i ferri, ancor quelli cedettero, c lì ruppero in mille 
pezzi . Allora S. Bernardo applicò con molta venerazione la 
mano a torre dal Tuo fito il dente , il quale ad un tratto con 
illraordinario portento Te gli rendette * . Dappoiché il mona- 
flerio di S. Cefareo fu abbandonato da’ Greci , il Corpo del làuto 
Martire fu trasferito alla Balilica di S. Croce in Gerulalemme , 
dove al prelente lì venera fotto l’Altar maggiore . 

Ebbero anche la Torte i monaci greci di poflTedere la Chiefa 
di S. Baftlìo vicino al palazzo di Trajano » , che ora chiamali 
dell' Annunziata nel Rione de’ Monti vicino all'arco de’ Pantani 
fotto la cura delle religiofe Domenicane (<j) . Vi ha chi crede 
aver’ eglino avuto luogo nella cappella di Sonda Sandorum ì. 
Il primo a mettere in campo quella notizia fu Pierlcone Ca- 
tella prete dell’Oratorio di S. Girolamo della Carità di Roma , e 
di poi Cappellano di quel Santuario . Volendo lafciarc un pe- 
gno d’aflètto , e di venerazione verfo il medclimo , applicò il Tuo 
talento a fcriverc un’operetta dell’ origine , c progrclfo della 

Cappel- 


la) Alcuni de’ mentovati monaftcrj greci erano compre!! nelle Badie 
di Roma annoverate con qualche difcrepanza di pareri circa il loro 
numero, nomi, e lunazioni , da Pietro Mallio 4. Gio: Diacono 7 . 


Onofrio Panvinio 6 , e dal Baronio 
minati: S.Silveftri inter dnoi hortos . I 
Clivo Scaltri . S. C a farii iu “Palati » . 
Imperatori» . 

(i) Baron. ad an.r ijf. 

(1} Panv'm. de Bafil. La t trarr. 

CO Agrefta Vita di S. Bafilio . 

( 4 ) Ap. Mabilon. imif.iulic. to.a. 
p.iio. X 6 I. 


7 . Nei loro Catalogi fono deno- 
». Sabbrt Celi.* novee . S.Gregorii in 
S. Bafilii juxta palatini ti Trajani 


(i) Ap. eumd. pag.774. 

Cd) Sette Chiefe di Roma p.i j 1. 
C7) Tom.ii. pag, »4j. edit. Afl- 
tuerp. 
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Cappella di Sanila Sanilorum , la quale non eflendo fiata pubblicata 
alla luce , fcritta a penna trovali nella £ibblioteca Barberina al 
rum. 2008. Una tale opinione non eflfendo appoggiata a validi 
documenti, non merita d’etlere attefa . ilMillino, c a noftri 
tempi il P. Marangoni , i quali più accurataménte di lui hanno 
indagato lo fiato di Sanila Sanilorum , hanno fatto si poco conto 
d’un tal l'entimento , che neppure l’ hanno giudicato degno di ri- 
ferirlo , non che di rifutarlo nei loro libri . Oltre ai predetti mo- 
nafierj , eflerne fiato aperto un altre alle radici dell’ Avventino 
pretto alla Chicfa di S. Maria in Cofmedin in Scbola Gracorum, 
fu parere del Cardinale Baronio » . Se gli oppone il Crcfcimbeni, 
il cui giudizio , come di quello , che la fioria ci prefenta di quella 
Bafilica, ricca di monumenti raccolti con molto ftudioe diligen- 
za, merita d’eflere ril'pcttato lopra d’ogni altro. Egli ne aflìcura * , 
non poterli raccorrc da veruna carta dell’ archivio di quella 
Chielk , e mancare ogni altra prova valevole a farci credere efi- 
fere ivi fiata aflègnata a’ monaci greci l’abitazione . Aggiugnc 
non edere a ciò atto l’argomento, che lì defunte dalla volgare de- 
nominazione in fcbola Gracorum ; avvengnachè quella non deri- 
vò dalla cattedra greca , che vi abbiano tenuta i monaci ne’ fecoli 
crifiiani , come fi tono immaginati il Piazza , e il Panciroli; ma 
bensì dalla contigua llrada o vicolo dellinato e frequentato dalla 
greca nazione , e veftigio dell’Accademia un tempo fondata dall’ 
lmperador Adriano , in cui faceva!! profeflìonc non meno della 
latina, che della greca erudizione nei tempi del gentilefimo . Cosi 
del pari le fcuole de’ SaiToni , de’ Franchi , de’ Frifoni , e Longo- 
bardi, de’ quali bene fpeflò fi ha menzione predo gli antichi au- 
tori, che in varj tempi hanno deferitta la Citta di Roma, non 
erano, che borghi , e contrade , ove quelle ftraniere nazioni ave- 
vano le loro abitazioni e il loro loggiorno . II medefimo nome di 
Se mia fi comunicava alle refpettivc, e contigue loro Chiefc ; 
onde frequenteme nte fi legge la Cbiefa di S. Maria in fcbola Saxo~ 
num. Era dunque laChiefa di S. Maria in fcbola Gracorum fre- 
quentata della greca nazione ; ritenendo in gran parte a giorni 
noftri la pianta , e forma delle Chrefe Orientali > come fi vede 
nella fua iconografia j. In quella collocarono i Greci lécolarl 
quella divota immagine di noftra Signora , che tutt’ ora fi ve- 
nera depinta in tavola di legno , e delincata alla greca . A piè di 

eli k 

Baro», ad annui» 7 J4. n.id. , S. Maria in Cofmedm pag.ie. 

& Pi ibid. pag.747. £j.) Apud Piazza ibid.pag.774. 

£1) Crefciniben. della Biblica di 
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erta fi leggono le parole ; (horóxu ciuTrctpBim , Deipara femper 

Virgini . 

6. La tempefta della nuova creila non commofife fedamente gli 
uomini forti, e i generofi campioni , male timide.donne , e le te- 
nere donzelle di CP.La vittoria, che quelle riportarono contro a’ 
nemici del nome cattolico, non fu giudicata,parto dcll’cmano va- 
lore, ma effetto d’una grazia particolare del Cielo . Quei ,che 
avevano bevuto il toffico delle mortifere novità , non mancarono 
d’avventare i loro avvelenati dardi per trafiggere gli animi dei 
più deboli, com’erano le monache, con calunniare la Chiefa 
d’idolatria : e di corrompere ne’loro cuori la fincerità della fede, 
con mettere in controverfia co’vani ragionamenti l’antica tradi- 
zione del culto delle fante immagini. Sapendo ben elleno, che non 
dovevano entrare ne’ difeorfi delle cole divine , ma edere fiate 
deftinate da Iddio a contemplare , c ad adorare in un profondo 
filenzio i iuoi miflerj, e non ignorando Io fpirito, con cui la Chiefa 
venera i Santi , le loro immagini e reliquie , e l’infinita diftanza 
ch’ella pone tra il culto dovuto a Dio, e che rende a’ fuoi fervi per 
maggior atteftato dal fuo ofiequio verfo di lui , non davano adito 
ne’proprj cuori alle difpute , che loro erano propolle. Conolcendo 
J’imperador Copronimo edere vana per quella parte la fua opera; 
nè elfer polfibile d’efpugnare l’animo delle donzelle di Crilto nè 
col mezzo delle vani ed apparenti ragioni , che faceva loroefpor- 
re; nè delle fallaci e Iufinghierc promeffe , onde combatteva la fe- 
minil debolezza ; accefo di furore mife loro in veduta le funefte 
conl'eguenze e i difordini , che avrebbe cagionati la ripugnanza 
di conformarli a’fuoi editti . Ma quelle , armate d’ invincibil co- 
raggio , e nulla apprezzando la vita, e molto meno il commodo 
foggiorno nei magnifici e doviziofi monafterj, s’cfpofero a mille 
pericoli piuttofto , che mancare ai proprj doveri in un fi rilevan- 
te affare di Religione. Polla in oblio la delicatezza del fello, e 
l’affezione del l'angue , abbandonarono con generolità lènza pari 
tutto ciò, che avrebbe potuto frallornare le loro eroiche intenzio- 
ni . Fuggendo dal monallerio di S. Analtafia , che lafciarono 
all’ingordigia de’ furibondi eretici, prefero il cammino verfo 
Roma. Fatta vela da CP. s’elpolèro alia violenza delle burrafche, 
e all’arbitrio dell’infido elemento . Indi vagando per orride ru- 
pi , e per le più feofeefe montagne, amarono meglio d’elfere 
carnefici di le llelfc , che di cader nell’errore , e di tradire la fede . 
Giunte alla capitale del mondo , furono benignamente accolte 
l’anno 750.C dai Pontefice Zaccaria, e da tutto il popolo Romano, 

il qua- 
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il quale non lì faziava d’ammirare l’intrepidezza del loro animo» 
ediiòllevare alle delle la genorofa rifoluzione delloro lpirito . 

7. Troppo gran fallo credette di commettere il mentovato 
Pontefice , le non avelie adeguato un afilo al virginal candore 
delle nobili, e religiofe donzelle . Dettino per loro ricovero il mo- 
oafterio di Campo Marzo, dove, col Venerabile Capo di S.Qui- 
rizio Vefcovo cM., depofitarono una di quelle immagini della 
B. V . , che diconlì condotte dal pennello di S. Luca . A lcntimen- 
to del P. Giacinto de’ Nobili nella ftoria di quello monafterio , e 
del Panciroli « , portarono anche feco , ed efpoforo alla pubbli- 
ca venerazione nella novella Chicl'a , il facró depolito di S. Gre- 
gorio Nazianzeno . S’impiegavano nel lavoro delle mani, in di- 
vede opere di pietà pattavano le giornate, celebravano tranquil- 
IamenteJe lodi d’iddio nel rito greco , e confumavano una parte 
delle notturne vigilie nel recitare l’uffizio divino con armoniofo 
alternativo canto all’ufo Orientale . Molte vergini Romane rapi- 
te dalla riputazione , dalla pietà , e dalla vita auftera c penitente, 
che menavano le donne greche , vollero abbracciare il loro itti— 
turo, e feco convivere fui rito greco. Ma dappoiché le mona- 
chevenute daCP. cettaron di vivere, le Italiane ottennero la fa- 
coltà di pattare alla regola di S. Benedetto c più mite , e più con- 
forme allo fpirito de’ Latini , e d abbraciare gl’iftituti della.Chielà 
Romana nel culto facro . 

Ma quanto facil cola è l’ammettere per vera la venu- 
ta delle monache greche in Roma nel lècolo viti'. , altrettanto 
diffìcile fi rende il prettar fede a ciò, che gli autori fopra lodati 
foggiungono , d’aver elleno fecotrafportato il Corpo di S. Gre- 
gorio Nazianzeno; ripugnando ciò apertamente all’ epoca dei 
tempi, come farò palefe . Nel fecolo vm.era tuttavia efpofto quel 
facro teforo alla pubblica venerazione in Cappadocia, donde non 
fu trasferito a CP. che nel fecolo xi. fotto l’ imperatore Coftan- 
tino Porfirogenito , il quale regnò dall’anno 1025. fino al 1028. 
Ne fanno fede due antichi, e finceri codici de’greci menei impreflì 
dal Papebrochio * . Nel fecondo , il quale appartiene al ieco- 
lo xi. fi legge: Sacra ejut reliquia ex Cappadocia translata Con- 
Jìantiacpolim futit tempore Con/lantini Cbrìjlianiffimi Imperatori t 
Porpbyrogeniti , & depojìta in famoftffima SS. Apoflolorum Ecclejìa , 
Da quelle ultime parole , dalle quali intendiamo ,che le reliquie 

del 

(15 Extat ap. Ffofavan. Marti- ne v. Chiefa feconda . (a) Addiem 

nel/i , Roma Sacra, pag.igg. Panci- y.Maii to.a. a. 30. $ 1. 
ioli , Tcfori nafiofti di Roma regio- 
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del Santo furono collocate nel magnifico, e f'unruofo Tempio de’ 
SS. Apoftoli , al cui lèrvizio era applicato un numero di miniflri 
fiacri del primo e dell’ l'econd’ordine , raccoglie il lodato autore, 
ch’eflendo cuftodite in tutte le ore con i'omma gelosia , non po- 
terono edere di naftolo , e furtivamente tolte ne’ tempi pacifici 
fuflTeguenti , e molto meno dalle monache nel fec.vm. ; ma ede- 
re cola più conforme al vero , che fieno fiate indi efiratte , e por- 
tate in Roma nelle maggiori rivoluzioni e commozioni di quel- 
la Città ; o dopo l’anno 1 204. in cui fu occupata dai Latini ; o 
dopo l’anno 1453. * n cu * palsò fotto il giogo de ! Turchi . Intor- 
no a quelli tempi un gran numero di preziofe Reliquie furon po- 
lle in (alvo dalla pietà de’fedeli , c fottratte dal furore de’Barbari, 
e dalla militare licenza . Giunto felicemente in Roma il vene- 
rabile depofito di S. Gregorio Nazianzcno , s’ebbe l’attenzione 
d’efporlo in una Chiefa eretta in Campo Marzo fin dall’ottavo 
lecolo da Gregorio li!. , e coniecrata al culto d’un l'anto delfino 
medefimo nome . Era contigua alle noftre monache prima gre- 
che, e poi latine; e forfie da loro acquiftata , e incorporata al 
proprio monafterio . La particolare venerazione, ch’efle profef- 
fiavano a si gran Dottore, al cui culto la Città di C.P. era con ifpe- 
cialità coniecrata, le lpinl'e a reftringere al Vclcovodi Nazianzo 
la vaga e incerta denominazione di S. Gregorio , fotto cui era 
fiata nota nei fiecoli antecedenti . Chiunque riflette a quello fag- 
gio, e ben fondato dificorfio , conofcerà edere necefi'aria molt’at- 
tenzione per non lafclarfi ingannare da’ monumenti ferini nel 
Pontificato di Niccolò II. l’anno 1061 , e prodotti dal P. de No- 
bili, fecondo i quali il monafterio di Campo Marzo era comune- 
mente denominato nel fecolo xi. di S. Gregorio Naziazeno . 
Quelle prove non lòno valevoli ad atterrare quanto è fiato detto 
di fopra intorno alla traslazione del fuo Corpo , come lucceduta 
ne’ lecoli pofteriori , cioè nel xm.o xv. ; avvegnaché , fe nel feco- 
lo xi. venerava!! quello nella Chiefa de’SS. Apoftoli in C.P. , dob- 
biamo attribuire una tal denominazione, non già al poftedimento 
delle fiacre Ceneri di lui , ma al motivo poc’anzi efpreflò della par- 
ticolar divozione, con cui le monache volendo onorare la memo- 
ria d’un Dottore della Chiefa greca l'oprano mi nato il Teologo, fe- 
cero paflare dapprima al loro vicino Tempio il titolo di S.Grego- 
rio Nazianzeno. Sane, fono parole del Papebrochio, ut •oìrgìnibus 
gradi facer bic tbefaurus creder etur , Juadere potuit non tam prò- 
roga ti va uationis ac rifui ; Jed in primis vìcinia ipfa , ac fitut loci 
monajìerio ipfi cmnitio contigui . Sed aquè facile contingere potuit , 

ut 
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ut exdem Virgines adepto: veterem S. Gregorii xdiculam fxculo , ut 
dixi zi. , denomiuationem ìjlam ad variot Gregorios indifferentem , 
■prò Jua peculiari erga Nazianzettum devotione , ad ipfum nomina» 
tim voluerint reflringere , quxm Conjiantinopolitana urbi precipui 
veaeratur ; ut neceffe non fit ad vcrifkandum titulum Jub A/kolao II. 
uj'urpatum, jam tum ijìbic Corpus Sanili fuijfe . 

Se convenevoli , e giufte furono le mire , per cui le facre 
Reliquie di S. Gregorio Nazianzeno venute daCoflantinopoli fu- 
rono collocate con onore nella Chiefa delle monache di Campo 
Marzo , dove pel corfo di alcuni fecoli fono fiate venerate ; non 
ebbe Gregorio Xlll. motivi men ragionevoli ed efficaci di traf. 
portarle alla Bafìlica Vaticana , c d’efporle alla venerazione uni- 
verfale di tutt’ il mondo Cattolico . 11 fommo Pontefice accefo 
di zelo pel culto d’un Tanto Padre della Chiefa greca , e di uno 
de’ primi lumi d’Oriente, avvedutoli, che si ricco teforo po- 
veramente fi cuflodiva in quella Chiefa , deliberò di collocarlo 
quanto|più onoratamente potette, in un altro Tempio il più ric- 
co , d più magnifico della Criflianità , per tenerli in più didimo 
pregio le fue ceneri . Per maggior allegrezza della folennità del- 
la traslazione , pubblicò indulgenze , diede la libertà a’ prigio- 
nieri , e diminuì il prezzo della carne per foccorfo de’ poveri * 
Proccurò altresì di mitigare il rammarico delle religiofè con la- 
nciar loro alcuna particella delle flette reliquie , affinché mante- 
nefl'ero florida , e viva la divozione verlò il fatuo Dottore ; ed 
a villa di quelle fperimentalTero in avvenire i benefici influlfi , 
non men di prima., dell’amorevole protezione di lui . Fece an- 
che loro un donativo di jooo. ducati d’oro di Camera . Giunto 
il lieto giorno, che fu l’undecimo del mefe di Giugno dell’an- 
no 1580, feguì la folenne traslazione con quella maeflofa e ma- 
gnifica pompa, affluenza di popolo , concorfò di ftraniera geli- 
le , e allegrezza di tutta la Città , che il P.Maffèi * minutamente 
deicrive . Poflo il facro depofito full’ Altare della nobiliffima 
Cappella dal medefimo poc’ anzi eretta , c riccamente adornata, 
che ora Gregoriana fi nomina , fi cantò un apparatiflìmo Vefpro, 
c la caffa delle facre ceneri fu decentemente collocata lotto 
l’Altare. Indi a quefla parte il Capitolo Vaticano con folenne 
adunanza celebra ogni anno la memoria del 5. Dottore; e in- 
nanzi aH’illuflre affemblea fuole recitare una elegante orazio- 
ne latina in fua lode, un Alunno del Collegio greco di que- 
lla Città . 

Tom. II. K 

£0 Miffei, Annali di Gregorio XIU. lib.f. a.}6. 
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8. Non men fortunata di Roma fu la Città di Napoli nell' 
acquiftò delle reliquie de’ Santi Orientali , c nel grato accogli- 
meuto , che fece delle monaftichc turbe . Se quella diede rico- 
vero alle monache greche , c di poi col correre degli anni rice- 
vette con lieti plaufi le (acre ceneri del Nazianzeno , e con pari 
follccitudine le collocò in una funtuofa Cappella delia Bafilica 
Vaticana; quella certamente dimoftrò uguale contento in una 
limile opportunità; raccertando affettuolamente altre monache 
orientali , e onorando con facro culto il venerabile Capo di 
S. Gregorio Vefcovo Armeno . Nelle rivoluzioni della Città di 
Coftantinopoli accadute circa l’anno 1104., e 1 45 3. fi crede, che 
fciolte indi le vele , approdalTero ai lidi di Napoli monache gre- 
che , le quali trà molte altre reliquie trafportarono anche fcco 
il detto lacratilIìmoCapo . Furono ricevute con varie dimoftra- 
zioni di Rima , e d’affetto da quei Cittadini , i quali non falcia- 
rono d’efercitar feco loro tutti gli atti di liberalità, e munifi- 
cenza , che poteva lor fuggcrire la pietà , e la compallìone * 
Ereifero un vago Tempio in onore di quel Santo , ed un magni- 
fico monafterio per loggiorno delle monache, le quali pratica- 
vano nel rito greco gli atti della loro divozione, e recitavano in 
lingua Greca le divine lodi. Col correre degli anni rendendoli 
loro malagevole la continuazione del rito Orientale , cangiaro- 
no, a fìmiglianza di quelle di Campo Marzo di Roma, l’antico 
loro iftituto , foggettaudoil alla regola di S. Benedetto , e coll’ifti- 
to anche il rito da greco in latino . II Cardinal Baronio , mentre 
era in Napoli, tralTe quelle notizie dagli antichi monumenti , che 
fi l'erbano nell’Archivio del monafterio, c le hà regiftrate nelle 
note al Martirologio Romano (a) . Le controverlie eccitate in- 
torno 


fa) Eadem exigente occafione (cioè ncll'invallone dc’Barbari full’Orien- 
te ) Sanllimoniales ex Oriente profugee , deferente s & ipftt fecum Ecclcfix 
fux pignora relìquia s veneranda ! , & inter aliar factum Caput S. Cregorii 
Armeni Epifcopi , cum appuliffent ad littus Campanum , a Tieapolitanis 
bonorificentijjìme exceptte funi ; ereUoque Tempio in honorem tanti Epifco- 
pi , ac monafterio fuper addito , ibidem fanale , pi eque vixerunt . Quibut 
fuccedentesT^eapolitanx virgines , ufquc ad prxfem feculum fub babìtu , 
& regala S. Baftlii vixerunt : licet poftmodum , quum latina s fub latinorum 
monaeborum regalie monaflicam vitam colere , congruere magis effet vi- 
ftm , &■ ipfte fe fan fi i Benedilli regali t fubdiderunt . H.ec autori , T^eapoti 
cum effem ex antiquìt ejufdem Eccìefttc monumenti! didici 1 . 

(0 Barooius io noti* ad Martyrol. ad diem 11. Juuii : & addiem jo, Sept. 
de S. Gregorio Armeno . 
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torno all’invenzione , e traslazione delle reliquie del S. Apoftolo 
dell’Armenia , fono fiate accuratamentejdifcude , e con purgato 
giudizio trattate dal P. Galano , e da Monfignor Sabatini 1 . 

y. Per fare ora ritorno a’ monaci greci , i quali avevano con* 
fecrato il loro nome ai monafterj di Roma nel fecolo viti.; la 
fama della vita penitente, e mortificata, elicgli aveva renduti 
.rinomati in Coftantinopoli , conciliò loro anche in Roma molta 
Rima, edera l’oggetto della comune ammirazione. Gli atte- 
sati , che tutto giorno davano de’ regolamenti autieri , della 
folitudine, e del totale difprezzo delle umane grandezze anda- 
vano diiponendo il generolò animo de’ fommi Pontefici a col- 
mar di favori gli altri monaci, i quali dalle Regioni d’Oriente 
approdavano tutto giorno a quelli lidi . Una gran turba fi pre- 
fentò in Roma nel fecolo ix. Pafquale I. fubblimato al governo 
della Ohiefa univeriàle l’anno 817. non tardò a flabilire loro 
fpeditamente , e con gran liberalità il magnifico monafterio di 
S. Prajfede nel piano del monte Efquilino , e nelle pendici del 
Clivio della Suburra ; acciocché , dóv , notiuque , come fcrive il 
Bibliotecario , graca modulationit pfalmodìa laude s onnipotenti 
Deo , San&ifque illis ibidem quiefeentibus fedulo perfolverent 1 . 
L’affetto ftraordinario , con cui quel Pontefice gli accolfe , le 
rendite, onde arricchì il cenobio, ed i magnifici, efplendidi 
doni , e facri arredi , de’quali copiofamente prò vide la loro Chie- 
fa , e delcritti dal lodato Bibliotecario , furono un trionfo della 
carità eroica fiata fempre il carattere diflintivo delI’Apoflolica 
Sede . L’ammira il padre della fioria ecclefiaflica deferivendo 
le gloriofe gefla di Pafquale 1 : Ortbodoxos omnes extorres Conjìan- 
titiopoli , & aliis partibtts Orientis Romam confugientes , quam 
benignijfme excepit . £>ui & gracit mcnacbis egregium confiruxit 
monajìerium apud fanttam Praxedem , quem Presbyteralem Titu/um 
mirifice exornavit , donifque pluribut auxit i . Da varj Cemeterj 
vi trafportò molti Corpi de’SS.Martiri fino al numero di 2300., 
acciocché fodero venerati con aflìduo , e divoto culto da’ mo- 
naci greci . A’medefimi apri ancora Leone IV. i fuoi tefori , 
concedendo loro l’anno 848. il monallerio , e la Chiefa de’ SS. SU- 
vefìro, e Martino ai Alanti , come fcrive Ottavio Panciroli nei 
Tefori nafeofti di Roma 4 , c il P. Giannantonio Filippini nel 

K 2 trat- 
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trattato dell’ antichità , e venerazione di quella Chiefa , Ram- 
pato l'anno 1659. * 

10. Se le ingiurie de’tempi , l’ignoranza de’ Creoli , la negli- 
genza degli Scrittori , e il furore de’Barbari non avellerò infieme 
concorfo e Cofpirato a danneggiare le memorie delle riferite Chie- 
fe e monafterj , ci fi prefenterebbe una gran copia di chiari do- 
cumenti, onde reflare ramo perfuafi della fervente pietà de’ mo- 
naci , i quali colla loro prefenza gli nobilitarono . Dovendo per- 
tanto dilcorrere per conghietture piuttofto , che per evidenza di 
fatti; certa cola è primieramente, che il loro iftituto era con- 
forme alla difcipl ina orientale. Le loro Chicle rifonavano delle 
divine Iodi in lingua Greca . Confumavano una gran parte delle 
notturne vigilie , e del giorno nel canto de’ Salmi , e dell’ uffizio 
divino . Coltivavano la greca letteratura , e di propofito erano 
applicati ad infegnarla a coloro, che fe ne inoltravano vaghi. 
Benché avellerò (labilità perpetua la lor dimora in una Città la- 
tina , non ebbero mar il menomo penficre di valerli di quello 
fpeciofo titolo per dare l’ efilio dalle proprie adunanze ai rigori 
del rito greco, neper ifcuotere da fe i frequenti digiunile le rigi- 
dilfime attinenze . Nella quadragdìma , che precedeva la Rilur- 
rczione di Noftro Signore , fi afìenevano dall’ufo del pelce , e del 
vino, contenti dell’acqua, di legumi, e di frutta lècche . SI 
foggettavano a tre altre Quadragefime nel corfo dell'anno . Non 
riputavano diminuirli la loro llima nel credito del popolo , per- 
che venivano all’ufo orientale colle lunghe barbe intatte dal fer- 
ro, e coi profilfi capelli fparfi fui dorfo, a fomiglianza degli 
antichi monaci deferirti daS.Bafilio ueH’epifloIa ai monaebum lap - 
fum . Il nudrire la chioma fu apprefib degli antichi (imbolo di 
fervitù , di fquallore , di penitenza , e di lutto , le quali cole ai 
monaci mirabilmente convenivano . Facendo elfi pubblica prò- 
feffione d’ un vivere penitente ed auftero , dovevano palefare an- 
che neH’efierior portamento l’interna mortificazion dello fpiri» 
to . Quindi è, che fi rapprefenta dai Greci l’ immagine di S. Bafi- 
lio riftoratore della monadica difciplinacon ifqualìore nel volto, 
c con profitta barba fu! mento : SanUum Bajìlium ( fcritte un dot- 
tiamo grecifia ) ubìque in Templi! Graci pingunt facie macilen- 
ta , & barba longa * . Per tutte quede cofe non era odiofo in Ro- 
ma ; nè difearo il fcggiorno de’monaci greci , anzi concepivano 
i Romani un' alta dima del loro merito, e delle loro virtù . II 

corfo 
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corfo di tanti fecoli , c le funefte vicende del mondo ci hanno in- 
volati i più bei pregi , onde potremmo con maggior precilìonc 
illuftrare quello punto di ftoria , e delineare la pittura de’coftumi 
de’monaci greci ; eflendo flati molti di loro intigni per la fantità 
della vita , e per la fama della letteratura . Darò nondimeno qui 
appiedò un leggeriflìmo faggio , e patterò di volo pel vafto cam- 
po delle loro gloriofe gefte , con proporne foli due , i cui nomi 
con onore comparirono nella ftoria , per eflcre flati illuftri, l’uno 
in fantità, e in dottrina l’altro . 11 primo è S. Saia detto <7 j«- 
niore , a diftinzione d’un altro più antico . Stando egli in un mo- 
nafterio d’Oriente , prefe le ali della fede , e te gli accefe 
nell’animo il defiderio di venire a Roma per venerare la Confef- 
fione de’SS. Apoftoli, ed i luoghi bagnati dal fangue di tanti Mar- 
tiri . Dopo lunga navigazione giunto in quefta Città , fu ricevuto 
nel monafterio di S.Cefareo. Eflendo di femplici,cd aperti coftumi, 
e pieno d’ Iddio efercitavafi nella rnonaftica perfezione, e menava 
una vita umile , ed ofcura . Le virtù , che pofledeva in un grado 
eroico , Io rendevano a tutta radunanza un oggetto degno di An- 
golare ammirazione . La contemplazione delle cofe cclefti , la 
purità dell’animo, l’aflìduità delle lagrime , la Attitudine , il di- 
giuno , le fmoderate vigilie , e una quali incredibile aufterità gli 
conciliarono un fommo credito in Roma, dovelafció le fpoglie 
mortali il 5. di Febbrajo dell’anno 995 * . L’altro monaco infigne 
per la dottrina , e per lo zelo della Cattolica Religione , egli è 
Pietro Abbate del monaftero romano di S.Saba . Fu quelli im- 
piegato dai Sommi Pontefici alla comune utilità della Chiefa; 
come quello , ch’era animato d’un fervore proporzionato ai bifo- 
gni d’allora in Oriente , e fufficienre a riparare i danni , ed i di- 
fordini dell’erefia degl’ Iconoclafti . Era tale l’opinione , che co- 
munemente s’aveva del fuo merito , che Adriano I. concepì 
una ferma fperanza di vedere rimetto per opera di lui nel pri- 
miero fplendore il culto delle facre immagini . Non furono vani i 
fuoi pronoftici , nè delufe le fue fperanze . Lo mandò col carat- 
tere di Legato ^fpoftolico al Concilio Niceno li. l’anno 787. 
unitamente coll’Arciprete della Bafiliea Vaticana , che portava il 
medefimo nome di Pietro . Nell’azione prima fi legge : Petro re- 
ligio/iffmo Arclypresbytero , qua Roma eft , SSma B. Petti Apoftoli 
Ecclefta . Praterea Petro piiftìmo monaebo , & gubernatore mori afte- 
rii S . Saba apud Romartot , Vìcariit exiftentibus Apoftolica Sedit * . 

L’Au- 
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L’ Autore della [vita d’ Adriano 1 fcrive con lode d’ammendue 
nella feguente maniera : Mifit etiam idem Revercndìffimus Papa 
jircnuìjfimo! , df doilijftmot vi rei , qui vice ejut concilio intere/» 
/cut , idefl , Petrum Raverendij/imum Arcbipretbyterum Sancì ìjji~ 
ma R. E. S. Petri Apofloli , &• Petrum ReverendiJJìmum Presbyte » 
rum moeacborum , & Abbatem monajìerii S. Saba Roma . Si ado- 
perarono i due Legati con tanto ardore per la cattolica religio- 
ne , che frenarono l’impeto, e l’iniquità degl’lconoclafti , la 
quale impunemente trionfava ; e coll’autorità del Concilio gene- 
rale eftinfero la fiamma di quell incendio , che molto dilatato , 
aveva confumate intere Città , c tratti alla perdizione i Pallori 
delle Chiefe col loro gregge . 

Non conteuti i Sommi Pontefici d’avere verfati i tefori della 
Chiefa Romana nel conftruire gl’ indicati monafterj per ricovero 
della monadica turba de’Greci, e nell’ arricchirli di pingui ren- 
dite , vollero di vantaggio ammetterli alla partecipazione di 
quegli onori , e prerogative , che godevano i monaflerj latini 
governati dall’Ordine Benedettino . Gl’ illuftri autori delle anti- 
chità ecclcfiaftiche di Roma d’unanime fentimento fcrivono fui la 
fede dell’antico Rituale Romano, che venti Abbati d’ altrettante 
Badie le piùcofpicue, e rinomate, aveano l’onore d’affiftcrc al 
trono Pontificio nel tempo della Meda Pontificale . Nel numero 
di elle , che fono indicate dal Panvinio * , e dal Pancirolo j , 
le feguenti erano fotto la direzione de’Greci ; cioè, l’Abbadiadi 
S. Cefareo nel Palazzo , di S. Gregorio nel Clivio di Scauro , di 
S. Prifca ed Aquila , di S. Saba , e di S. Silveflro . Nella Ponti- 
ficia cappella teneva il primo luogo l’Abbate di S. Cefareo, e l’ot- 
tavo , quello di S. Silveflro , eflèndo 4 gli altri difpofti fecondo 
il loro ordine. Oltre a quefta diftinzione d’ onore , fecondo la 
quale gli Abbati greci godevano il medefimo privilegio, che gli 
Abbati latini, un’altra c^prefenta l’ Ordine Romano xiv. fcrit- 
tonel decimoquartofecolo da Giacomo Gaetano . Gli Abbati do- 
po la loro elezione , e nel principio del governo , ottenuta 
dal Sommo Pontefice la Benedizione fecondo le difpofizioni 
canoniche , erano ammefìì alla partecipazione dell’ Eucariftia 
per le mani di lui ; ond’ è , che i monaci greci con indifferenza 

comu- 
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comunicavano in azzimo come i latini , e ricevevano dal Papa 
l’Eucariftico cibo fotto le Iòle fpecic del pane : Quando Pontifex 
Abbatem , ve/ Abbate t benedixerit , praparanda funi bojìia prò 
ipjìt ; & ipfi tempore oportuno accedente t ad Ponti ficem , communi- 
care debent modo pr aditi o , non tamen J'umere Janguinem * . 

Quelle furono le generofe dimoftrazioni di f'ovrana clemen- 
za efercitata da’ Sommi Pontefici verfo i monaci Orientali , i 
quali fi ricoverarono a Roma nella funella perfecuzione moda 
contra gli adoratori delle fiacre immagini , non fiolo da Leone 
lfiaurico , e Coftantino Copronimo nel fecolo vm. » ma ancora 
quando fu rinnovata intorno affanno 8 1 s- da Leone Armeno . 
Uomini d’eminente dottrina e fiantità adorni , avendo fatta refi- 
ftenza al mal talento di elfi » furono per tal cagione difcacciati 
dalle loro Sedi . Soffrirono penofi efilj , e vennero in gran nume- 
ro nell’ Italia *• * dove ritrovarono il loro ripofo nell’ animò 
benignifiìmo de’ Sommi Pontefici » Gli atti di virtù si eroica , 
e l'effufione generofa d’una carità si inefiaufta, non potea nalcere , 
che neH’animodel capo vifibilc della Chiefia. II grato accoglimen- 
to di quelli fece tanta maggior impresone negli (piriti de'fedeli, 
quanta più violenta , ed univerlale era la perfecuzione . La fiol- 
Iecitudine pallorale , che hanno fempre mai avuta i Vicarj di 
Gesù Crillo per la Religione , gli hi indotti a trar profitto da tutte 
le occafioni , che fi fono loro prefentate , affine di rendere più 
cofipicuo, ed illuftre l’impegno della Chiefia Romana nell’ am- 
mettere benignamente nel fiuo fieno i Cattolici Orientali . 

CAPO IV. 

I monaci greci fi Rabilificono nel Regno delle due Sicilie » 
e vi fondano col correre degli anni un prodigiofo 
numero di monallerj . 

Sommario. 

i La maggior parte de' monaci la pace fitto a quando f croce- 

greci nel fecolo vili. Ji /labi- mente invcJUti da’ Saracini 

l irono nelle Provincie de' l'anno 827 , furono dijjipati t 

due Reami di Napoli , e di e di f per fi ; e molti de' mona - 

Sicilia . Godettero tranquil- Jterj abbattuti , e di frutti . 

2 Re- 
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2 Refpirano nel fecolo xi. per 

la pietofa clemenza del Con- 
te Ruggieri , e per la libe- 
ralità de' Popoli . Si multi - 
plicano i monafierj fino al nu- 
mero di mille e cinquecento 
in ammendue le Sicilie . 

3 Fra tutti gli altri , quello di 

S. Salvatore di MeJJìna fon- 
dato dal Conte Ruggieri , ed 
aumentato di rendite dal Rè 
fuo figliuolo, era il più cofpi- 
cuo ed illujlre . Efercita- 
t>a ampia giurifdizione fo- 
fra 44. cenobj , che gli era- 
no /oggetti . Sua particolar 
folitìa . Fu governato col 
titolo di Abbate da i SS. Bar- 
tolomeo , e Luca greci Co- 
labreft . 

4 E commendato a' focolari l' an- 


GRECO 
no 1 503 . Induflrie del Car- 
dinal Bcffarione nel proc - 
curare il rijlabilimento di 
effo . 

5 Dei privilegj , prerogative , 
t giurifdizione , ebe al pre- 
fente gode l' Abbate Com- 
mendatario Archimandrita 
di Mejfina . 

4 La maggior parte de' greci 
monafierj forgevano in luo- 
ghi inofpiti , ed inculti. On- 
de fia avvenuto , ebe alcuni di 
ejfi fieno al prefente circon- 
dati da Terre , e da Popoli . 

7 Qual era la polìtìa , ed il go- 
verno de' predetti antichi 
monafierj ; e fe foffero /og- 
getti all’autorità , e giurif- 
dizione dei Vefcovi Dioce- 
fani , 


i.TL numero maggiore de’ monaci greci fifsò la fede ne’ due 
_|_ Reami di Napoli , e di Sicilia, dove fi multiplicarono ben 
pretto i monafierj . Nell’Aquila , nella Puglia , nella Lucania , e 
nella Calabria rifonava la regola di S. Bafilio , la quale eccliiTata 
da quella di S. Benedetto nel fcc. vi. , come abbiamo l'opra otler* 
vato, quando venne la feconda volta dall’Oriente in quello iec.vm. 
ebbe miglior fortuna, e cominciò ad eficre più di prima venerata, 
c nominata con gran rifpetto . ; Ovunque alcuno fi volgeva , rav- 
viava germogliare in Italia le cofiumanze orientali , e udiva 
nelle Chielè la foave armonia decantici in lingua Greca . La pie- 
tà de’ Popoli , e la generolìtà de’ Principi fi diftinfe nel coftruire 
molt’ infigni monafierj , colmandoli d’ abbondanti ricchezze . 
Le virtù proprie del monaftico iftituto rendevano i monaci ai Po- 
poli , oggetti degni di {ingoiare ammirazione . La lolitudine del- 
la vita, le preghiere continove , i digiuni, le vigilie , e le in- 
credibili auflerità celebravano da pertutto il loro nome , ed in- 
vitavano i fedeli a provederli fovrabbondantemente di tutto il bi- 
fognevole alla vita umana . 

Non fi mantennero i monaci lungo tempo in quello florido 

fiato • 
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Rato . Godettero per l'ertant’ anni in circa la calma dalle pe rie- 
dizioni , la pace della vita monadica , c le pie largizioni dei cor- 
teli Italiani . Furono poco dopo podi iu confufione , diflìpati , e 
difperfi dai Barbari . 1 Saracini uiciti dall’ Africa ad inondare la 
Sicilia l’ anno 827, mentre affliggevano quell’ llola con crudeltà 
non più udite , portarono la dclòlazione a’monaderj, e gli fàcri- 
ficarono all’ infano furore . Indi partati con impeto alla Calabria, 
e feorrendo per la Bafilicata , e per la Puglia , abbatterono le 
Città , e i Cartelli ; ed infuriati contro agli efcrcizj di pietà , che 
oflcrvavano praticarli nei divoti fedeli , s’impegnarono alla ro- 
vina deU’ecclefiaftica gerarchia . 1 monafterj edificati nelle cam- 
pagne , e poco dittanti dal mare divennero il più orrido , el più 
i’anguinofo teatro delle crudeli tragedie , e delie detcftabili rapi- 
ne . 1 monaci percoflì dal timore , e sbigottiti datante dragi ab- 
bandonarono i monafterj , e pofero in falvo fe ftefli . Alcuni an- 
davano erranti per luoghi deferti e montuofi ; ed altri fi ritira- 
rono alle Città , trafportando (eco le làcre reliquie , per non la- 
rdarle preda delle facriieghe mani. Quelli medefimi non fi cre- 
dettero ficuri , fe non quando i Barbari infeguiti dalle armi cri- 
diane , furono difcacciati dalle nortre contrade : ciocché avenne 
dopo aver eglino faziata la loro ingorda avarizia , e crudeltà 
nel làccheggiare , e diftruggere i magnifici cenobj . Rocco Pirri 
riftringe in poche parole lo flato deplorabile de’monaci di quei 
tempi colle feguenti elpreflìoni : Anno 827. ex Africa in Siciliani 
trajrcientes Saraceni , noftra opulentiffima potiti funt ìnfula . Cala - 
trio ut proximior loco bofiilem fenftt impetum , maritima omnia fere 
oppida, qua adjacent mari, ferro flammifque dari vidit : utraque piu - 
rimorum illujlrium monafteriorum * pernicicm iugemuit . 

2. Tanti dilordini , e piaghe inferite alla monacai difciplina, 
furono deplorate nei fecoliix. ex. aminendue del pari luttuofi 
all’ordine monadico , il quale ricevette dai nemici del nome 
criftiano mortali feonfitte. Ma nell’xt. fottratta la Sicilia per 
opera de’ Normanni dalla tirannia dc’Mori , ed unita ancora la 
Calabria al loro nafeente imperio , refpirò fotto il pietofo gover- 
no di elfi la religione criftiana . Non potendo i religiofirtìmi 
Principi vedere fenza gemere , abbattuti, e diftrutti tanti rino- 
mati monafterj dati un tempo feminarj d’ogni virtù, e lantità, 
deftarono nel cuore la pietofa brama di adorarli dai (offerti dan- 
ni . Con grand’ apparato , e con magnificenza degna di loro 
erertero nuovi cenobj nell’ una , e nell’ altra Sicilia ; ed altri ne 
Tom. IL L _ ‘ rifta- 
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riftabilirono , rellituendoli all’antico fplcndore . La loro pietà fu 
indi ammirata , e imitata da altri Principi , e da perfone d’ infc- 
rior grado , le quali ftanche delle cure del mondo , e fazie dc’di- 
vertimcuti del l'ecolo , impiegarono le loro facoltà nella fonda- 
zione di qualche monafterio , per palparvi in folitudine il reftante 
dei loro giorni . L’ampliare l’ordine monaflico era riputato l'o- 
pra molti altri, un olocaufto gratifTìmoa Dio . 11 gran Ruggieri 
Conte di Sicilia molti da fondamenti ereflè ; ma quello di S. Sal- 
vatore di Meflìna non può a verun altro uguagliarli , come dirò 
apprdfo . Un gran numero ebbe Otranto , Brindili , e Reggio . 
Altri fiorivano nella diocefi di Tricarico , dei quali ce ne ha con- 
fervati i nomi Godano Arcivefcovo di Acerenza nella Bolla fpe- 
dita l’anno 1060., e indirizzata ad Arnaldo Vefcovo di Tricari- 
co . Delincando i confini di quella Menla, enumera alcuni mo- 
nallerj greci come foggetti all’autorità , c giurifdizionc del Vc- 
feovo . Una Bolla polleriore fcritta l’anno 1097. da un altro Vc- 
feovo d’ Acerenza , che portava il medefimo nome d’Arnaldo, 
a Liprando Vefcovo pure di Tricarico non fa menzione elprefi- 
fa de’ nomi, ma accenna folamente in confufo ellere fparfi in 
quella diocefi molti greci monallerj * . Più numerofi fi videro 
nella Calabria , e nei Bruzj , dove la pietà , e la dottrina conciliò 
una gran venerazione all’Ordine monaltico , e tirò dietro la co- 
mune ammirazione . Ogni Città, ogni paefe, e contrada gar- 
eggiò in ammettere l’ illituto de’monaci novelli , e pregiava!} di 
fabbricare nuovi monallerj , e vcrfarloro molti beni , e valle te- 
nute. 11 Marafioti afferma, che nella breve diltanza da Parmi 
fino a Gaiatro fi contavano trentafette cenobj fecondi d’ illullri 
Greci . Riferifce in oltre i nomi d’alcuni altri eretti fuori di que- 
llo dillretto . Fa vedere, che lo fplendore di fantità dei monaci vi 
traeva un prodigiofo numero d’altri Italiani, che da tutte le par- 
ti andavano a metterli fotto la loro direzione . Aggiugne, che 
appena erafi data l’ultima mano alla fabbrica d’ un monallerio , 
era neceflario penfare a llabilirne altri per foddisfarc alla bra- 
ma, e alla pietà di coloro , che correvano ad arrollarfi fotto le 
infegne del greco monacato * .. Mille nel folo Reame di Napoli, 
e cinquecento in quello di Sicilia j erano i monallerj di Reli- 
giofi abitanti in comune ; tralafciando di parlare delle grotte , 

e delle 


(1) Apud Zavarron. Epifcopum 
Tricaricen.in notis ad Iìullam Codini 
pag.j. &6 j. 

^1) Maritati Cronache di Cala- 
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(3) Storia degli Ordini monadici 
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e delle celle degli anacoreti. L’anno 1551» foli quarantotto fc 
ne contavano nelle Provincie Napoletane « , mifèro avanzo 
del greco fplendorc , e trofei abbattuti della monacai difciplina . 
Ancorché la pietà de’ fedeli inclinarti: alla fondazione de’ mona- 
fìerj ; fi può nondimeno probabilmente credere , che i monaci 
fteffi non lafciartero di follecitare la gente con donazioni , e 
configli a far ufo delle proprie fodauze per multiplicare le abita» 
zioni del loroiftituto. Ciocché reca maggior maraviglia fié» 
avere anche i Mori nei due fecoli , che regnarono nella Sicilia , 
contribuito colla loro munificenza allo Aabilimcnto d’ illufiri 
monaderj , a’ quali concedettero altresì infigni privilegj . Erano 
tratti a quelle generolè largizioni dalla fama della fantitàde’ mo- 
naci, e rapiti dall’ammirazione, ch'eglino allo fplendore delle 
terrene cole anteponeflero 1 ’ umiltà della Croce ; alle immenfe 
ricchezze dei loro maggiori , la povertà del Vangelo; alle pompe 
delfccolo, la modedia e lo fquallor delle vedi; alla fon tuolità 
de’ conviti , l’aufterità de’digiuni ; alle amenità delle geniali con- 
verfazioni, il ritiramento e il filenzio; e finalmente all’oziofità e 
ai partatempi , un’ indefelfa applicazione allo Audio delle divine 
Scritture. UMaurolico ebbe la forte di ricavare dalle tenebre 
d’una Biblioteca cinque diplomi icritti in lingua Morefca , coi 
quali il Re de Mori forniva di fpecialiilìme grazie il monaftero di 
S. Maria di Gala * . La fola Provincia della Calabria non cedeva 
alla Tebaide d’Egitto , nè alle più rimote, ed orride folitudini 
della Nitria memorabili per la fantità degli antichi monaci. Di tali 
cfpreffioni fi ferve il Barrio per darci una giuda idea e del pro- 
digiofo numero , e dell’eminenti virtù de’noftri monaci , che fio- 
rivano verfo la fine del fecolo x. Era: per id tempra Calabria alte - 
ra JEgyptut , Jantiorum mottaeborum parerti , & nutrix J . Altro- 
ve ripete lo flelfo, dicendo : Era: riempi tane Calabria attera /Egy~ 
ptui monaebarum parent 4 . Ad un numero molto maggiore 
arrendevano le celle degli anacoreti lparfe negli afpri gioghi , e 
nelle rimote , e deferte folitudini , dove ritiravanfi quei , che 
lungo tempo menata vita cenobitica , facevano partaggio all’cfer- 
cizio di penitenza più aufiero ; avvegnaché racchiufi in effe , 
e fequedrati da ogni umano commercio , e dalla cura delle cole 
terrene, s’applicavano alla contemplazione delle celefii , e allo 
Audio della perfetta unione con Dio . Lavoravano colle lor ma- 

L 2 ni , 

(i) Apud Monfaucon. Palzograf. I.i.pag.66. (D Barr. de Situ Calab. 
grec. lib.i. cap.j. pag.nj. lib.y. cap.y. 

(1} Maurolicus Ocean. orna. reJig. CO W. I.a. c.17. 
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ni , prolungavano per molti giorni le attinenze , e non prende- 
vano riftoro , le non tramontato il fole . Quell’era l’ultimo ter- 
mine della monadica perfezione , per giugnere alla quale faceva 
duopo ialite per gli gradi della vita cenobitica , con avere ivi 
dato un chiaro , e collante argomento di aver foggettate alla ra- 
gione le proprie paflìoni . Cosi i noftri monaci greci d’Italia imi- 
tavano gli Orientali , i quali in alcuni luoghi Colevano pofle- 
dcre due monafterj ; l’uno per quei , che abitavano , e vivevano 
in comunità , l’altro per quei, che di là pattavano alla folitudine . 
Quindi è che Cattìodoro , a fomiglianza del monacato orien- 
tale , fabbricò nel iuo fondo di Squillale nella Calabria ulteriore 
due monafterj, il Vìva refe per gli cenobiti , e il Cajieilanefe per 
gli anacoreti . 

3. Fra tutti i monafterj, ne’ quali profefTavafi la vita comu- 
ne , e lì viveva in focietà , il più illuftre , il più ragguardevole , 
e doviziofo era quello di S. Salvatore di Meflina , il quale è de- 
bitore al Conte Ruggieri del raro fuo pregio . Quello Principe 
circa l’anno 1059. venuto con una poderofa armata a dare fioc- 
corfo alla Città di Meflina contro a’ Saracini , i quali di nuovo le 
n’ erano impadroniti, retto in si fatta maniera forprefo dalle 
crudeltà commette da quei barbari verfo dodici cristiani , che 
avevano fatti fofpendcre in altrettanti acutillìmi pali , che fi ob- 
bligò con voto a Dio d’erigere un cenobio nel luogo fletto del 
fupplizio , ( dove al prefente è pofta la Torre del fanale ) quando 
averte avuta la forte di fcacciare da quelle fpiagge i nemici del 
nome criftiano . Col favore del Cielo avendo raccolte da per tutto 
paimedi trionfi, e trionfi di feonfitte con una ferie di felici fuccettì, 
per atteftare in qualche modo la dovuta riconofeenza , rivolle 
i'ubito le cure a porre in efecuzione il pio difegno. Nel medefimo 
anno 1059. ftabili un monafterio, il quale fotto il Re Ruggieri fuo 
figliuolo divenne il più magnifico di fabbriche, il più abbondante 
di beni , il più ampio di giurifdizione , el più ricco di privilegi, 
di quanti altri egli ne aveva prima fondati , o ne fondò di poi . 
Lo diede in cura de’ monaci greci , e lo pofe fotto la direzione 
di S. Bartolomeo nato in Semeri luogo della Calabria ulteriore , 
chiaro in quei tempi per la fantltà della vita, e per gli rigori di 
penitenza ; obbligandolo ad abbandonare il monafterio del Pa- 
tire nella Diocefi di Rodano , cui prefiedeva in qualità di Abbate . 
11 Re Ruggieri figliuolo del Conte gittò a terra le angufte mura 
del cenobio edificato dal padre , e lo nobilitò di fabbriche più lun- 
tuofe con reale magnificenza . Gli aggiunfe rendite più larghe e 
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copiofe provenienti da 1 valli feudi , tenute , terre , e cafali , e 

10 dichiarò Archimandritato l’anno 1130. Conferì la grandi» 
gnità di Archimandrita l’anno 1134. a S.Luca Calabrclè, il 
quale governava un monafterio vicino alla Città di Rollano con 
titolo di Abbate . Invitato dal Re, accettò la carica , ed efercitò 
con fontina lode la fua valla giurifdizione fino all* anno 1175 , 
in cui volò al Cielo , ed ebbe gli onori della fepultura nella Chie- 
fa di S. Gio: Battifta di Meffina . 11 Pirro * ci prefenta il greco di- 
ploma di fondazione del Ré Ruggieri tradotto in latino dal ce- 
lebre Coftantino Lafcari , il cui tenore ci manifella , che 44 mo- 
nallerj fituati parte nella Calabria , e parte nella Sicilia avevano 
dipendenza dall' Archimandritato . Ad alcuni di eiJi nominati 
nel diploma Capitane /, cioè, maggiori , erano foggetti altri 
Vbbidienziarii , o inferiori . Fu particolare la polirla di quello 
gran cenobio ; poiché dove gli altri della Calabria , e della Sicilia 
erano governati dal proprio Abbate , non avevano dipendenza 
l'uno dall' altro, nè eran ridotti fotto d’un Capo, il quale tutti 
regolaife; l’Archimandrita, come un fuperior generale dava 
le leggi a tutti i 44. monafierj, i quali uniti in un corpo Io ricono- 
fcevano per proprio moderatore . Di quell’ ampia giurifdizione 
volle il Re Ruggieri che andalle fornito il defignato Archiman- 
drita-Luca, come fi raccoglie dal citato diploma fpedito l’an- 
no 1 1 34. * . 

4. L’Archimandrita dunque qual fuperior generale reggeva 
i fuddetti monallerj , adunava il Capitolo ne' tempi llabiliti, 
iti cui fi regolavano gli affari del Corpo di quella Congregazione. 
L’efercizio di si ampia giurifdizione continuò fin quando , andato 
in rovina il principal monafterio di S. Salvatore, ed i valli fuoi 
feudi in gran parte o ufurpati, omaliziofamenre. alienati , pafsò 
in Commenda; niente più ingerendoli d’allora l’Archimandrita 
nel governo , e nella dilciplina dei monaci. La ferie degli Ar- 
chimandriti fecofari ebbe principio da Alfonlo d’ Aragona fi- 
gliuolo di Ferdinando IL Re di Sicilia Fanno. 1504. Fra i prece- 
denti Commendatarj regolari s’annovera il Cardinal Bcftarione , 

11 quale applicò il fuo zelo , e le fue ricchezze a dare una nuo- 
va forma allo fcaduto cenobio . Loriftabilì con altri nobili edi- 
lìzi , ed ottenne da Callido III. l’indulto j , onde folfe reinte- 
grato delle grazie, e de’ privilegi una volta pacificamente go- 
duti, 

(0 Pùru* ttmr.r. lib. * notit, i< (3) Breve Callidi III. dicio-Apri- 
pag.5»7 6 . lig-anni nj 7. incipit : Vr^tt no: .. 

(i) Ap. Pirrum ibid. 
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duti, e ricuperale le antiche prerogative largamente concedu- 
tegli dalla clemenza de’ fonimi Pontefici , e dalla munificenza 
de’ Principi l'ecolari . Nel fito dell’ antico mouaftcrio cretto dal 
Conte Ruggieri nell’imboccatura del porto di Meflìna , I’impc- 
rador Carlo V. innalzò un Forte in difefa della Città; alli- 
gnando a’ Bafiliani altro luogo poco indi dittante , dove quelli 
hanno ftabilito un magnifico monalterio , e una vaga Chicfa l'ot- 
to il medcfimo titolo di S. Salvatore . Sopra tanti cenobj , che 
avevano dipendenza dall’ Archimandritato, molti de’ quali fono 
fiati ridotti in commende , non è rimala a’ moderni Bafiliani , 
che un’ombra d’autorità . Noti potendo delibarvi Abbati di Te- 
ndenza , gli eleggono di lòlo nome co’ fuffragj legreti ne’ Ca- 
pitoli, in argomento dell’antica giurifdizionc ; ma col confenfo 
dell’Archimandrita l'ecolare . A quelli , o al fuo Vicario ren- 
dono omaggio i Commendatarj inferiori , c gli Abbati titolari , 
con prel'cntarfi o in perfona , o per mezzo de’ loro procuratori 
nel Tempio Archimandritale il dì 6. d’Agollo dedicato allaFc- 
ftività del Santiflimo Salvatore . 11 medcfimo conttafcgno di 
fubordinazione palefano i procuratori delle dieci Terre, e Vil- 
laggi a lui lòggetti . Una porzione delle rendite delie Abbadie 
titolari è fiata impiegata da Clemente Vili, in utilità de’ mona- 
ci , ed applicata al noviziato della Provincia di Sicilia eretto nel 
medefimo monallerio del SantilTimo Salvatore . 11 Breve , che 
incomincia: Cum ad fublevaudum Ordìnem S. B afilli , porta la da- 
ta del dì io. d’Ottobre dell’anno 1597. Nel tempo, in cui vaca 
la commenda archimandritale , il Capitolo dei monaci gode il 
diritto d’eleggere il Vicario Capitolare . Alla Reai Corona delle 
due Sicilie appartiene la nomina dell’ Archimandrita , il quale 
prefentato al fommo Pontefice , da lui riceve la canonica ifti- 
tuzione . 

5. Rare fono le prerogative , e fplendidi i privilegi, de’ quali 
è fornito l’Archimandrita a noftri giorni . Efercita la giuril'di- 
zione quafi Vcfcovile nel territorio perfettamente fenarato dal- 
le Terre di fua dipendenza . Celebra colle infegne Pontificali, 
ed è preceduto dalla Croce nella vifita*paftorale dei foli luoghi 
del fuo diflretto . Che , per loddisfare ai fuoi ftrettiflìmi doveri , 
e per purgare l’Archimandritato delle zizzanie , e degli abufi , 
pofia valerfi dell’altrui mìnifterio a pafeere il gregge , e che non 
fia obbligato a rifedervi , è fiato dichiarato dalla S. C. del Con- 
cilio il di i4.d’Aprile dell’anno 1646. La fua autorità ordinaria 
s’aggira attorno alle caufe civili e contenziofe , e s’efteude alle 
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criminali , anche Copra i fudditi » che fi trovano in Meflìna . 
Nella Cappella Pontificia è ammeflo all’onor del feggio dopo 
l’ultimo Vefcevo colle divi fe delia Cappa, e del Rochetto , an- 
corché non fia aferitto agli ordini maggiori dei Diaconato , e 
del Sacerdozio ; ( a’ quali dee effere promoflò nel primo anno 
della fua canonica iflituzione , fecondo la legge elprefla nelle 
Bolle della provifta) non eflendo le dette inlegne rigorofamente 
abiti facri . Ma. non è del pari ammefifo alle procelìioni , che in 
clfa Cappella fi fanno , fe non è dedicato a Dio coll’unzione fa- 
ccrdotale ; giacché il Piviale colla Mitra, che fono gli abiti di 
chi in efle interviene , non fi polTono portare da chi non efercita 
un tal minifierio > . 

Le firepitofe controverfie rifvegliate un tempo fra l’Archi- 
mandrita, e il Vefcovo di Mefiìna, fono fiate finalmente recife da 
un concordato fra ammendue le parti approvato dalla S. Sede, 
il quale preferive i mezzi , che debbono tenere per ferbare trà 
loro una (labile pace 1 . E poiché in un articolo della tranfazio- 
ne fi dichiara eflere lecito all’Archimandrita d’intimare il con- 
corfo , affin di provedere i Benefici curati vacati nel fuo diftret- 
to ; quindi egli ne inferiva quali in legittima confeguenza, che pa- 
rimente godeva dell’autorità d’adunare il Sinodo , e di detonare 
efaminatori finodali necelfarj a regolare i concorfi delle Chielè 
Parrochiali a tenore del Concilio di Trento . L’efàme di quella 
controverfia fu riportata al lublime difeernimento degli Emi- 
nentifiìmi Signori Cardinali della Congregazione del Concilio 
l’anno 1738., in cui efercitava la carica di Segretario Monfignor 
Guidobono Cavalchini ora degnifiìmo Porporato , Prodatario , e 
Prefetto della Congregazione de’ Vefcovi e Regolari, di cui non 
potranno mai parlare l’età future fenza dargli magnifici titoli 
d’eccellente Canonifta , e di giufto diftrihutore delle rendite ec- 
clefiaftiche . L’accorto , e dotto Segretario fece riflettere ai PP. , 
che il diritto d’adunare il Sinodo racchiudendo l’autorità mo- 
narchica di ftabilire leggi ecclefi 3 ftiche, é talmente proprio de' 
Vefcovi, che gl’inferiori Prelati non poflòno arrogarfelo , an- 
corché sodano il territorio lèparato , e fieno anche forniti della 
giurifdizione ordinaria e quali vefeovile , fe non efibifeono l’apo- 
ftolico indulto , che loro accordi un tal privilegio : c fe infie- 

me 


(O Memoria di Benedetto XlV.fo- 
pra fidanza di Monfignnr GiordiGre. 
gorio Archimandrita di Meliina ; pref- 


fo Io ftampatore Satomoni fin. 1758. 

(a) Fxtat in Thcfauro rcfolut.Gon. 
cilii ad an.i 7jH.pag.117. 
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me non palcfino d’elTere nel legittimo poifelfo di effo , e di pacifi- 
camente goderlo . Aggiunle , che dallautorità , che gode il Pre- 
lato inferiore d’intimare il concorfo aiBeneficj Curati ( di cui è 
fornito fenza dubio l'Archimandrita di Medina ) non ben fi rac- 
coglie la prerogativa , e la libertà di poter ancora convocare il 
Sinodo nella propria Diocefi; potendo egli valerli a tal effetto 
degli efaminatori eletti nel Sinodo del Vefcovo vicino ; e così 
adempiere alla dilpo Azione del Concilio di Trento . A fronte di 
quelle , e di altre ragioni , non che delle autorità dei Canonifti 
in gran copia raccolte , e propofte all’ aftemblca de’ Cardinali, 
ne venne , che al dubio propofto : An Archimandrita Mejfanenfi 
compctat jui convocando Synodum , forte referitto il di 5. di Luglio 
del detto anno 1758. Negative . A quello difetto proveniente 
dalla ragion canonica, provide Benedetto XIV. , il quale onorò 
la pedona del Cardinale Silvio Valenti fuo Segretario distato, 
e Archimandrita, della facoltà di poter adunare il Sinodo Dio- 
cel'ano in qualunque luogo di fua dipendenza , ( fuori del- 
la Città diMeffina) concedutagli con Breve de' 14- di Gennajo 
del 1741. ; con efpreflh dichiarazione, che nou doveile giovare 
al fuccelfore , le quelli nou ottenelTe a fuo tempo firn ile grazia 
dal Sommo Pontefice 1 . 

6. 1 monafterj l’opra indicati, ed eretti parte nella Sicilia, 

c parte nella Calabria , erano lìtuati o fra le afprezze d’inaccelfi- 
bili monti , o lontani dall’umano commercio . 1 monaci andava- 
no a fabbricare i loro chiollri nelle folitudini, ed in luoghi inofpi- 
ti e inculti per attendere a fantificarc le fteffi , lungi dallo ftre- 
pito delle cure mondane . Ritraevano ancora un altro vantaggio 
dalla lontananza delle Città, e delle Terre . Dovendo fecondo 
il loro iftituto, tra gli altri umili e laborioft fervizj^, elèrcitarfi a 
lavorare colle proprie mani ; in tali liti agevolmente trovavano 
la maniera d’impiegarfi a tagliare i bofehi, a roncare le terre, 
e a ridurle a cultura . Che fe non potevano coltivare da fe ftefli 
l’ampiezza , e la vaftità de’ terreni , gli concedevano alle perfo- 
ne del l'ecolo col pelo di dover fomminiftrare ai monafterj una 
porzione di frutti . Molte famiglie o perchè foffero avide di 
nuove fedi , o allcttate dall’utilità privata , o per ifcioglierli dagl’ 
imbarazzi, e fòttrarfi dalla loggezione dei Baroni, vennero ad 
iftabilire il domicilio tri i confini orridi, elelvaggi dei mona- 
flerj , e vi fabbricarono abitazioni ; le quali crebbero in tal nu- 
mero, 

(O Benedir. XIV. in Sytiod.Diaeicf. 1 .*. cap.11.n-7>> reten. edit. Rom. 
in tot. 
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mero , che poterono dipoi formare confiderabili Terre, Cafali , 
e Villaggi . Ciò <1 può principalmente oilcrvare nel monafterio 
del Patire pollo fra monti alpeltri , dove lorge la Terra di S.Geor* 
gì» ; e in quello di S. Adriano circondato dall’ altra ragguarde- 
vole di S. Demetrio . Di tant’altri monafterj , e d'un numero in- 
comparabilmente maggiore, de’ quali non è rimala neppure la 
nuda , e Aerile memoria nei loro nomi , alcuni fono flati Ijpo- 
gliati dei beni dall’infaziabile ingordigia de’ Potentati fìtibondi 
delle loro foftanze : altri profanati dalla cieca pafTìone deprivati 
contro alla greca nazione : altri abbandonati dai monaci per la 
Icarfezza delle rendite : altri conceduti a’ Regolari latini : e al- 
tri finalmente paflati in commende . Sicché di 1 500. monafterj , 
non polfiede al prefente la Religione Baliliana , che foli 44. , de’ 
quali darò qui appreflò più diftinta contezza . 

7. Gli Scrittori. altamente commendano i coftumi dei mona- 
ci , che fiorirono nei tempi, de’ quali fcriviamo; e ne fanno 
si magnifico elogio , che la pietà , le afprezze , e le aufterità del- 
la più rigida penitenza iembravano d’aver piantata la fede , e tro- 
vato il ripofo , c un ficuriflìmo afilo in quei monafterj . Viveva- 
no fotto la direzione , e dil'ciplina d’un luperiore chiamato Ab- 
bate , o Egumeno . Bifògna ollervare , che febbene fino dal iv. fè- 
colo S. Pacomio perfezionando l’iftituto cenobitico, abbia uniti i 
monafterj in Congregazioni , come altrove ho detto , ed ifti- 
tuita nell’Ordine monadico quella forma di governo, che hanno 
di poi abbracciata i fufieguenti Ordini Mendicanti : cioè , che a 
ciai'chedun monafterio fopraiutendefl'e un moderator locale, e a 
tutti fra le uniti un fuperior generale : che inoltre , vifitati fodero 
una volta l’anno, e che nei tempi ftabiliti li celebraffe il Capi- 
tolo generale , in cui fi deliberaffcro gli affari fpcttanti a tutta 
la Congregazione , e alla monadica difciplina , c fi eleggeflcro i 
miniftri , e i l'uperiori fecondo il bifogno ; contuttociò fembra 
che quella polirla non folfe uni verfal mente odervata nell’Orien- 
te , particolarmente dai monaci greci , ma rimaneife propria 
dell’Ordine di S. Pacomio . In progredii di tempo edendofi mul- 
tiplicati a difmifura i monafterj nelle Diocefi d’Oriente , fu ne- 
ceflario , che anche molti di edì fi uniflero in Congregazioni , 
ciafcuua delle quali era regolata da un fuperior generale , che 
denominavafi Archimandrita , perchè a molti cenobj prefiedeva *. 

Tom. II. M Imo- 
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1 monafterj greci della Sicilia , e Calabria erano governati 
dal proprio Abbate , o Egumeno. Non furono uniti in Congre- 
gazione lotto la dipendenza d’ un fuperiore generale innanzi al 
fecolo xi. II Re Ruggieri fu il primo , il quale foggettò molti 
cenobj inferiori al gran monaflerio di S. Salvatore di Meflìna , 
il cui fuperiore col nome di Archimandrita elercitava l’ auto- 
rità, c giuriidizione fopra de’medefimi, come poc’anzi abbiam 
detto. 1 monafterj regolati dagli Abbati , e indipendenti gli uni 
dagli altri , erano vifitati da’ Vefcovi , ne’ cui diftretti eran com- 
préll . Quelli davan loro le leggi, riformavan gli abufi, e con 
pia follccitudine correggevano i difordini . Gli ammonivano , 
gli fgridavano, li riprendevano, ed efercitavan feco un conve- 
niente rigore . Ciò facevano fecondo l’ordinario corfo della loro 
giurifdizione . Gafpare del Follo Arci velcovo di Reggio, in una 
lettera regiftrata in un Codice Vaticano, indirizzata al Cardinal 
Sirleto l’anno i 566., e legnata li 20. di Marzo, Io rende conftpe- 
vole d’avere i fuoi PredecdTori efcrcitata ampia giurifdizione fo- 
pra i monafterj greci di quella Metropoli fin dal tempo, di cui non 
vi era memoria : Ea vijitatio jawpridem ad batte Metropolitanam fe- 
detti Jpettavit , quam ab avo , cui ttec nofìra, ne c avoravt memoria ad - 
verfatur , pradeceffcres mei exercuerunt . Ideo prò tuenda eju/dem Ec - 
clejìa disunitale adduco cor am lllujìrijfmis Dcminatienibus ve/ìris jut 
illi qua/ìtum , & tot annis abfque ceffacione continuatum . Nec audi - 
vimus aliquota ex eo tempore J'uiffe , qui fe oppofuerit ; demptit bis, 
qui nunc funt conquejìi , quique fuperioribus annis id demttm ad 
S. Sedetti ijìam detulerunt , & in Sacri Palatii Auditorio cauja atti- 
tata fuit , cuj us auttcritate & decreto impojìtum fuit jìlentium , & 
ipfos a fua petitione ejecit 1 . Era Gafpare del FolTo de’ Minimi di 
S. Francefco di Paola, il cui nome trovali fegnato fra i PP.del 
Concilio Tridentino folto Pio IV. Continuò a vilìtare i mona- 
fterj anche dopo il Concilio, fenz’ offèndere le difpofizioni di 
elfo , le quali reftringono l’autorità de’Vefcovi in riguardo fole ai 
Regolari , che uniti in Congregazioni vivono folto la direzione 
d’unCapo . Così s’efprimc un autore di quei tempi, il quale vo- 
lendo giuftificare la condotta del lodato Arcivclcovo,foggiugne 
nel citato M.S. Vaticano 1 . Et parimente dal Reverendiffmo Arci- 
vefeovo Movpfr note Gafpare del Foffo avanti , e dopo il Concilio di 
Trento fono fati vifitati tutti quelli monaflerj , che fono nella fua 
giurifdizione , continuando l'antico coflume : & dopo per l'autorità 
& ordine del Santo Concilio predetto , il quale dà la cura alti Or- 
dina- 
ci") Exut inCod. Vatie. a. £41;. pag.it, (1) Ibid.p3g.1j. 


Digitized by Googl 


INITALIALIB.II.CAP.IV. 9 t 

dinar] di vietare tutti quelli Regni ari, che non Jono fcttopofii aìli 
monajlerj , quali fono Capi dell’ Ordini , o non Ji congregane utili 
Capitoli generali , ó- non hanno loro ordinar] Viftatori . 

CAPO V. 

Dell' aufterità della vita , che menavano i monaci greci nei 
monafterj delle due Sicilie; e della loro univeriale 
riputazione , per cui furono lubblimati alle Sedi 
V eicovili . Catalogo de’ loro Santi . 


o M 

1 Degli efercizj di penitenza , 

cui t’ abbandonavano i mo- 
naci greci nelle Provincie 
di Napoli, e di Sicilia . Non 
cedevano ai rigori de' monaci 
della Nitro , e dell' Egitto . 

2 Rigorofamentc offervavano 

l'ajlinenza dai cibi delle car- 
ni in tutti i giorni dell’ an- 
no . Si dimofira effe re nata 
quefìa difciplina col mona- 
cato , ed inculcata dai primi 
promulgatori della vita ce- 
nobitica . 

} La tradizione , el precetto 
della perpetua afiinenza-t 
dalle carni fu mitigato da 
S. Benedetto , e da altri Pa- 
dri latini in riguardo ai de- 
boli , e mal fani . 

4 1 monaci greci s) orientali , 
come occidentali ricufano 
una tal moderazione . Si 
produce l' autorità del B. Vi- 
tale , e di S. Nilo , I’ uno 
monaco greco nella Bafilica - 
ta , e l'altro nella Calabria , 
i quali fiorirono uè! J'ec, X. 


A B i o 

$ Altri argomenti in prova del 
me de fimo affunto , i quali ap- 
partengono a’fecoli fuccejfi- 
vi fino allo flato prefenta 
dei monaci orientali . I Som- 
mi Pontefici permettono ai 
Bafiliani della recente Con- 
gregazione di cibarfi delle 
carni . 

6 La vita penitente de' monaci 

greci nelle predette Provin- 
cie produce molti Santi , tra 
i quali N lo , e Bartolomeo. 
Si dona di quefii un fuccinto 
raggugiio . 

7 Si enumerano alcune , Città e 

Terre della Calabria , le 
quali fono fiate feconde ma- 
dri di monaci greci chiari 
per fama di fantità . 

8 Si prefenta un catalogo copio- 

fo di SS. monaci greci , i 
quali fono fiati l'ornamento 
delle Provincie di Napoli , e 
di Sicilia . 

9 La regola di S. BafiUo fu in 

motta riputazione fra gl’ Ita- 
liani net Jecolo x.xi. , e xit. 
Ma L' Jo- 



$* 

£* fovente celebrata con lodi 
dai Sommi Pontefici . 
rO 1 monaci greti fono fubblimati 
al reggimento delle Cbiefe 
vefcovili d'Italia . Si enu- 
merano alcuni più ragguar- 
devoli fino al principio del 
fecolo xri. 


Giovanni Filegato monaco 
greco Catabrefe di fpirito in- 
quieto, e arnbiziofo, turbalo 
Stato della CbieJ'a Romana 
nel fecolo x.EiettoAntipapa 
col nome di Giovanni XVL, 
ne viene Jolennemeute con - 
dennato , e punito . 


DEL RITO GRECO 
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i . "Il T Ultiplicati a difmifura i monàfterj nel fecolo ìx.x. , e xi. 

IVI nelle Provincie delle due Sicilie , ebbero quelle la bel- 
la Ione di vedere una gran turba de’ monaci nobilitare le loro 
contrade . llluftri famiglie riflettendo d’avere un anima , che 
Tempre vive , fi ftudiavano a provedcrla d’un bene , che tèmpre 
duri . Diftribuite a’povcri le proprie ricchezze, facevano iftanza 
che i loro nomi folfero regiftrati nel ruolo de’ monaci per con- 
fecrare a Dio il fiore della lor gioventù . Cangiate le lplendide 
vefti nelle iquallide de’ penitenti , ponevano indotfo una ruvida 
e rozza tonaca. Dcpofte a piedi degli Abbati le ricche divile 9 
e gli tienimi trionfali delle loro generofe e antiche proiàpic , fi 
facevano imprimer nella fronte i fimboli dell'umiltà, e della 
croce; e pofpolti più nobili alberghi, eleggevano di fequetlrarfi 
a vivere abietti nelle umili celle . Quali fodero gli atti di pietà , 
e gli cfercizj , cui fi abbandonavano , non è difficile il ravviiarlo . 
Si maceravano con rigorofi e affidui digiuni , impiegavano una 
gran parte del giorno e delle notturne vigilie in orazione , cui 
vacavano colla mente libera dai mondani affetti , e facevano le 
loro delizie del canto de’ falmi , della lezione dei libri facri , e 
della profonda meditazione delle divine fcritturc . 11 breviflìmo 
fonno , che prendevano , toglieva al corpo il mezzo di riparare 
alle forze diminuite dalle macerazioni . Lo fpirito degli antichi 
PP. iftitutori e propagatori del monacato comunicato a’ loro 
figliuoli, faceva credere , per cosi dire, tanti Santi , quanti vi 
erano Religiofi . Non avevano bifogno di donazioni per riac- 
cendere il fervore, "ma d’infinuazioni a moderare le aufterità . 
Ogni uno era rapito dall’ammirazione della loro virtù, delle 
aflìdue preghiere , e delle lacrime , le quali traevano tutto gior- 
no nuovi Italiani ad abbracciare il loro iftituto . La fama del- 
le regolarità della vita , e della dottrina non potcndofi conte- 
nere tri gli Areni limiti d’ alcune Provincie , fi fpedivano in 
altre più rimote contrade monaci di lperimentata bontà , c di 

gran 
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gran credito , per dilatare l’Ordine monaftico ; rinnovando da 
per tutto ledette aufterità della vita, ammirate già nei primi fe- 
coli della Chielà, e praticare nei più orridi delèrti d’Hgitto. 
Paolo Emilio Santoro nella ftoria del monaflerio del Carbone 
forma l'elogio di cllì, non altrimenti da quello è flato da me 
efpofto • Sono troppo degne, per non edere omette , le gravi, 
c pefanti eiprelTioni , di cui fi vale 1 . Sed eam Italia partem, quam 
magna Grada vocabulo injignivit antiquitas , Bini P. Bafilii injìi - 
tuta diu integra , Ulibataque fermata pracipuì illujhavere . Ibi , 
deletis Pytbagora , Q- veterurn Pbilofopborum monumenti: , S. Ba- 
Jilj dijctplina enituit . Ibi tanquam in altera yEgypto agruina fan- 
ftorum monaeborum fortiere lati diff'nfa , & prajlanti imitandaque 
amulatione incitata . Non Laura , non N'nria , non Tbebaìdos 
fanali tati ceffere olìm per cattila: gente: veneratione celebrata . Bo- 
na: odor , proximx Calabria regione: , fuaviter emanai:: , occupa- 
nti , tnifftfque velati coloni':: , pari celebritatit , ($• JduQimonix fa- 
ma inclaruere . Quindi è che le folitudini , ed i monafierj del- 
la magna Grecia emulavano quei della Paleftina , e della Mci'o- 
potamia . Non cedendo i monaci alla naturale inclinazione 
dell'umana natura, ma Tempre fermi, e coftanti nel proponi- 
mento dell’aftinenza nel vitto , della toleranza nelle fatiche , e 
dell’aflìduità nell’orazione , fenza prenderli niuna cura del cor- 
po nella fame , nella nudità , e nel freddo , vivevano in una 
carne quali ftrauiera ; e dimoflravano co i fatti , in qual cola 
confitta il vevere come pellegrino in quello modo , e avere in 
Cielo la patria - Perfuafi che 1’ ozio è l'origine d’ ogni rilatta- 
tezza , impiegavano nella fatica corporale tutto il tempo , che 
non fi conlàcrava all’ orazione . Vi fi travagliava in tutti i mi- 
ftieri , che potevano etter necettàrj per fomminiftrare alla reli- 
giola famiglia il bifognevole . Afpirava ciafcuno alla più alta 
perfezione per divenire il modello dei più fervorofi . Di que- 
fto genere si auftero di vita tutti i popoli reftando come Tpaven- 
tati per la fitigolarità luminofa, eran comunemente prevenuti a 
favore del greco monacato . 

2 . Molto contribuì al credito di quelli monaci la perpetua 
attinenza dai cibi delle carni , la quale rendeva la loro virtù più 
patente , e più auftera la vita . 11 monacato orientale non è ai>- 
tlato mai difgiunto da una tal mortificazione riputata Tempre 
mai uno de principali fondamenti della monadica difciplina . 
Chiari Te ne leggono i monumenti nella raccolta delle regole 

mona- 


fi) Santorus bill, monaflerii Catboncnfls pag.r;. 
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monadiche compilata da 5. Benedetto A manente, e pubblicata 
da Luca Holftenio . Fra i precetti divulgati da S. Antonio , Pa- 
triarca de’ cenobiti fecondo il fcntimeiito dimoiti, e comuni- 
cati ai monaci a le foggetti , ammirali il xigorofo divieto di tali 
cibi : Ne comedat carnet omnino » . Dclcrivendo 5. Girolamo 
teftimonio oculare , l’aulkriiììma vita de' cenobiti orientali , tra 
le altre cofe racconta * , che la loro comune menta non era di 
altro imbandita , che di pane , di legumi , c d’ erbaggi , a’ quali 
il Tale fidamente era di condimento : Vivi tur pane , leguminibut , 
& oleribut , qua falò Jale condiuntur ; vinum tantum *jfines ac - 
cìpiunt . Narra la loro aflìdua occupazione all’ orazione , o al 
lavoro delle mani ; elpone con iftuporc i loro rigorofi digiuni , 
e le annuali quadragcfime ; nè dice mai , che folle loro per- 
meilo il pafcerli delle carni . Non altrimenti dei monaci luoi 
coevi Icrive S. Giovanni Crilòltomo ; Ncque prctiofas dapes, 
& coquorum arte elaboratas apponentet , fed olii panem tantum 
& jat , olii & oleum fumunt . Plerique infirmioret oleum , atque le - 
gumina in cibum accipiunt ì . Quello tenor di vita fu introdot- 
to nella prima origine del monacato , in cui credettero i fuoi 
primi autori cola aliai deforme , che i monaci , allo Audio am- 
mirabile della penitenza, vi accoppiadero i cibi delle carni . In 
fatti S. Efrem non ebbe , né ritrovò efpreflìoni più atte a mani- 
fcftarci quella parte della monacai dilciplina , che l’ indicarci 
ellcre la baie fondamentale della vita rcligiol'a : lnfolentia , & 
immodejìia ejl monaebo vejcì velie carnibut 4 . 

3. L’alToIuto , ed univerfal precetto ingiunto da S. Antonio 
a’ fuoi fcguaci fopra una tale alìincnza , e la rigorolà tradizio- 
ne ricevuta dagli anacoreti , e cenobiti orientali , fu mitigata 
da’PP. Latini a prò di quei, a quali non reggeva la ialute, co- 
me lì legge nel cap.39. della regola di S. Benedetto : Carnium 
•vero quadrupedum ab omnibus abjlineatur commejìio ; prater omni- 
no debilet , & agrotot . 11 Martcne neH’cfpolìzione di quello 
tefto diftinguendo varj generi d’ infermità , giudica poterli a mi- 
l'ura diede, permettere al rèligioiò l'ulò o di tutte le fòrti di 
carne , o de’ Ioli quadrupedi meno nutritivi , che i bipedi . Ai 
validi di corpo , egli dice , edere adòlutamente vietati tali cibi , 
fieno di animali quadrupedi, fieno di bipedi . Nota , Ji vis ve- 
rune 

(r) In Cod.Regular. Hnlften.par.t. S.Jo: Cryfoflom. homil.14. in 

Can.14.pag. 4. V.Bulteau iflor.monall. epiftolam ad Timotheum cap.j. 
«l'Oriente nag.ij. (4) S. Ephraem proverò. i$>. 

(1) S. Hieronym.epift.ad Eyftoth. 
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rum capere intellcttum , magifier ponti tret bominum conditionet 
in bac Regala . Primi funi fani : hi nullis cmn ino debent vefci 

carnibui. Secundi funt debile! , & agroti , quibut prò fufentatìc- 
ne natura folum conceditur efus carnium quadrupedum , ut bìc . . . 
Tertii vero dicustur infirmi , quibus fimpiìciter conceditur prò 
reparatione natura efut carnium . Vnde ned ut» quadrupedalibut , 
immo éf carnibut bipedalibut , qua Juut magit reparativa , & nu- 
tritiva , vefci pojfunt . Alla piacevole , e benigna mitigazio- 
ne dell’ antico rigore introdotta da S. [Benedetto , fi unifor- 
mò S. Cefario Arelatenfe fuo coetaneo » il quale nelle rego- 
le dettate a Teridio fuo nipote, e con fornaio piaufo ricevu- 
te ne’ monafterj della Francia , prefcrifle la medefima legge 
da oflcrvarfi inviolabilmente dai fuoi feguaci * . Pullos , & 
carnet nunquam J ani accipient . Infirmis quidquid necejfe Jue- 
rit minifiretur . Stava fido quello Aedo rigore nell’ animo di 
S. Fruttuofo Vefcovo nel fecolo vii. ; c giudicandolo i! più ac- 
concio alla monacai difciplina, volle che fode di regolamento 
ai monafterj , che fondò nella Spagna , e Io pofe per baie delle 
fue regole dicendo : Carnem cuiquam monacbo nec fumendi , nec 
gu fiondi efl licentia . Avendo nel tempo Aedo riguardo alle ne- 
ceflltà della vita , immediatamente foggiugne : Servato tamen 
moderamtne pìetatit erga agrotot *. Ma poiché lunga, e molefla 
fatica farebbe il raccorre tutte le teftimonianze di lecolo in l'eco- 
Io , le quali fieno valevoli a confermare il mio argomento , ba- 
lla riflettere , che la maggior parte dei PP. occidentali , i quali 
formarono nuovi inftituti , o fi fono renduti ilhiflri nella prefì- 
denza e governo dicofpicui mouafterj , hanno foggettati ai me- 
defimi rigori di afiinenza dalle carni i monaci, che godevano 
perfetta lanità ; diluendone fol quei, eh’ erano cagionevoli, e 
aggravati di qualche malore . Dimoflra una tal verità il dotto 
Haefteno nelle fue erudite monadiche difquifizioni, con Scorre- 
re ad una ad unale diverfe Congregazioni Benedettine, e gli altri 
Regolari iflituti ì . Se fi debba aver ragione , e fino a qual gra- 
do , del voto , e della confuctudine fra i Certofini , i quali non fi 
nudrifeono delle carni , neppure nelle più pericolofe e gravi in- 
fermità , è quedione agitata dai Moralidi 4; e particolarmente 

dal 

(1} In Cod.cft.Reguf.par.i.pag.$£. ($} ffacften.difquir.monaltrc. to.r. 
Canon. 14. litui, traci. i. difquil. 4 . j. & 8 . 

(a) R« lat.in canon.Carnem de con- (4} Apud Lamptid.de fuperftit.vi. 
fecrat. diti. 1. vide Livarium lib. 4. landa cap.j. pa.ifi. 
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dal celebre Dottore Giovati Geritine nel trattato de non efu car~ 
fiuta apud Cirjìercìeiifes , e nel libro delle regole morali » . 

4. La differenza , che paffa tra gli Occidentali , e gli Orien- 
tali nelloffervanza di quella legge della monacai dilciplina , con- 
fitte uell’aver i fecondi ricufata ogni benigna mitigazione dell’an- 
tico rigore , che fu ricevuta dai primi . S. Balìlio avend'olfer- 
vato che i monaci della Tebaide , e dell’ Egitto erano rigidi o<- 
iervatori d’un tal precetto , in guifa che neppure nelle più gra- 
vi , e pcricolofc infermità fi nudrivano d’altri cibi , che di frut- 
ta , e di legumi , ricufando collantemente , ed aborrendo le 
carni ; giudicò di non doverli divertire dall’ intraprelò lèntiere , 
nè d’allontanarli dall’antico rigore . Nella prima fua lettera dan- 
do il regolamento de’ cibi , de’quali dovevano i monaci imban- 
dire la loro menla , non fa giammai parola delie carni , ma del 
pane lòlamcnte , de’ legumi , ed erbaggi . In un altra lettera av- 
vila i medefimi di non abbandonarli al vino , nè di bramare mai 
i cibi vietati di carne * . Le monalìiche coftituzioni giuftificano 
abbaftanza tale eflere Hata la mente del Santo Padre . Eforta i 
Religioni ì ficcomeanon effere folleciti d’andare indagando vi- 
vande particolari , cosi di non ricufare l’ erbe condite con un 
pezzetto di lardo o di carne falata ; poiché un tal condimento è 
flato introdotto da SS. Padri; e che il poco di carne non ren- 
deva deliziofa quella forte d’alimento, nè tale , che non foiTe 
ancor propria di perfone , che profelfavano un auftero tcnor di 
vita . Sotto il nome de' SS. Padri indicati da S. Balìlio , crede 
il Signor Bulteau 4 poterli intendere gli autori di quell’ anti- 
ca regola, che S. Bafilio dall’Egitto , Paleftina, e Mefopotamia 
avea portata al Ponto , ealIaCappadocia; oppure di quella, la 
quale era in ufo tra gli antichi monaci della Cappadocia , innan- 
zi che egli prenderti l’impegno di riformarla. 

Furono i monaci greci si gelofi d’un tal divieto , cheli fece- 
ro legge inviolabile l’olTervarlo con iftupendo rigore. Affinchè 
la tradizione , el precetto degli antichi PP. non rimaneffero pre- 
giudicati cogli abufi , che fi farebbono potuti facilmente intro- 
durre tra loro col correre degli anni , vollero regiftrarlo nel ca- 
talogo delle altre leggi , che fono per Io più firettamente obbli- 
ganti ; onde non folle lecito a veruno 11 riculàrlo con privata 

auto- 

(1) Gerfon. oper. tom.a. pag.717. (5) S. Bafil.ConfHt.monaft.cap.aj. 

& terni.}, pag.y*. de trugalitate , & fimplicitate in ali- 

(1) Apud Bulteau iftor. monaftic. mentii. 
d’Otiente pag.tl;. (4) Bulteau ibid.pag.iSS. 
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autorità . L‘ inferirono trai precetti eccldiaftici , che fi leggono 
nel Tipico di S. Sabba . Quefto libro non è , che l’Ordinario per- 
petuo della Cbiefa greca, e regola i riti dell’Uffizio divino, 
ed i giorni delle fette de’digiuni ed attinenze da ofTervarfi trai 
Greci , si da’monaci , come da’ facerdoti e pedone del iecolo . 
Nonleggefi in effoeffere permetto in alcun tempo ai monaci il 
nudrirfi delle carni , neppure nelle folennità più colpicuc della 
Pafqua, del Natale, e fintili. Se in alcuni giorni tettivi permet- 
te loro l’ufo del vino, in altri del vino e dell’olio: in altri del 
pefce : ed in altri de’latticinj ; non lafcia però mai la libertà d’im- 
bandir la menfa in verun giorno di carne . Quefto medefimo 
Ordinario ci fomminiftra una convincente prova per dimoftra- 
re , che i noftri monaci greci d’Italia non cedevano a quei di 
d’Oriente nel foggettarfi alla fletta rigorolà attinenza . Nel lèco- 
lo x. fu eccitata tra etti la controverfia intorno a’ cibi , de’ quali 
era lecito l’ufo nella folennità dell’Epifania , le cadette nei giorni 
di Mercoledì , o di Venerdì , ne’ quali fogliono i Greci e Rego- 
lari , e Secolari oflervare nel corfo dell’anno un perfetto digiuno 
con attenerli dalle carni . Richieftodel fuo fentimentoS.Nilo Ab- 
bate del monafterio pretto a Rodano , opportunamente l’elpofe , 
con diftinguere due divertì regolamenti ; l’uno , che dovevano 
tenere i monaci ; l’altro , cui dovevano conformarli i fecolari . 
Premette che tutti egualmente fono obbligati dalle leggi eccle- 
fiaftiche a dover digiunare la Vigilia dell’Epifania; ma che non 
tutti del pari e monaci , e fecolari fono tenuti a regolare della 
fletta maniera 1’ attinenza nel futteguente giorno fedivo ; ti- 
fcndo in quefto permetti a* laici, e vietati a’ monaci i cibi delle 
carni : hi quacumque die occurrit vigilia Epìpbanix no» manduca - 
mus nifi oleum , & bibimus vinum, monachi , & laici filmili ter . In 
orafi inum vero , quacumque diet occurrerit , laidi carnet , nobìt vero 
cafeum , & pifcet manducare permijfum efi * . Quella fletta diftin- 
zione portano i canoni Anodici deferitti nel medefimo Tipico , 
di cui Niccolò Patriarca di C.P. compilando in verfi tutt’il rito 
in etto deferitto , al noftro propofito dice , che nella fettimana 
precedente al carnovale i laici fi cibano giornalmente di carne, 
ma i monaci al più di fole vivande di latte : Plurimi morem am - 
plexi fune licite Jolvere feriam ly . , <£• parafeeven ; laici cameni , 
fiotti & monachi cafeum manducante s . Non è pertanto da mara- 
vigliarli , le diremo fotte il rigore . col quale gli Abbati de’mo- 
nafterj della Calabria , e Sicilia efigevano da’ loro ludditi il pun- 
Tom.ll. N tuale 

CO Typic. GrKcorum edit. Venet. an.1tf4j.pag.10;. 
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tualc adempimento di quello precetto . 11 B. Vitale della Città 
di Cailronuovo della Valle di Mazzara nella Sicilia , il quale ren- 
dette 1 anima al Creatore l’anno 994. nel monafterio da le fon- 
dato in Rapolla della Bafilicata , di cui era Abbate , avendo detti- 
ti ito il luo luccefTore nel governo di erto , non mancò di deftare 

10 l’pirito di lui co’ lalutari avvilì , acciò poteflè giuftamente 
adempiere a Tuoi doveri . Fra gli altri opportuni avvertimenti , 
volle che lì guardarti: dal mitigare l’antico rigore , né permct- 
tcrte mai ad alcuno de’ mònaci l’ufo delle carni , per crter quello 

11 principal fondamento della mortificazione dei lenfi , e la ftra- 
da ficura per giugnere alla perfezione : 1 » monajierio carnet co- 
medi ne permittat * » 

5. Chi li pone a riflettere (òpra le calunnie divulgate contro 
alla Sede Apolìolica da Michele Cerulario di animo ardente e 
feroce , ben prelìo s’ accorgerà quanto follerò attaccati nel fc- 
colo xi. i monaci greci si delf’Qriente , come dell’Occidente a 
quello genere di attinenza . Uno degli oltraggi , che recò alla 
Chiefa Romana , la vanità , e la fuperbia di quello fcil'matico 
Patriarca , fu l’accufarla , che quei, che menavano vita regolare , 
e eh’ erano del fuo grembo fi faccrtero lecito i cibi della carne : 
Carnibui vefcuntnr ; nidore videlicet Jais , & lurido omni , & cu- 
te, qua uj'qne ad carnet» pertìnet * . Comunicò quella querela a 
Pietro Patriarca di Antiochia per ricevere rinforzo dall’auto- 
rità e dal credito, ch’egli godeva nell’Oriente, e per conci- 
li-re alla fua accufa pefo maggiore per mezzo dell’ autorevole 
approvazione altrui ; ben conofcendo quanto forte odiofo il pro- 
prio nome in tutt’ il Mondo cattolico . Nella rifpolìa , che gli 
rendette il Patriarca 1 , pofe in campo , e fece a tutti palefe 
l’univerfal coniuetudine de’ monaci greci , i quali per confor- 
marli ai precetti de’ primi illitutori della vita cenobitica , non 
ofavano mai nudrirfi delle carni, delle quali fi cibavano indiffe- 
rentemente i monaci occidentali . Umberto Cardinale di Selva 
Candida volendo vendicare i torti fatti alla Chiefa Romana dal 
Cerulario colle sfacciate fue calunnie » non ebbe coraggio di ri- 
torcere nè contro agli Orientali , nè contro ai noflri monaci 
greci d’Italia, il reato di cui gli fcifmatici ne incolpavano i mo- 
naci latini 4 » 

- Cammi- 

ni} Bollini, ad diem 9. Marti! il» cap.n.n.4. 
vita S. Vitali* Siculi n.i 8 . cap. 4 . (4) Umbertu* Sylv* Candid* di- 

(*■) Apud Baron. ad an.1054. n.?j. fput. de fermentato , ad calcem to.xl. 

(j~) Apud Allat. de confcnf. lib.j. Card. Baron. 
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Camminando dietro alla ferie de’ tempi , mi torna in ac- 
concio narrare un avvenimento illuftre del lccolo xtv. , tratto 
dalla ftoria di C.P. , da cui fi raccoglie 1 impegno fircttifl.mo di 
quei Greci di mantenere làido nelle più gravi cirtoftanze quello 
punto di difciplina . L’anno tjt6. depofto dal Patriarcato Nito- 
ne , furono gettati gli occhi lopra Giovanni dici per fumigar- 
lo ; elfendo egli riguardato da tutti con illima particolare per 
l’indole geuerofa, e per gli onorati coftumi , ond’era fornito. 
Era ancor tra vivi la moglie dell eletto Patriarca, la quale rilul- 
vette di ritirarli nel monaltcrio , e di lal'ciare in libertà il fuo 
conforte per afcendere al più fublime grado dell’ecclefiafiica 
gerarchia tra gli Orientali . 11 defignato Giovanni non potendo 
làlire al trono patriarcale , le non veftiva l’abito monallico fe- 
condo la difciplina dei Greci , fi propofe nell’animo di lcrivere 
il fuo nome nel ruolo de’ monaci . Andronico 111. ancorché 
bramafle i maggiori onori all’eletto a motivo della fua univerfale 
riputazione; informato nondimeno dell’abituale indifpofizione 
di morbo articolare , cui erafoggetto, nè volendo che il rigore 
della monadica difciplina fofie in menoma parte alterato , fi op- 
pofe vivamente alla fua profefiìone , i riguardo della neceffltà, 
che aveva di cibarli di carni per proveder'c alla fua debolillìma 
complefiìone , a tenore del fentimento de' medici. Non poten- 
do adunque Giovanni Glici dare il bando perpetuamente all ufo 
delle medefime , monajlicus ei habitus concejfus non efl 1 . Final- 
mente , per omettere molt’ altri documenti , che potrebfcono 
agevolmente produrli per provare il medefimo afiunto , corri- 
fponde alla lerie continuata di tanti fecoli 1’ odierno cofìume 
de’ monaci orientali . Benché fcparati dalla Chiefa Romana fie- 
no caduti in molti difordini ; con tutto ciò hanno ritenuto con 
fomma coftanza uno de più duri precetti del monacato ; recan- 
dofi a gravilfimo fcrupolo il guftare i cibi di carne . Ne fa fede 
Pietro Bellone nella delcrizione dei monafierj dei Monte Atos 
pubblicata l’anno i ssj.Elfendofi ivi trattenuto lungo tempo , ed 
avendo converlato con quei monaci , ebbe occasione di cono- 
fccrc i loro collumi e le leggi , e di penetrare il loro ipiriro , e 
i loro regolamenti . Intorno a quello di cui fi tratta , cosi fcri- 
ve ; Per omnem vitam carnium eju abjìinent * . La lìelTa cola ci 
viene manifeltata da altri più recenti autori , i quali non hanno 
fufficicnti efprefiìoni per lodare un tenor di vita sì rigido , ed au- 

N 2 fiero 

(t) Ni'ccph.Grtgor.lib.y.c.ii, (j) Bellon. Dcfcrip. moni. Athos libi». c.$ 7 . 
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fiero * . Dall’Oriente è pattata la medefima confuetudine a’mo- 
naci Melchiti , che greci fono di iòlo rito . Le due Congregazio- 
ni nionaftichc , che fiorilcono nel Patriarcato Antiocheno , la pri- 
ma più antica di S. Giovanni in Soario , la feconda più recente 
di S. Salvatore , avendo a giorni noflri accettata la regola di 
S. Bafilio , non Capevano determinarli alla perpetua attinenza dai 
cibi delle carni . Ne richiefero il fentimento della S. Sede , che 
hanno in ogni tempo confultata nei più ardui , e difficili affari . 
Rimetta la decilìone al giudizio della Congregazione de Propa- 
ganda Fide, fu quella adunata innanzi alla S.M.di Benedetto XIV. 
il dì 5. d’Agolto dell’anno 1742. Propoftoft il dubio : Se debba 
proibir/!, 0 debba conceder/i a medefimi l’ufo della carne; fu ri- 
foluto : Abjìineant ab efu carni um in Jenfu prediti* regala , cioè, 
della regola Bafiliana. Quello decreto ci conferma nel fenti- 
mento del generale divieto di tali cibi preferitto daS.Baftlio, 
e temperato folamcnte dall’ufo del pezzetto di lardo per con- 
dimento degli erbaggi, come l'opra c flato detto. La mitiga- 
zione del S. Padre fu ampliata anche ai cali non efpreffi, dall’au- 
torità de’ Sommi Pontefici, i quali hanno conceduto l’indulto 
alla recente Congregazione Bafiliana di nudrirfi delle carni . 
Nelle coftituzioni compilate da tre capitoli generali , ed appro- 
vate da Clemente Vili, l’anno 1 592- tali cibi fono loro permeili . 
Per confervare però un ombra di rifpetto verfo la regola di 
S. Bafilio, che la detta congregazione profelfa , così è ferino al 
cap.10. delle medefime . EJ'um carnium non ornai no probibemut , 
qaemadmodum nec S. Bafilius expreffe probibet (a) : Jed quia ìpje 
S. Pater pane femper ad cibi potufque J'obrietatem bortatur , iccircò 
fiatuendum cenjemus , ut non ad gujium obleiìandum , Jed ad vale- 
tudine m , <9* vires fuflentandas e fu carnium utantur : ncque eo con- 
tinuatim , fed ter in bebdemada , & fernet tantum in die : videli- 
eet, ut dtminica , tertia , & quinta feria , prout meliut fuperior dijpc- 
fuerit , entri gvatìarum aiiione carnet comedone . 

6 . L’af- 


(<0 Se amica era la tradizione nell’età di S. Bafilio di dovere i monaci 
attenerli dai cibi delle carni , come abbiamo fatto palefe qui fopra ». 2.3.4. 
fembra che in vano s’adduca il filenzio di lui in tettimonio dell'oppotta li- 
bertà . S’rgli taceva , abbaflarza parlava 1’ univerlale coftumanza , e la 
grncral confuetudine, che obbligava ad un tal rigore l’intero Ordine 
monadico . 

(r) Allat. de cnnfrnf. lib.a. cap.f. par. a.. Agretta vit.di S. Bafilio par. j. 
n.ro. Boaaani degli Ordini Religiott cap. 4. 
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6 . L’afprilfima , c mirabile vita , che menavano i monaci 
greci delle due Sicilie ò nelle comunità , ù nelle folitudini , re- 
golata particolarmente dalla temperanza perpetua dai cibi delle 
carni , non poteva non dare alla Chiefa molto luftro, e fplendo- 
re . 11 loro efempio era di lcorta alla perfezione criftiana , e 
fantificava le Colonie , eie Terre; particolarmente lòtto il do- 
minio de’ Barbari , in cui il vizio , e la rilaflatezza de’ coftumi 
erano in ogni luogo portati in trionfo. Quindi è che dalla tur- 
ba di ellì lortl un gran numero di Santi , dc’quali prcfentcrò qui 
apprettò il catalogo . Mi giova intanto premettere la notizia , e 
fare fpecial menzione di quei , i cui nomi nel Martirologio Ro- 
mano , e nei fatti Battilani iòno i più gloriott , e il odono con 
maggior ammirazione , e ftupore . Celebri fono i Santi Nilo , e 
Bartolomeo , i quali ebbero i natali nella Città di Rollano . S. Nilo 
venne al mondo nel 91 o. ». Impiegò quindici anni nella folitu- 
dinc , e ne’ monafterj dei SS. Nazzario , e Mercurio, celebri an- 
che quelli pel rigor della vita . Gittò le fondamenta del mona- 
fterio di S. Adriano , dove foggiornò cinque Iuftri * • Lletto 
Velcovodi quella Città co’comuni fuffragj del Clero , e del popo- 
lo , fi tolfe dinanzi agli occhi , e alla memoria degli elettori , e 
ritirolfi nella più ri mota , e interior parte d’ un’ orrido deferto » 
onde niuno più firicordafle di lui . Si tenne così nafeofo duran- 
te il tempo dell’elezione, nè fi reftitui al mouafterio , fin quan- 
do non ebbe notizia d’eflere fiato dato a quel gregge altro pallo- 
re . Per vivere incognito a tutti , venne a Capoa con 60. mona- 
ci . 11 Principe Landolfo rapito dallo fplendore della fua pietà » 
e delle altre egregie virtù , le quali ferivano gli occhi di tutti , 
lo accolfe con dimoftrazioni di ftima, e l’ebbe in grand’onore . 
Alle premure di etto 1’ Abbate di Monte Calino concedette al 
Santo il monaflerio di S. Angelo di Vallelucio edificato in quei 
contorni j , in cui fi feppelli l’anno 979. Aveva poco prima trat- 
ta fua dimora nel detto monallerio di Monte Cattino , dove in 
onore di S. Benedetto compatte alcuni cantici in lingua Greca. 
Confumò quindici anni in attìdua orazione , ed in attprittìim 
rigori di penitenza in Vallelucio, il quale pel loggorno de’mo- 
naci greci , greco divenne . La fua riputazione lo fece mani- 
fefto da per tutto ; e in poco tempo videfi attorno adetto un 
prodigiolo concorfo d’ogni ordine di perfone tiratevi dall’odore 

di 

(15 Barrius de fitu Calabria lib.J. (?) Dell’origine del monaflerio di 
Cìp.i. ’ Vallelucio, il P.Gattu la Hijì.CajJincit. 

(1) Aceti ibidem . pag.icS. 
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di Tua fama , c fatuità . Fu quefto monafterio abitato da gran 
numero di monaci greci , come avvila 1’ autore dèlia cronaca 
Caflìnefe * , e il Lubin , il quale lcrive ; E quibut confiat prius f»<f~ 
fe Ordinis J. Bafilìi , pojiea S. Benedilli . Graci illi erant S. À/ilut 
Aboat , & Sodi * . L’amore di dilatare l’ordine monaftico , 
gli fece prendere la rifoluzione di venire l’anno 994. alla cam- 
pagna di Gaeta preflò al mare , in quella parte di lpiaggia , do- 
ve nei l'ecoli della gentilità era ftato dedicato un Tempio a Sera- 
pitie , detta perciò Spiaggia di Seropo . Edificò il monafterio di 
Serperi, in cui depol’e le fpoglie mortali il B. Stefano di Rofla- 
110 luo compagno } . Verfo la fine d’Aprile dell’anno 997. fi con- 
ghiettura che venifiè a Roma 4 . Indi pafsò al monaftcrio di 
S. Agata alle falde del Tufculp, il quale era pofleduto da mo- 
naci greci ; . Finalmente, ftabilito il cenobio di Grottaferrata, 
volò al Cielo Tanno 1005. in età d’ anni 95. Lafciò alcuni tratta- 
ti aloetici ferità in greco , degno parto e della lua carità e del 
luo zelo . 

S. Bartolomeo difcepolo di S. Nilo fi fè feguace del fuo mae- 
ftro a Roma, e indi al Tufculo. Dopo la morte di lui gover- 
nò il monafterio di Grottaferrata nella dignità di Abbate , e fu 
il quarto di quefto nome . Compole in greco molt’ inni in lode 
della B. V. , c de’ Santi . In lingua Greca pure delcrifie le famofe 
gefta di S. Nilo, tradotte in latino dal Cardinal Sirlcto , da Mon- 
lìgnor Cariofilo Arcivefcovo d’ Iconio , e da Monfignor Mettio 
Vefcovo di Termoli . Sono Hate ancora portate alla favella Ita- 
liana dal P. Don Niccolò Baducci l’anno 1628 . 11 Cardinal Baro- 
nio ne reca un frammento nel tom.xo. de’ Tuoi Annali . Fini nel 
Signore i Tuoi giorni l’anno 1065. 

7. La medeiima Città di Rojfano non folo pregiali di avere 
dati alla Chiefa i due illuftri Santi ornamento della monaftica di- 
fciplina Nilo , e Bartolomeo ; ma ancora porta il vanto d’eflere 
fiata feconda madre d’ altri due Santi monaci Giorgio , e Ste- 
fano dilcepoli di S. Nilo. 11 primo fiorì l’anno 980. , e il fecon- 
do compì igloriofi giorni in Serperi di Gaeta circa i’an.iooo.,« . 
All iftefl'a è debitrice la Chiela della Beata Teodora eletta da 
S.Nilo Badefia del monafterio di S. Anaftafia di Rollano ; ficco- 

mc 

(4} Nerini de Tempio , & Coeno- 
bio SS. Bonifacii , & Alexii pag. ili. 
(f) Sciom- vit. di S.Ba rtol.pag.yé. 
( 6 ) Barrius de litu Calabr. lib.i. 
cap.j. 


(0 Chronìc. Caflinen. lib.t.cap.j i. 
(1) Lubin. Abbatiar. Ical. litt.V. 
P 3 g- 4 J- 

) Gualtier. de Sanfìii Calibri® . 
Marafiot. li b. 4 . , Sigon. de regno lui. 
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me altresì di molt’ altri monaci, i quali nel cenobio di Orito 
due leghe indi dittante , fi rendettero illuftri in lantità * . La 
Città di Bijignano è famofa per la fama delle virtù di S. Proclo 
peritiflìmo delle Greche dilcipline * . Gerace fu onorata da tre 
lùoi cittadini S. Antonio, S. Digiuno, e S. Nicodemo ì . Due 
nobili piante prodotte il fuolo di Reggio S.Cipriano Abbate di, Ca- 
lamito, e S. Tommafo Ino coevo Abbate del Tirreto ♦ . Alcu- 
ni afcrivono quello fecondo alla Terrà del Ciro . A Stilo decfi il 
vanto d’avere dati all’ Ordine monaftico i due Santi Ambrofio , 
e Niccolò s * 1 SS. Onofrio , ed Elena furono l’ornamento di 
Beiforte piccola Caftcllo verlo Monte Leone . 11 B. Lorenzo il- 
luflrò la Terra di Arena 6 ... Quella di Bonvicino è chiara per gli 
natali del B.. Ciriaco Abbate , il cui monafterio è flato conver- 
tito ili una Chiefa col titolo di Abbadia . Qui venerate fono le fa» 
ere fue ceneri dal popolo , che bene fpelfo fperimenta i prodi- 
giofi effètti del patrocinio di lui 7 . Molti altri , i quali nel feco- 
lox, e xi. camminarona dietro le orme de’ SS. Nilo, e Barto- 
lo meo , furono favoriti dal Cielad’una fovrabbondante copia di 
grazie . Haud dubium efl fcrive il Barrio * , & multo s aliot 
Calabrot vira per ea tempora fanilitate floruiffe , tornii, ac tali - 
bus ducibut ( Nilo , & Bartbolomeo ) fi or enti bus ; utpotè B. Fan- 
tino y Zaccharia , & Elia , f canne &c. II B. Fantino prefedette 
al monafterio di S. Mercurio , ed ebbe i natali in Tauriana , fili- 
le cui rovine fu poi fabbricata la Terra di Seminara ► 1 BB. Zac- 
caria , e Giovanni hanno renduto famofo il medefimo monafte- 
rio di Mercurio colla fama delle loro fante portentofe azioni s> . 
11 B. Elia finalmente lodato dal citato autore , illuftrò la Città di 
Bava . Sorti egli la denominazione di Spilecte a cagione della 
fpelonca , in cui fepolto , pafsò una gran parte di fua vita ; ef- 
fendogli di cibo l’erbe falvatiche , e gli altri frutti, che gene- 
ra fpontaneamente la terra . Governò il monafterio de’ SS. Apo- 
ftoli Pietro , e Paolo . La fua vita deferitta in Greco ritrovali nel- 
la biblioteca del monafterio di S. Salvator di Meflìna . Alla 
medefima Città di Beva fi attribuifee S.Coftantino . In un luoso 

8.01- 


CO Sylvefter MauroI.Ocea.ommun» 
Rclig. lib. i. pag.68. 

( V ) S. Barthol.in vit. S.Nili. 

(j) Barriti» ibid. lib.j. cap.n. 

(V) Agretti io prifat. vitae B.NI- 
eodi-mi . 

Id.in viti B .Joannis Terifti. 


(d) Id. in vita S. Bafilii . 

(7) Aceti in Barrium lib.i.cap. 1. 
torri. 1. 

(8) Barriti* lib. f. cap.4. 

(9) h' hb. 1. cap.17. 
rio) Id. lib.j. cap.é. 
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o l'euro di quella diocefi dicefi nato il B. Leone , il cui corpo fi 
venera nella Chielà Cattedrale * . 

8. Oltre ai riferiti , abbiamo un prodigiofo numero di mo- 
naci greci, i quali fono fiati l’oggetto della comune ammirazio- 
ne , ed hanno tenuto verfo di fe rivolti gli fguardi delle intere 
Provincie pel rigore della vita, per la fama della virtù , e per 
gli patenti elèmpj di maravigliola edificazione • Quanto è chia- 
ro Io fplendore del loro nome , altrettanto è ofeuro il luogo della 
loro nafeita » . Per non diffondermi maggiormente nel riferire 
ad uno ad uno , con noja di chi legge , i nomi , e la patria de’me- 
defimi , con altro metodo porrò in villa tutti coloro , che fono 
fiati i lumi della monailica difcrplina in Italia , e che dal feco- 
lo viti, a quella parte l’hanno illuftrata colla loro eminente fanti- 
tà . Sono comprefi nei due fufleguenti catalogi . Il primo efibi- 
fee quei , che fi fon renduti intigni nelle Provincie di Napoli . 11 
fecondo prel’enta gli altri , che fono fiati 1 ’ ornamento della Sici- 
lia s . E quelli , e quelli fono fiati principalmente eftratti da un 
Calendario Bafiliano impreffo in Roma l’anno 1695- il quale non 
va efenteda una giuda cenfura; giacche racchiude i nomi d’al- 
cuniSS., i quali non pofiono attribuirli , fe non per iftraniffima 
violenza, all’Ordine di S.Bafilio. La patria d’ alcuni , che io 
efpongo in quelli catalogi , è molto combattuta dagli Scrit- 
tori; cflendo da’ Siciliani lenza efficace motivo rapiti alla Ca- 
labria , cui fi debbono rellituire , come avvedutamente riflet- 
te Paolo Emilio Santoro dicendo : Plerofque Calabros infigni 
fama viro! Sicilia attrìbuunt 4 . Non effendo io avido di conten- 
dere di quelli punti , mi atterrò alla più comune opinione . 

MONACI GRECI NEL CATALOGO DE’ SANTI, 

Che fiorirono nellt Provincie del Reame di Napoli . 


S. Ambrogio del monallerio di Stilo fiori l’anno 1050. , mori il 
di 8. d’ Ottobre . 

B. Antonio Juniore Locrenfe Abbate mori il 2j.d’Agofto, fiori 
l’anno 980. 

S. Ar- 

fiot.Cronac.di Calabria . Agrefla vita 
di S.Bafilio cap. 10. Menniti Didat- 
tcrio Bafiliano in fine . 

(4) Hill, monalt. Carb. p.14. 


CO Id. ibid. 

fa) Aceti in Barrium pag.415. 

CD Ex P. Oclavio Cajetano de SS. 
Siculis. Maurolico l.i.pag.68. Mara- 


Digitized by Google 



IN ITALIA LIB. IL CAP. V. roj 

S. Arlcnio jnniore di Reggio Abbate I’ anno 926. , mori il 18. 
di Maggio . 

S. Bartolomeo di Rodano difcepolo di S. Nilo , e Abb. del mona* 
flerio di Grottaferrata , mori il di 1 1. di Novembre , e fiori 
l’ anno 1065. 

S. Bartolomeo di Semerl Fondatore , e primo Abbate del mona» 
fterio del Santiflìmo Salvator di Mcflìna , mori il 19. d’Ago- 
flo l'anno 1 140. 

S. Bafilio Scamardi della Torre di Spatola . 

S. Cipriano Abb. nel monaflerio di Calamizzi di Reggio mori il 
20. di Novembre l'anno 904. 

S. Ciriaco di Bouvicino in Calabria mori il 19. di Settembre 
l’anno 1057. 

S. Cirillo Abb. nel monaflerio di S. Angelo in Melitcno fiori 
l’ anno 1 100. 

S. Coflantino di Bova . 

S. Criftoforo Abb.nel monaflerio della Vina in Montelcone mori 
circa l’ anno 900. 

S. Elia Spileota nato in Bova , e oriundo da Reggio di Calabria 
Abb. , mori il 17. d’Agofto l’anno 95 6. 

S. Elena di Beiforte V ergine mori il 2 1 . di Ma ggio , e fiori l’ an* 
no 992. 

S. Fantino Abbate nel monaflerio di Mercurio in Calabria mori 
a’ 2$. di Luglio l’ anno 970. 

S. Fantino di Calabria defonto in TdTalonica a’27. di Agoflo , e 
fiori l’anno 950. 

S. Filareto di Seminara . 

B. Giorgio di Rodano difcepolo di S. Nilo morla’29.diNovem» 
bre , e fiori l’anno 980. 

S. Gio. coetaneo di S. Nilo . 

S. Jejunio di Gcrace . 

S. Lorenzo d’Arcna . 

S. Luca di Melicoccà Vcfcovo d’ Ifola mori il 9. Dicembre 
del ni 5. 

S. Luca di Calabria primoArchimandrita del monaflerio di S.Sal* 
vatore di Medina mori il 1 5. di Febbrajodel 1175. 

S. Luca di Demenna Abb. e fondatore del monaftero di Carbone 
mori il 1 3. d’Ottobre l’anno 995. 

S. Nicodemo del Ziro Abbate del monaflerio di Mammola mari 
il 1 2. di Marzo l’anno 990. 

S. Niccolò nel monaflerio di Stilo mori circa l’anno 960. 

nm.ll. O S. Nilo 
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S. Nilo femore di Rollano Abb.-, e fondatore del monafterio di 
Grottaferrata mori il 26. di Settembre del 1005. 

B. Nilo Archimandrita del monaflerio Carbonefe morì circa l’an- 
no 1138. 

S. Nilo juniore di Sibari primo Abb. del monaflerio del Patirio, a 
Patire di Roffauo mori circa l’anno 1C90. 

S. Onofrio del Cao in Calabria morì circa l'anno 995. 

S. Pietro Spina del Contado di Arena Abb. nel monafterio di Cia- 
no inCalabra morì il 5. di Giugno l’anno 1005. 

S. Proclo diBifiguano Abb.nel monafterio di S. Adriano mori il 
di 27. di Luglio l'anno 975. 

S. Senatore Abb. in Milànello di Calabria morì il dì 1 1. di Gen- 
najo 1' anno .... 

B. Stefano di Rodano difcepola di S. Nilo Abb. morì il 28. di 
Marzo 1 ’ anno 990. 

B.Theodora di Rollano Vergine, e Badcfla morì il 28. di Novem- 
bre , e fiorì l’ anno 980. 

S. Tornalo di Reggio Abb. nel monafterio diTerreto in Calabria 
morì il 5. di Luglio l’anno iooo. 

S. Zaccaria di Tauriano . 

MONACI GRECI NEL CATALOGO DE’ SANTI , 

Che ìlluflrarono la Sicilia . 

B. Antonio di Deraenna in Sicilia fiorì l’anno 995. 

S. Atanafio di Chiaromonte Palermitano , Patriarca Antiocheno 
fiorì l’anno 1219. 

S. Calogero di Cefaro . 

B. Climi . 

S. Conone di Ncfo in Sicilia Abb. morì il 28. di Marzo dell’ an- 
no 1236. 

S. Cremete Abbate nel monafterio della Placa in Sicilia morì il 
6. dì Agoftodel ititf. 

S. Criftoforo di Sicilia Abbate , c Padre di S. Sabba , e Macario 
juniore, moriranno 990. 

S. Daniele di Tauromina morì a’ao.d’Aprile , circa l’anno 930. 

S. Demetrio Confeftòre . 

S. Demetrio compagno di S.Nicardo Abbate morì il dì 19. di Set- 
tembre , c fiorì l’anno 800. 

S. Elia VelcovoSiraculanomorìil 26. d’Agoflo,c fiorì l’an.664. 

S. Eli- 
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S. Elifabetta Veruoe compagna di S.Nicandro Abbate di Medina, 
mori il 19. di Settembre l’anno 800. 

S. Euplo Vefcovo di Catania . 

S. Filareto di Palermo Confeflòre mori il 6. d’ Aprile l'an- 
no 1 1 70. 

S. Filareto Palermitano Martire morì il dì 8. d’Aprilc l’an- 
no 828. 

S. Giacomo Velcovo di Catania morì il 2 1 . di Marzo l’anno 7 30. 

S. Giufeppe Imnografo di Siracufamorì il 3. d’Aprile l’ an. 880. 

S. Giovanni Terefta , o Terifti Palermitano , Abbate nel mona- 
fterio di Stilo mori il 25. di Luglio 1054. 

S. Gregorio Vefcovo di Girgento morì a’ 23. di Novembre , e 
fiorì l’anno s6o. 

S. Gregorio Martire . 

S. Gregorio ConfdTore focio di S.Nicandro inMeffina, morì 
il 19. di Settembre l’anno 800. 

S. Leo Luca di Coriglione in Sicilia , e Patrono della Città di 
Monte Leone in Calabria mori il 1 .di Marzo, circa l’an.91 5. 

S. Lorenzo di Frazanò in Sicilia Confcflore mori il 30. di Di- 
cembre nel 1161. 

S. Luca di Tauromina in Sicilia mori il 6. di Novembre, e fio- 
rì l’ anno 800. 

S. Luca Cafalio di Nicosia in Sicilia Abbate mori il 2. di Marzo 
l’ anno 1 1 64. 

S. Macario juniore di Colifano in Sicilia fratello di S. Sabba ju- 
niore Abbate, morì il 17. Decembre del ìoos. 

S. Nicandro Abbate nel monafterio di Mclfma morì il i9«di Set- 
tembre circa l’anno 800. 

B. Niccolò delI’Alcara . 

S. Pietro A tonita ConfdTore morì il 12. di Giugno l’anno 800. 

S. Pietro compagno di S.Nicandro Abbate, morì il ^.Settembre 
circa Tanno 800. 

S. Sabba juniore di Colifano in Sicilia Abbate nel monafterio di 
S. Filippo d'Argirò , morì il 5. di Febbrajo Tanno 995. 

S. Simeone Siracufano profcìfo nel monafterio del Monte Sinai , 
reclufo in Trcveri , mori il 1. di Giugno 1037. 

S. Silveftro diTroina morì il 2. di Gcnnajo Tanno 1 164. 

S. Teodofio II. Vefcovo Siracufano morì il i8.di Maggio, circa 
Tanno 700. 

S. Tcottifta Abbate nel monafterio Cucumienfe in Sicilia morì il 
di 4. di Gennaio Tanno 800. 

O 2 
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S. Teottifta Vefcovo nell’lfola di Faro mori il io. di Novembre 
l’anno 902. 

B. Teodoro di Demenna figlio della B. Caterina , c nipote di 
S. Luca Abbate , fiori l’anno 995. 

S. Venera di Gala in Sicilia , V. , c M. morì il t 6 . di Giugno , e 
fiorì l’anno 929. 

S. Vitale di Caftronuovo in Sicilia Abbate del monaflcrio di 
S. Adriano nella Calabria , morì il 9. di Marzo dell’ an- 
no 994. nel monafterio di Rapolla nella Bafilicata . 

S. Vito . 

9. La maravigliofa luce delle virtù, e de’pregj di tanti uo- 
mini illuftri pone in chiaro il fommo ftudio ,con cui i Greci s’ap- 
plicavano a’ rigori della monacai dil'ciplina ; e fanno palefc la 
comune opinione dell’ edificante pietà , che colla lor vita im- 
primevano nella mente de’ provinciali , de’ quali fi conciliavano 
la benevolenza, e la ftima. Gli flrcpitofi elempj di penitenza, 
e gli eccelli del loro fervore rifvegliarono la carità eftinta ne’po- 
poli vicini , e desìo eccitavano di camminar dietro le loro orme . 
In quelli medefimi tempi , cioè, nel fecolo x. xj. exn.fece mag- 
giore ftrepi to fra gl’italiani la regola di S. Bafilio . L’ebbe in gran 
riputazione Innocenzo 11 . , il quale nel Concilio Lateranefe li- 
adunato l’anno 1139. fa l’elogio delle tre regole di S. Benedet- 
to , di S. Bafilio , e di S. Agoftiuo , come quelle , ch’erano le più 
rinomate, c famofe neU’ltalia * . S.Bernardo non hà ballanti efi* 
preflìoni per lodare quelli tre Ordini * ; ed Alefiandro 111 . nel ri- 
cevere l’anno 1175. lotto il patrocinio della S. Sede il monafte- 
xio dell’Arcbimandritato di Mcffina , inculca co’ gravi parole 
Toficrvanza della regola Bafiliana , ch’era fiata nel palpato la di- 
rezione di quei monaci i. Della medefima, come di feorta , li 
vaifero gli ftefii Sommi Pontefici , e particolarmente Alcfian- 
dro il. l’anno 1070. nella decifione d’ alcune graviilime con- 
troverfie 4 . 

10. Commolfi i Papi dalla divulgata riputazione de’ mo- 
naci ornati di foaviflìmi coftumi , li trafièro dai monafterj , 
e dalle lòlitudini, egli pofero al regimento delle Chiefe; per- 
fuafi , che coll’ efempio della loro vita avrebbono fervito alle 
Diocefi di guida , e di luce ; e alla Chiefa univeriale avrebbono 

recata 

(1) Apud Harduin. torti. d. Conci!. (j) Alexander IH. Conflit. *i. in 

part, a. pag.tjix. relat. io tan. Per- Bollar. Roman, rcceat. edit. torri. i, 
aicioj'am ■ ». q.a. pag.+j j. 

(a) S. Bemard.de preeept. &dif- (4) Ap. Harduin. par. i.pag. 10*7. 

tnlat. cap.j. 
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recata utilità, c fplendore . Benché ne’ primi fccoli della na- 
scita del monacato non forte lecito a’ monaci incamminarli per 
le dignità ecclefiaftiche , e per gli uflRzj chericali, che gli di- 
flraevano dalla quiete monaftica : con tutto ciò in progrcfiò di 
tempo , così richiedendo l’utilità della Chiefa, e cosi rilolvcndo 
gti ftdli Vefcovi per fervizio delle loro Diocefi , furono i monaci 
aflunti ai minifterj , che riguardano la cura fpirituale de’ po- 
poli . Onde lafciò (critto S. Agofìino * : AW erit bonus clerici* u, 
qui non fuìt bonus monacbas . Anzi fra i Greci furono Rimati più 
degni d’efier promolfi agli Ordini l'acri le perfone del chioftro 
dedicate colla loro profellìone al culto divino, che coloro, i 
quali venivano dalla converfazione de’ laici . Era nella Chicli 
greca riguardato il monachifmo come un grado, pe’l quale fi 
dovefiè afeendere al Vcfcovado ; non efiendovi promofio , fe 
non chi avea veftita la monacai cocolla . Quindi è, che fin da 
tempi , in cui cominciarono i monaci a farfi fentire nell’Oriente, 
un gran numero di elfi fu diftaccato dalle folitudini , c promofio 
alle dignità vefcovili, come più atti a confondere gli eretici col- 
la fatuità della vita , e a debellare l’erefìe colla forza della dot- 
trina . Ne rende amplifiima teftimonianza S. Atanafio > , il quale 
icrive, che i novelli Vefcovi alle afprezze della vita folitaria 
aggiugnevano le cure , ed i travagli , che fono uniti alla dignità 
paftorale ;c che , fe cangiavano abitazione , non facevano perciò 
alcuna mutazione ntll’aufterità della vita . Nella Chiefa greca 
pertanto non fi hà da cercare quali fodero i monaci fubblimati 
alfe dignità velcovili, ma quali fodero i Vefcovi non afiunti al 
governo delle Diocefi dal monachifmo . Seminari di Vefcovi 
erano i monafterj di Alefiàndria , il cui Vcfcovo Teofilo molti 
monaci innalzò alle fèdi del fuo Patriarcato , come narra Palla- 
dio . Tralafcio di parlare de’Bafilii, de’Nazranzeni , degli Epi- 
fanj, dei Crifoflomr, e dì altri profeffòri, ed ifluftratori del mo- 
nacato, e celebri infieme Vefcovi , e PP. della Chiela. 

Seguendo quefta medefima difciplina i Sommi Pontefici dò’ 
fnfièguenti fecoli , trafièro i monaci greci d’Italia dall’ofcurità , 
in cui fi tenevan fepolti o nei monaflerj , o nei deferti , c gli col- 
locarono per comun benefizio de’ popoli fui candeliere delle 
Chiefe , aprendo foro un vallo campo da efereitar il proprio ze- 
lo. S. Luca nato inMelicoccà chiaro per la fatuità della vita fu 
innalzato alla Vefcoril Sede deli' Tfola fotto il Conte Ruggieri , 
il quale a riguardo di lui l’arricchì di nuove rendite . Alla Chic- 

fa di 

(i) S. Augjjft. E piti. 16, (t) S, Atanaf. Bpift. ad Dracostium » 
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fe di Gerace furono in divertì tempi fubblimati i Seguenti : Gio- 
vanni Tirsèo Abbate di S. Filippo di Argirò da Clemente V . l’an- 
no 1312. Barlaamo di Seminara da Clemente VI. l'anno 1342. 
Un certo Simeone , dal medelimo Pontefice l’anuo 1 j48.Atana- 
fio Calceofijo Archimandrita del Patire da Pio 11 . l’anno 1461* 
A Paolo Abbate del monafterio del Santiflìmo Salvatore tu com- 
metta la cura della Diocefi di Gallipoli l’anno 133 1. , ed a Girola- 
mo Monez l’anno 1524- Barnaba monaco della Città di Oppido fu 
promotìò al Vclcovado della ftefia Chicfa l’anno 1338. Adamo 
diGimigliano prefedette l’anno 1349. alla Cattedra ora fupprefla 
di S. Leone . Erafmo Abbate del monafterio di S. Pantaleone fu 
inveftito della dignità velcovilc di Beva l’anno 1364. La Chiefo 
di Policajiro fu conlègnata l’anno 1417. a Niccolò Abbate di 
S. Giovanni ad Pyrum; e quella di Sinigaglia l’anno 1428. a 
Francesco Mellini Romano , Abbate di Grottaferrata lodato dall’ 
Ughelli . Ne’fecoli pofteriori abbiamo ancora nel catalogo de’ Ve- 
scovi i» partìbut ìnfidelium Ligorio de Ligoriis Archimandrita di 
S. Giovanni Terifti , onorato da Giulio 11 . col titolo di Vefcovo 
di Sidone l’anno 1 508. * 11 principale oggetto , e lo zelo di quelli 
Velcovi era di bandire dalle rispettive Diocefi l’ignoranza degli 
ecclefiallici , gli Sregolati collumi de’ laici , e la negligenza a 
tutti comune nel culto divino. Si affaticarono a lìabilirvi l’amo- 
re della vita crilliana, la purità de’ coftumi , la decenza, e la 
magnificenza de’ luoghi lami . Per la qual coSa le medefime len- 
irono i vantaggi dell’ammirabile loro governo , Sperimentaro- 
no la dolcezza della loro carità , e raccolsero maravigliofi frutti 
dalla riforma , che vi portarono . 

1 1 . Ma come che la ferie di tutti gli uomini illuftri o per fama 
di Santità , o per la dignità velcovilc faccia chiaro argomento 
dell’alto, ed onorevole credito , che i monaci greci avevano prclfo 
de’ Sommi Pontefici , e de’ popoli : nondimeno per non etìère io 
tacciato di parziale connivenza verlò di loro , quafi voglia dif- 
fimulare i funclti turbamenti , ed i gravi diSordini da alcun di elfi 
cagionati nella Chiefa universale, mi lembra cofa neceffaria di 
dover narrare lo feifma introdotto da uno dei detti monaci nel 
Pontificato Romano . Un certo Giovanni di cognome Filagato 
Archimandrita greco Calabrele godeva in eminente grado la 
grazia di Teofania figliuola di Romano juniore già Imperadore 
d'Oriente, e lpolata ad Ottone 11 . di Occidente nel Secolo x. Era 
queft’ipocrita giunto a tal elevatezza di riputazione,chc aveva te- 
nuto 

(D Breve exut in arcula Buliirum in Arch. Romano S. Bafilii . 
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mito al facro fonte Ottone 111. , e Gregorio V. All’ipocrilia avea 
congiunto un talento particolare nel maneggiare affari politici; ed 
era atto ad eccitare torbidi , a cagionare fcandali , e a far fervire 
tutte le cofe d’iftrumento a’ luoi ambiziofi difegni . Dimentica- 
to delle obbligazioni del proprio flato , faceva un iòmrno Au- 
dio per acquiftare ed onori, e beni ecclefiafiici ; e con fraudo- 
lenti infinuazioni divenne arbitro dello fpirito de’ dominanti , 
che aggirava a fua piacere . Profittò de’ favori dell’Jmperadrice , 
e della femplieità del marito per foddisfare alla propria ambizio- 
ne e cupidigia , ed era perciò il più divoto ai loro cenni . Tro- 
vavafi continuamente nella corte imperiale ; nè gli mancavano 
le arti, e le circonvenzioni per mezzo d’altri cortigiani fuoi 
amici , affine di rivolgere a fuo talento l’imperadore . Dopo molti 
artifizjjI’indufTe finalmente a conferirgli la famola , e doviziol'a 
Abbadia di Nonnantola goduta pe ’I paffato da Vefcovi illuftri . 
La richicfe , e l’ottenne l’anno 9 S 2 . dalla poteflà lecolare , fecon- 
do i pervertì coflumi di quei tempi. Nello ftrumento di colla- 
zione fi pone in bocca di Ottone l’elogio del provifto, con far- 
gli dire, che tra tutti i fuoi cortigiani avea trovato l’Archiman- 
drita Giovanni probit morìbus ornatura , pudicum , fobrium » doci-* * 
bilem , graca J'cìentia non ineruditum , totiufque prudenti a , fan - 

£ lìtatit fulgore praclarum * . 1 fulfeguenti fatti faranno conofce- 
re , fe il greco Archimandrita era fornito di tutte quelle belle 
prerogative, delle quali I lmperadore l’onora; oppure, le quelli 
vivelfe in un fegrcto inganno , quanto pregiudicevole al pubbli- 
co , altrettanto ingegnofo per parte del monaco Calabrele . Vo- 
lendo egli crefcerc di credito nell’opinione del volgo, acciocché 
più facilmente poteffe riufeire nel dil’egno , che andava feco fìeffo 
ruminando nella mente , proccurò col favore di Augufla d’edere 
promoffo al Vcfcovado di Piacenza ; quantunque ne folfc fiato 
eletto un’uomo affai degno, ch’cffo fece con ignominia fcacciare . 
Di ciò non ancora contenta la fua ambizione , induffe Giovan- 
ni XV. con occulta , e dannoCt fraude , ad erigere in Arcivefco- 
vado la mentovata Vefco vii Sede di Piacenza , ch’aveva occu- 
pata . Sottrattala dalla giurifdizione del Metropolitano di Ra- 
venna, con audacia sfacciata , e con infolito fallo s’intitolava 
Arcbicpìfcoput Placentinus , & Abbai Nonantulanus ». Altro non 
refiaudo a bramare al greco Archimandrita , che il iommo Pon- 
tifica- 

CO Ap.Muratori Antiquitat. Italie. (») Campi Iftoria ccUeiiaftica di 

differì. 6$. Piacenza . 
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tificato, ebbe anche l’ardire, e’1 coraggio d’indirizzare il voi® 
al trono Romano . 

Soffriva in Roma acerbe perfecuzioni Papa Gregorio V. a 
motivo delle malvagie , ed inloffribili ufurpazioni di Crefcen» 
zio Confole, da cui crudelmente perfeguitato, fu obbligato a fug- 
girfene in Payia . L’Arcivefcovo di Piacenza giudicando eflcr 
quella occafionc propizia a’ fuoi difegni , venne a Roma ; ed uni- 
tofi di Pentimento all’ ambiziofoCreìcenzio , tramarono infieme 
una tela d’ infame politica . Venendo feco ;n accordo , che re- 
Rafie il governo temporale della Città a quelli , ed il Pontificato 
a quello , le propria averterò avuta la forte nell’ cfecuzione del- 
le loro federate idee , l’ indegno trattato fu fubito efeguito . 
La fazione di Crefccnzio elerte Papa , cioè, mauifellò antipapa, ed 
ufurpatore del trono Pontificio , l’ Archimandrita Arcivefcovo 
di Piacenza» Prefo il nomedi Giovanni XVI. torto alzò la ban- 
diera della difeordia . Frattanto Gregorio V. , adunato in Pavia 
un Concilio, feparò dalla comunione cattolica l’ antipapa , non 
che Crefccnzio , e la fua fazione . 11 Cronografo Magdeburgenfe 
ne lafciò il ritratto di quell’ uomo , e formò il carattere de’luoi 
collumi della feguente maniera : fise igitur f oannet natione gra- 
cus ( di fopra l’avea chiamato : foannem quondam Calabritanum ) 
con diti aie fervus , ajìu cellidiffìmus , Imperatore!» Auguftum Otto - 
rem II. fub paupere adie tu babi tu ab ìnterventum fua diletta conte - 
Siali t Tbeopbania Augujla , regia primum efi alitai Jìipe . Deinde 
percurrente tempore , uulpina , qua nimium callebat , •vcrjutia , 
prafatum eatenùs circumvenit Auguflum , ut prò loco , & tempore 
fatis clementi ab eo gratia donai ut , peni inter primos ufque ad de - 
funttionem fuam baberetur » Po fi dormitionem vero II, Ottonìs , 
regnante jam III. Ottone filio fuo , prafatus foannes ingenita J, ibi 
circa illot ca/luif fecuriut ufi uria , quod Regit infantia , & prima - 
tum ejus permìttebatur incuria . Ad bac , de f anelo Piacentina ur- 
bis Epifcopo , Diro bona indolii , eì fubeligitur ; quo indecenter eje- 
tto , prafatus foannes , non pajìor , fed mercenariut eamdem no» 
regendam , fed devajlandam fufcepìt Ecclefam , quam curo aliquot 
annis teneret , avaritia diabolica inebriatiti veneno , tantum fé 
extulit fuper fe , ut etiam Roma ipfam Beati Ferri Apofloli Jedem , 
Anticbrijli membram vere effettui, fornicando potiut pollueret , quam 
•venerando infederet ». Colla direzione di quello malvagio archi- 
tetto di orride trame , avendo Crefcentio ulurpato il governo 
di Roma , fece prendere , e cacciare in prigione i Legati , che 

Grcgo- 

(0 PagiBrev. Rom. Pontific. tom.t.pag.ji j.& *iy. 
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Gregorio V. avea inviati da Pavia a quella Città . Mentre i Ro- 
mani gemevano lott’ il giogo delle intollerabili frenesie , e della 
barbara fervitù dell’uno , e dell’altro, Ottone 111. era occupato 
nella Germania l’an. 997. nelle guerre contro ai nemici dell’ Im- 
perio . In mezzo delie Ipedizioni , e dei guerrieri tumulti , 
nelfun’ altra cola portava più altamente fiflà nel cuore , né più ar- 
dentemente defiderava , che liberar Roma dall’opprellìone , e la 
Chielà dalle turbolenze . 1 l'uoi voti , e i luoi dilegni furono fa- 
voriti dal Ciclo . Speditoli da quell’impegno , venne a Roma in 
compagnia del legittimo Pontefice per reprimere l’autore del- 
la facrilega foilevazione . Giovanni antipapa informato della 
lor molla , e temendo la fua rovina , prevenne il loro arrivo e 
cautamente traveftito , dopo aver tenuta la Cattedra Aposto- 
lica dieci meli , diedefi alla fuga . Per quanta circofpezione 
avelfe ufata nel nafeonderfi agli occhi di tutti , fu prefo da Roma- 
ni ; i quali temendo , che l’ lmpcradore lo lafciafle per fua cle- 
menza andar lenza pena , gli tagliarono la lingua , e’1 nafo , e gli 
cavarono gli occhi ; e cosi mal concio lo conduflfero nelle carce- 
ri della Città , e lo ritennero in prigione . Indi a qualche tempo 

10 poferoa rovefeio fòpra un afinello, obbligandolo a tenere in 
mano la coda, e lo guidarono per le piazze , e per le con- 
trade di Roma . Segui quella funefta tragedia l’anno 998. S. Pier 
Damiano » narra, che in queft’obrobriolb trattamento i Roma- 
ni lo sforzarono a cantare : Tale fuppUcium patitur , qui Roma - 
num Papam de fua fede pellere nititur . Ma non è credibile, che 

11 mifero avelie defiderio , e libertà di cantare, dopo ellergli Ra- 
ta recifa la lingua . S. Nilo Abbate Bafiliano celebre, come ab- 
biam veduto , in quelli tempi , per dare riparo all’ offefo decoro 
del greco monacato , e mollo a compafiìone dell’infelice l'uo na- 
zionale, fi portò a Roma , fi ricoverò , come fi crede , nel mo- 
nallerio di S. Aleflìo nel monte Avventino * , ed implorò dalla 
clemenza del Papa ,e dell’lmperadore la libertà, oalmeno.la vita 
al monaco reo. Quelli ben tollo vi condefcefe , purché Nilo fi 
folle fermato a governare il monafterio di S. Anaftafio dei Greci . 
Si dil'poneva il buon fervo di Dio ad accettare la propofizione 
dell’lmperadore. Ma il Papa ricusò d’accogliere le iuppliche 
del fanto Abbate, per aver campo di trattare più duramente l’ufur- 
patore Giovanni : Non contentai ( di Gregorio V . fcrive l’autore 
della vita di Nilo i ) malti , qua adverfut pradìBum Pbìlogatbum 

Tom. il. P patta - 

£1) S. Petr. Damian. Epift. ad Ca» ann. pp*. Nerini ibid. 
dal. ap. Muratori Aaaal. tom, $, ad (j) Apud Baroa. Anali. tom.xi. 
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patrover at ; cum illum adduxiffet , & Jacerdotales vefiet ei dila - 
niaffet , per totam urbem cìrcumduxit . Ecco l’ orrendo , e l’ ir- 
reparabile precipizio , cui fu portato il monaco greco dall’ alte- 
rigia de’fuoi penfieri . Quanto fu ambiziola la fua falita , altret- 
tanto fu vile la fua caduta . A chi fiegue il fumo delle dignità , e 
degli onori, non mancano nè lagrime agli occhi , nè amarezze 
nel cuore * 

CAPO VI. 

Lo Audio delle lettere greche è coltivato nell’Italia 
. per opera de’ monaci . 


S O M M 

1 / monaci greci <T Oriente am- 

mettevano nei mona/lerj gio- 
vani laici y affinchè appren- 
deffero le fcienze , che loro 
infognavano fecondo il confi- 
gli o del Patriarca S.Bafilio . 

2 lfiruivano ancora nelle difci - 
piine i novizj , e gli efer- 
citavano colle frequenti let- 
terarie conferenze , a tenore 
del metodo prefcritto dal me- 
de fimo Padre . 

3 Fedeli imitatori degli Orien- 

tali , fono fiati i monaci gre- 
ci d’Italia , t quali nel J èco- 
io viti. , in cui vi vennero » 
trovarono ofcurato il nobile 
pregio delle fcienze e t'av- 
videro che regnava una 
fotnma ignoranza ; partico- 
larmente fra coloro, cb'eratt 
dedicati a Dio nel minifierio 
dell'Altare . 

4 Fecero particolarmente rìf- 

plendere la gloria delle gre- 
che difcipline nel monafieria 


di S. Niccolò d’Otranto , 
dove ìnfegnavano le fcienze ; 
fcmminifirando con Jomma li- 
beralità domicilio e vitto a 
coloro , che vi concorrevano 
per effere ifiruiti . Quefio 
cenobio fu regolato da Net- 
tario fcifmatìco , il quale 
per non efferfi arrefo ai dom- 
mi cattolici nel Concilio La - 
teranefe dell’anno 1179 ,fu 
ricevuto nella Grecia con 
molte dimofirazioni dC ap- 
plaufo . 

5 Fu anche governato il detto 
monafieri 0 da Niccolò Ni- 
ceta altro monaco greco , il 
quale fioriva l'anno 12OF. 
Fece colà recare dalla Gre- 
cia un gran numero di co- 
dici, acquifiati dipoi dal Car- 
dinal Beffiamone . Si confuta 
l'errore di coloro , che lo de- 
ferivano unita alla Cbiefa 
Romana , e lo pongono nel 
catalogo de' SS . 

6 A due 
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6 A due eccellenti grecìjìi è de- 

bitrice, fra gli altri , l'Italia 
della greca erudiziene ; a 
Barlaam monaco il feniore 
/allevato alla VeJ'covil Sede 
di Gerace l'anno 1342., ed 
a Leonzio Pilato . 

7 I monaci agevolavano agl’ita- 

liani la feienza delle lettere 
greche colla frequente tra - 
fcrizione degli antichi au- 
tori /acri e profani , i cui 
codici /porgevano al pubbli- 
co . S-Nilo , e S. Bartolomeo 
s'occupano ad un tal lavo- 


ro . La maggior parte de' co- 
dici , dij/pati e perduti . Po- 
chi fe ne veggono nelle Bi- 
blioteche Bajiliane di S. Sal- 
vatore di Meffma , di S.B a/i- 
lio di Roma, e di Grotta/erra- 
ta. Molti arriccbifcono quel- 
la di S. Marco in Venezia . 

8 Non curavano per tal effetto 
il prezzo e/orbitante delle 
membrane /arrogate alle fi- 
lire egizziache . Scriveva- 
no per lo pili con retta orto- 
grafia , ed emendavano gli 
errori dei copìfii focolari . 


i . T Monaci greci non pure furono giovevoli a’ popoli d’ Italia 
| colla l'antità della vita , per cui lubblimati ai primi gradi 
della gerarchia ecclefiaftica , gli ammaeftravano nei doveri della 
criftiana Filofofia, formavano i loro coflumi fecondo le regole del 
Vangelo, e gl’ infiammavano nell’amore della virtù; ma di van- 
taggio acquiftarono molta ftima , e riputazione per la copia 
dell’ erudizione , e per la perizia delle lettere greche , delle 
quali fu loro debitrice l’Italia nei tempi più calamitofi della de- 
prellìone delle feienze . Dacché il greco monacato fi fece lenti- 
re , e molto più quando ebbe la lua perfezione , e Io ftabilimen- 
to in quelle Provincie , cominciò la lingua Greca a coltivarli , c 
con ella , a forgere dalle tenebre , in cui giacevano da gran tem- 
po fepolti , molti chiari ed illultri autori della greca nazione . 
Fu collume dei monaci greci orientali d’impiegare la lor opera 
nell’ammaellrare la gioventù , ed incamminarla all acquino delle 
feienze. Avea loro dato quello consiglio S. Bafilio rispettato da 
tutta l’antichità come un gran maellro , non folo deli’ evangelica 
perfezione, ma delle più alte, e fublìmi dottrine. Nella Re- 
gola 292. fra quelle, che fi dicono le Brevi , le quali contengo- 
no le rifpofte del l'anto ad altrettante interrogazioni , in cui fi è 
fucciutamente {piegato, permette , che fi polfano ricevere ne’mo- 
nafterj , giovani fecolari , i quali difpoili a formare il loro fpirito 
fecondo la pietà criftiana, fieno ammadlrati da’ monaci nelle 
feienze , e difcipline . L’interrogazione è la fcguentc : Numquid 
conveniat , ut in fratrum focietate mogijler Jìt puerorum fteculariumì 

P 2 Rifpon- 
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Rifponde : Cum Apofiolus dixerit : Potrei no/ite ad iractnidiam pro- 
vocare filics vefiros , fed educate illos in difcipiina , & correzione 
Domini : fi qui eoi adducunt , adducant bac mente ; Ó- qui JuJcì - 
piu ut , talet fint , ut plenijfime confidant poffe Je ob/atoi / utrtt in 
difcipiina , Ó- correzione Domini educare . àervetur quod a Domi- 
no praceptuni ejì bis verbis : Sinìte parvules venire ad me , Cn no- 
lite eoi probibere : talium eft enim Regnum Ctelomm . 1 gio- 
vani , de' quali S. Bafilio parla nel luogo citato , erano del fic- 
colo, e laici. Frequentavano le fcuole de’ monaci , celebravano 
le Accademie nei monafterj , apprendevano da eccellenti mae- 
fìri le fcienze , fi occupavano in leggere , e meditare i libri di- 
vinamente ifpirati , e facevano profeflione di uomini dotti, ed 
eruditi. Dappoiché (Vanirono, c furono efiliati gli ftudj d’Atc- 
ne , i monafterj fi videro frequentati dalla gioventù avida delle 
faenze , nientemeno che le altre pubbliche fcuole della Grecia . 
Dalle monadiche Accademie ulcirono tanti ardenti difenlori 
dell’Unità, e Santità della Chiela , tanti fublimi maeflri della 
1 Criftiana Teologia, tant’ infigni predicatori della Divinità del 
Verbo , e finalmente tant’ illuflri propugnatori della Divinità 
dello Spirito Santo contro ai vaneggiamenti , e contro alle favo- 
le , e follie di coloro , che col veleno delle dottrine lèducev3no 
gl’incauti , turbavano l'Univcrfo, e facevano guerra alla Chic- 
fa . Ne afficura d’una tal verità il dottifììmo Mabilone , il quale 
ci prelènta una lunga ferie d’ Eroi in lantità e dottrina , e un 
copiofo catalogo d’infigni, ed illuflri fcrittori , i quali hanno 
arricchita la Re) ubblica Criftiana e Letteraria co’Ioro dotti vo- 
lumi , e tutti egualmente prodotti dal fecondiamo fuolo mo- 
naftico d’Oriente » . 

2 . A fomiglianza di quelli , erano ancora iftruiti nelle fcien- 
ze , e particolarmente nella monacai difcipiina altri giovanetti , 
i quali fi racchiudevano ne’ chioftri per profetare la regola 
dopo avere dato efperimento di le, e dopo eflere giunti nella 
preferitta età . Erano eglino in foftanza i novizj , la cui abita- 
zione era feparata da quella de’ profcfiì , ed affinchè poteflèro 
quelli attendere con maggior quiete ai proprj elercizj , c non cf- 
fere difturbati da quegli ; e per ilcanfare ancora lo fcandalo, che 
dalle imperfezioni de’ vecchi monaci avrebbono potuto conce- 
pire i novelli fccolari . L’occupazione de’ novizj doveva aggi- 
rarli principalmente allo Audio delle Sacre Lettere , e a manda- 
re a memoria le fentenze dei Proverbi , ed altri documenti tratti 

dalle 

(>) Mabiloa.de Stud. tuonali. tom.i.cap.i. 
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dalle pagine l’aere . A tal’ effètto veniva ftimolato il loro fpirito 
coll’ eduzione d’ alcuni premj . Con quelli Salutari foccorfi fi 
addeftravano a combattere le proprie palfioni ,e s’infiammavano 
al diftaccamento de’ beni temporali, all’amore degli eterni, e 
a portare il giogo , la croce , e la mortificazione di Gesù Cò- 
llo . Quello regolamento è prelcritto dal Tanto Padre nelle re- 
gole più ampie 1 , dove fi legge : Atque ttiam lìttexarum fludium , 
eorum Jìudio accomodatum effe oportet , & vocabulh e Sacra Seri - 
ptura Jumptis utantur , ipjis narrentur admirabiiium fattorvm 
bijtoria loco jabularum , & edoctantnr fententìas Protierbiorum , & 
memori premia eif^em propoaantur,tam prò ttominibus, quam prò re- 
bus ; ut jucunde , & quajt auìmum reiaxaates , nulla cum molejlia , 
tiullaque ofj'erjjìone ad feopum pertingant . Altrove 1 ha prelcritto il 
metodo da tenerfi nelle difpute , e conferenze di quelle mate- 
rie , le quali avevano Sudiate , affine d’ elercitare con un tal 
mezzo il loro ingegno , e di perfettamente pofifederc tutto ciò, 
ch’avevano letto . 

3. Fedeli elecutori della provida mente del Santo Padre fu- 
rono anche i monaci greci d’Italia , i quali , oltre ai luoghi del 
noviziato, aprirono ne’ proprj monalterj pubbliche fcuole per 
addeftrare nelle feienze i fecolari . Quindi è, che l’amor delle 
lettere, lo ftudio dell’eloquenza , e l’acquifto dell’erudizione fi 
fparle ben prello fra“i laici per la cura, e diligenza di effì . Ve- 
nuti in Italia nel fecolo viri, vi trovarono tracollato il nobile 
pregio delle buone arti . Teneva allora la fignoria in quefta Re- 
gione la nazione Longobarda alTucfatta ai bellicofi tumulti , 
immcrlà in una lèmma ignoranza, e poco curante delle lettere 
umane . 11 governo tirannico , il fiero' turbamento delle guerre, 
la penuria delle Accademie , e la Icarlèzza de’ maeftri delle 
feienze avevano ridotti i nobili ingegni italiani a pafeerfi di fa- 
vole , d’ inezie , e di barbarie . Qualche tintura delle lettere fi 
manteneva fra i monaci , e fra gli ecclefiaftici . Si riputava cofa 
di Tommo pregio , le taluno di lingua Latina folTe intendente , la 
quale non lorgeva ordinariamente lopra la grammatica, anche mal 
coltivata? e molto meno toccava l’Eloquenza, la Teologia, la 
Filofofia , la Poetica , e le altre buone arti j . Roma fiefla ri- 
guardata in ogni tempo fopra le altre Città d’Italia , come' il 
teatro delle lettere , e della feienza de’ Canoni , era notabilmente 
fcaduta nel fecolo vm. 11 P.Mabilone 4 riferifee ud frammento 

di 

(O S. Bali!. Interrogit.r?. n.j. (?) Muratori dìffert. 4j. 

(»} I<i.Epift.i.ad Grcgor. Nazianz. (4) MabilJnappen.ad Rem diplomi. 
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di lettera fcritta da Papa Adriano I. intorno agli aliar i di Bene- 
vento , in cui le regole grammaticali con illomachevole defor- 
mità fi veggono lconvolte. Non fu più fortunato il regno delle 
Lettere nel l'ecolo ix. 11 Concilio Romano tenuto folto Grego- 
rio 11 . l’anno S26. 1 ci manifdta , che abbondava l’ Italia, e 
Roma di ccclefiaftici privi di ogni fapere , ed obbligati perciò 
a tenerli lontani dal minifterio dell’Altare . Comanda ai Metro- 
politani di avvertire i Velcovi ignoranti : ut doceri poflìnt . in 
fomma la dottrina , c la feienza era efiliata da tutta l’Italia , co- 
me l’crive Ludovico Pio in un Capitolare dell'anno 82 j ; Erat 
cunttis in locit Regni Italici funditus extintla * . 

Se nella Città di Roma , la quale fuperava le altre nella co- 
gnizione delle lettere , dominava una coftellazione si infeli- 
ce ; non farà malagevole il comprendere quanto più languitfero 
nell’ignoranza le Provincie di Napoli, e di Sicilia , dove i mo- 
naci avevano ftabilita la loro fede . Al primo arrivo reftarono 
forprefi dalla maraviglia dello fiato deplorabile , in cui vedeva- 
no giacere lo Audio delle feienze . N’ ebbero tutta la ragione ; 

J ioichè venivano dalla Grecia , dove l’onor delle lettere collante 
èmpre , e vigorofo fi mantenne . Vero è, che talvolta manca- 
rono ivi c fcuole , e maeftri ; ma non perciò veniva meno lo 
Audio nei monafterj . Barda Cefare , e Coftantino Porfirogenito 
Augufio con mirabile attenzione riftabilirono lo Audio delle 
feienze in Coftantinopoli ; il primo l’anno 859., e il fecondo 
l’anno 956. Quindi è, che volendo Carlo Calvo Re di Francia 
aprire un vado campo nel fuo Regno allo Audio delle lettere , e 
farvi rifiorire le difcipline , c buone arti , invitò i maeftri più ec- 
cellenti, che poterono ritrovarfi nella Grecia, e nell’lrlanda j. 

4. Appena pertanto giunti i monaci greci in Roma, e nelle 
Provincie di Napoli, e di Sicilia, fi diedero ad impiegare la loro 
opera per riparare allo fcadimento delle lettere , e per 'Sparger- 
vi la luce delle feienze , che recavano dai monafterj d’Oriente . 
Gravi eftendo flati i difordini e Jeconfufioni, che le tante feroci 
e crudeli guerre altrove narrate 4, avevano apportato in quelle 
Regioni alle difcipline circa quelli medefimi tempi ; non dee ri- 
putarli di piccol moménto la cura, ch’elTì prefero in mezzo 
dei guerrieri tumulti ,di reftituirle all’antico fplendorc . Ancor- 
ché 

(1) Canon. 4, apud Labbè torn.S. (3) Hermannu* monachus in pr*« 
P J B-« 03. fat. ad »itam S. Germani , 

(1) Ap.MuratoriRerum Italkarum (4) Lib.i.cap.i, 
par. a. tom.i. 
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che Roma non fia fiata quafi mai priva di perfone intendenti del- 
la lingua Greca , atte ad interpretare i libri c le lettere , che ve- 
nivano dalla Grecia , e gli atti de’ Concilj generali colà tenuti, 
non che a foftenerc co’ Greci le dilpute de’ donimi , come furo- 
no tra gli altri , e nel fecolo vi. Pietro Diacono , c Pelagio 1. già 
Apocritàrio della Chiefa Romana alla corte di C. P. , e nel vii. 
S. Leone 11. Grace, & Latine dottut : nondimeno .doverli a’ noltri 
monaci attribuire o il riforgimcnto, o lo fiabilimento delle gre- 
che difcipline , fembra non potcrléne dubitare , fe fi rifletta agl’ 
Italiani in elle periti, che fiorirono nel tempo del loro foggior- 
no in Roma. Dai monaci apprefe la linguaGreca Zaccaria elet- 
to Sommo Pontefice , Siro di nazione , il quale tradufle in greco 
i dialogi di S. Gregorio * , ed altri trattati di lui * . Nel fe- 
colo ix. furono peritifiìmi della lingua Greca Giovanni diacono 
in Napoli , ed Anaftafio Bibliotecario in Roma , il quale dalla 
Greca favella, tradufle nella Latina gli atti dei Concilj genera- 
li vi.vn.e vili. , e le vite de’ SS.Gio:EIemofinario , Demetrio M., 
Dionigi Areopagita , e le opere fcritte da quelli , che cosi tra- 
dotte mandò in dono a Carlo Calvo Re di Francia . Portò anco- 
ra all’idioma Latino la Cronografia di Teofane, e varie epiftole, 
relazioni, e monumenti fpettanti alla lloria deiMonateliti j , 
ch’erano fiati fcritti in Greco . Coi Greci vicini e talvolta pa- 
droni , gran commercio tenevano i Napoletani , e non poco an- 
che.i Beneventani . Perciò l’anonimo Salernitano fcrive , che in 
Benevento erano in fomm’ onore le lettere ,. e che circa l’an- 
no 870: triginta duo Pbilofopbi eamVrbem babuerunt , ex quibus 
unut infignit lldericut nomine 4. La ftefla nazione degli Arabi, 
e Saracini profittò dello fiudio delle lettere pel commercio, 
ch’ebbe co’noftri monaci . Quella gente erali dilatata con fomm a 
felicità delle armi nel fecolo vii. per l’Afia , ed Africa ; nell’ vai. 
per la Spagna ; e nel ix. per la Sicilia , e per alcune Terre, e Città 
del Regno di Napoli . Dopo i tempi di Carlo Magno applicatali 
allo Audio delle lettere, cui apri la flrada Almamone famofo 
Califa di Babilonia e d’Egitto ( cominciò egli a regnare Ran- 
nosi.^, e fini di vivere l’anno 8jg..)aflai erudito' nelle greche 
difcipline, come fcrive Cedreno r, maggiormente s’accefe nel- 
la brama delle medefime col foccorfò de’Greci , fopra de’ quali 

fiende- 

(O Cave in Zaccaria .. (47 Rerum Italicarum par.a. to.i. 

(0 Photius Cod. *71. cap.n4. 

(?) Nata!. Alex. hift.ccclcf.fac.no Cedrenu» pag.548. 
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ftendeva in gran parte la fua fignoria . Da eflì ricevette l’Araba 
gente molti libri , e gli traslatò nella propria lingua ; e talmente 
s'impoflèlsò della Medicina , della Dialettica , Metafilica, Geo- 
metria , ed Aritmetica , clic acquiftò fama di letterata , e molti 
Occidentali corfero a leggere i libri di ella , e a tradurli in la- 
tino > . Mentre la lingua Greca era in onore in Italia , Federi- 
co 11. lmperadorc , eRe di Sicilia fece tradurre in latino, parte 
dal greco, e parte dall’Arabo le opere di Ariftotile per viros le~ 
Hos , & utriu/que lìngua prolatione peritos , come ne fa fede Pie- 
tro delle Vigne * . Si può prudentemente conghietturare , che 
i noftri monaci abbiano impiegata la lor diligenza nella tradu- 
zione dal tcfto greco . Dalle Provincie di Napoli , e di Sicilia 
pofiTcdute dai Greci , li propagò il buon gufto della greca lettera- 
tura anche nelle altre Regioni d’Italia , nelle quali non pochi fu- 
rono di ella eccellentemente ornati . Nel lècolo x. Luitprando 
Velcovo di Cremona . Nell’ xi. Crilolao, o GrolTolano Arcivefco- 
vo di Milano, chiamato virgraca, & latina eloquentia tnfiguit . 
Nel xii. Giovanni Burgundio Pifano , il quale tradulfe molte ome- 
lie di S. Giovanni Criloftomo, e varj trattati de’ SS. Gregorio 
Nilfeno , e Giovanni Damafceno i . Spiccarono anche maravi- 
gliofamente per l’eccellenza della greca erudizione i dueTofcani 
UgoEteriano, e fuo fratello Lione . Queft’argomento degl’ita- 
liani ornati della lingua Greca ne’fecoli barbari , è flato trat- 
tato ampiamente con ifccita erudizione dal P. Gian-Girolamo 
Gradenigo Teatino . 

4. 11 più vallo , el più nobile teatro delle lettere greche, fu il 
Reame di Napoli. Appreflò la Città d’Otranto era celebre il 
monafterio di S. Niccolò comporto di monaci greci , i quali pro- 
fetando tutte le l'cienze , e particolarmente la Filofofia , e la 
Teologia, diedero alla luce molti libri'. Gliftudj, che vi fiori- 
vano , traflero colà ben predo un gran numero di giovani da tut- 
te le parti del Regno , i quali apprendevano da quei eccellenti 
maeflri con molto impegno le greche difcipline lènza pagar 
mercede ; ed erano altresì proveduti con molta liberalità dalle 
rendite del monafterio, di tutte le cofe neceflarie all umano fo- 
ftentamento ♦ . Ebbe quello monafterio la dilàvventura d’ edere 
flato il ricovero, e l’asilo di quei monaci, che nati, e ammaeftrati 
nell’Oriente , e deviando dal retto fenticre della fede , foften- 
nero nell’ Occidente qualche tempo i domini proferitti dalla 

Chie- 
di) Muratori differt.44. Muratori differì. 44. 

(a) Petrus de Via. lib.j. epill.dy. (4) Aat.Galateui de Situ Japygi» » 
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Chiefa Cattolica , c gli errori comuni agli Scifmatici . 11 non ave- 
re la Santa Sede fulminate le cenfure, nè fatti ioggiacere colloro 
alla fua indignazione , ci fà credere , eh’ eglino tenelTcro na- 
feofo il veleno delle pcrniciofe dottrine . Fra i moderatori di 
quello cenobio è annoverato quel famofo Nettario , il quale dalla 
Grecia inviato al Concilio Lateranelè adunato da Aleflandroill. 
l’anno 1 1 79- » non folonon apri gli occhi della mente, nè gli 
affètti del cuore alla verità degli articoli ivi ftabiliti di fede , de’ 
quali fi eran tenute molte difpute , e conferenze ; ma vie più 
duro e fidò nella fua pertinace volontà, da Roma parti pieno di 
fallo , e di orgoglio . Ricevuto con applaulò da’ Greci, fu ono- 
rato con quelle dimoltrazioni , colle quali un tempo erano accla- 
mati i trionfanti, che vittoriofi tornavano dai giochi Olimpici . 
Non capiva l’uomo empio in fe ftelfo per l’allegrezza del fuo fe- 
lice fucceffò , e per l’albagia di non efTerfi dato vinto ai Latini . 
Godeva d’elTere mollrato a dito , c faceva mille varj , ed imper- 
tinenti difeorfi co’ Tuoi Orientali . Ricevette una lettera ripiena di 
Iodi, Scritta da Giorgio Metropolita di Corfù i, celebre anch’elfo 
per l’odio , e per le beflemmie , che aveva vomitate contro alla 
Chiefa Romana nei fuoi trattati * . Si leggono in elfa le liete ac- 
clamazioni fatte a Nettario dalla turba de’ Greci , per aver trion- 
fato de’ Latini nel mentovato Concilio , per non avere abbando- 
nate le antiche maflime di Religione , e per eiTere flato collante- 
nel ritenere i lentimetiti comuni alla maggior parte della nazio- 
ne. Lungi non andò, che il malvagio lcifmatico in mezzó al 
corfo delle fue maggiori efultazioni , fu arreflato dal folgore 
della divina vendetta . L’anno , che fegul al fuo fattolo ritorno 
dal Concilio, fini miferamente i fuoi giorni j , ed efalò l’an'rma 
rea. La morte di lui fu riguardata dagli uomini dabbene , come 
un effètto della divina Giuflizia, ed una umiliazione dell’empietà 
pertinace dell'audace ribello . r 

S. Nella dignità d’Abbate regolò ancora il mentovato mo^ 
nallerio tl rmomato Filofofo Niccolò d’Otranto lopranominato 
Ntceta , il quale fiori l’anno 1201. Avendo fatti colà recare dalla 
Grecia lènza rifparmio libri d’ogni genere, uni una copiofa , e 
icelta libreria . In decorfo di tempo alcuni codici furono tras- 
portati a Roma al Cardinal Beflàrione, e indi a Venezia • ed i 
rcllanti furono confumati , e perduti nel memorabile lacco’, che 
TomAU <1 l’an- 

.CO Apud Labbì Concilior.tom.io. giii, & eoru m fcriptis pae.» 
cd.,. Par, f. £*. 1 ** 7 . O) Buon, ad aan.i io. & 

(O Apud Aliar. Diatriba de Geor- fcqq. 7 y * * 
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l’anno 1480. diedero i Turchi alla Città, almonafterio, e finan- 
ze d’Otranto 1 * 3 4 . In quefia Biblioteca furono ritrovate le opere di 
Quinto fopranorainato Calabro, il ratto di Elena, c gli altri verfi 
di Coluto Tebano, pubblicati dipoi colle ftampe per la cura , e 
diligenza della memoria immortale del lodato Cardinal Bellàrio- 
ne *. Del monafterio di S. Niccolò , come d'una officina delle 
greche difciplinc, e dell’Abbate Nicola fuo direttore, , fanno 
menzione Antonio Beatillo , il Nicodemo, il Taffelli, Francelco 
Maria d’ Afte Arcivefcovo d’Otranto, c Lione Allazio j. 1 fuoi 
trattati contro alla validità degli azzimi , alla procellìone dello 
Spirito Santo , al digiuno del Sabato, e al celibato dei Sacerdoti 
latini , lòno riferiti dal Fabricio 4 . Grave dunque è l’error di 
coloro , i quali celebrano quello monaco come affezionato , ed 
unito alla Chiefa Romana . Il Galateo fi è lafciato incautamente 
fedurre da quello lèntimento % , ed hà avuti feguaci Giulio Ce- 
lare Infantino, e Geronimo Marziano < . Più grave è l’abbaglio 
di quegli altri, i quali hanno lalciato l'critto, che Niceta , per 
l’integrità de’ tuoi coftumi , e per la fama della vita, fia flato po- 
llo nel catalogo de’ Santi da Aleffandro III. 7 . Un tal parere è 
anche difficile che polla adattarli alla cronologia . L’anno 1181. 
ultimo del Pontificato di Aleffandro III. , era ancora tra vivi 
Niccolò d’ Otranto , il quale fiori nel 1201. , e fu adoperato 
nell’uffizio d’interprete dal Cardinal Benedetto fpedito da Inno- 
cenzo IH. in Coftantinopoli , in Teftàlouica, ed Atene per trat- 
tare co’ Greci l’unione colla Chiefa Romaua * . E’ ben celebre 
nella Chiefa il nome d’un’ altro Niceta , il quale nel fecolo iv. 
fparfe la luce del Vangelo nella Dacia, ed è lommamente com- 
mendato da S. Paolino 9 . 

6 . A riftabilire nell’ Italia la greca erudizione impiegò la fua 
cura, e diligenza Barlaamo monaco il feniore , folievato alla Ve- 

fcovil 


(1) Galateus ibid. pag.46. 

(a) Tafuri io notis ad tratì. de Si» 
tu Japyg. 

(3) Beatillus ia vita Silrenes lib.7. 
cap.j., Nicodem.in addir. ad Bibiioth. 
Toppi. Taflell.antiquit., Leucx p.910. 
De Afte de memorab. Eccl. Hydrunt. 
p.y. Allatius de confenf. lib.1-cap.13. 
num.4. , & adverf. Hottinger. cap. 3. 
& 19. 

(4) Babric.Bibl.grcc.toai.ic.lib.;. 
cap.14. 


Galat. ibidem . 

(4) Celar. Infantin. Lecce Sac.p.tSy. 
Martian. defeript. Salcntin* Provine, 
lib. 3 . 

(7) Gin.BattiftaPacicheIlo.il Re- 
gno di Napoli ia profpcttiva par.a. 
pag.171. 

(8) Allat.de confenf.ibidem . Cave 
de Scriptoribus ecclef. pag.òiy. edit. 
Colonien.ann.171;. 

(?) Baroa.ia Martyrol. ad diem 7. 
Januar. 
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IN ITALIA' LIB. II. CAP. VI. xzj 
fcovll Sede di Gerace l’anno 1342. Iftruì nelle lettere greche il 
Petrarca avanzato allora negli anni 1 . Si fece anche ientire in 
quelli tempi Leonzio Pilato flato uditore di Barlaamo , nato in 
Telfalonica, fecondo la teftimonianza d’alcuni ; o nella Calabria, 
fecondo il parere di altri : e celebre , a lcntimento comune , per 
la gloria della greca erudizione . Quelli da Venezia, dove log* 
«tornava , fu condotto a Firenze ; acciochè ivi infegnall'e le let- 
tere greche , come narra il Bettufi ( a ) . D’ammendue i men- 
tovati illuflri Grecifli con lodefcrive il Petrarca dicendo: Ali - 
quot Graca lingua dotliffimos bomines nojìra alate Calabria ha - 
buit . In bis ducs Barlaam mouacbum , & Leonem , feu Levntium , 
uterque tnibi familiari: . Primusetiam, & magijler fuerat * . ( 6 ) 
7. Agevolò laflrada alla gloria delle lettere greche nell’Ita- 
lia la traferizione dei volumi degli antichi autori , che ulciva 
dalle penne de’ monaci occupati a tale lavoro nel tempo, che 
non impiegavano alla celebrazione de’ divini uffizj . Di S.Nilo 
primo Abbate di Grottaferrata leggiamo nella fua vita : A pri- 
ma luce ufque ad tertiam velociter , politeque fcribebat , litttra- 
rum forma uteri: minuta , ($* denfa , ut ftngulis diebu : quaternio- 
nem impleret . Fu egli grandemente dedito allo Audio delle let- 

Q_ 2 tcre , 


(a) „ Pafsò in Sicilia ( Giovanni Boccaccio )per udire un certo Cala- 
vrefe, che in quel tempo avea gran nome, come egli ferine , di edere 
dòttlflimo in lettere greche ; c tanto di quelle venne ad animarti , che ri- 
tornando addietro , e pervenuto a Vinefia , menò feco a Firenze Leon- 
zio Pilato di nazione greco, molto dotto , eletterato; tenendolo nella 
propria cafa , dov’egli abitava, a proprie fpefe , e da quello ti fece leg- 
gere la Iliade d’Omero , o l’Odiflea ; adoprandofi tanto cogli amici, che 
comunemente fu falariato , e pubblicamente in Firenze ebbe una lettu- 
ra ... Fu quafi il primo Leonzio, che Ieggefle in Italia le opere d’Omero, 
le quali tanto per innanzi erano (late nafeofe , e il Boccaccio fu de’ prin- 
cipali , che le udilTe 3 . „ 

Cb) Fra i Greci d’illuftre memoria , i quali hanno rinnovato nell’Italia 
lo tludio delle greche difcipline , e i cui nomi fono dati prodotti al pub- 
blico dal Signor Humfredo Hodio , tiene il primo luogo Leonzio Pilato , 
di cui deferive le azioni , el lume, che fparfe in quelle noftre Regioni del- 
la greca erudizione 4 . 


(1) Jofeph. Alex. Furiettus in_> 
vita Gafparini Barzizi, in prtefat. pa- 
gin.11. 

(1) Petrarca epid. 1 1. rer.fenil. 
Bctufì vita del Bacacelo . 


(4) Humphredus Hodius de Gr*- 
cis jlluflribus lingua; Grzcse , litera- 
rum humaniorum infiauratoribus, co- 
rum vitis , (cripti* , & elogiis , libri 
duo Londini anno 17+1. 
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tere , e affiduo nella lettura de’ libri divinamente ifpirati, e fcrit- 
ti dc’Padri, ed arrichiva la memoria dei loro più bei palli , e nobi- 
li fentimcnti . Aveva una maravigliofa fecondità di parole atte 
ad efpriraere la fua dottrina, ed era dotato dalla natura d' un fu- 
blime ingegno . Tre ore del giorno impiegava a tralcriverc la 
Sacra Scrittura , e le opere de’PP. ; tre altre alla lezione , c me- 
ditazione de’ medefimi ; e due al canto de’ falmi nel coro . Do- 
po l’uffizio di Vefpre fi divertiva nel palleggio , rivocando a me- 
moria ciò , che aveva letto nel mattino . La fua mano era $1 
veloce nello fcolphre i caratteri , che nel breve giro di dodici 
giorni copiava tre volte fiuterò falterio , e vendeva i tre efem- 

} >lari pe’l viliffimo prezzo di tre feudi • Abbattuto da Saracini il 
ùo monafterio di Roffano , trafilTe di dolore il fuo cuore la no- 
tizia ch’ebbe, d’elfere fiata diffipata la libreria . Pofiofi in cam- 
mino verfo Roma , ebbe l’attenzione di mantenere nel monafte- 
rio , che Iafciava , io ftudìo delle lettere ; furrogando nel governo 
l’Abbate Proclo fornito di sì valla erudizione , ch’era univerfal- 
mente onorato col titolo di Biblioteca animata » . Non meno 
del maeftro S.Nilo , s’affàticò nel meftiere di traferivere i codici 
S. Bartolomeo fuo difcepolo . Gli atti della fua vita ci manife- 
ftano l’ affiduità , la diligenza, e la perizia in un tale lavoro ; e 
che in oltre , era tale la fua attenzione , che non faceva fcorrcrc 
dalla penna veruno benché menomiffimo errore di ortografia; nè 
dava motivo ai lettori i più critici , e feveri , di cenfurare le fue 
trafcrizioni : Litterarum cito , & pereleganter exarandarum artem 
homo per omnia mirabiliter , excellenterque callebat , exercebatque 
indefefiì . Sei , dr proprio multa fcribebat ingenio : concia tam 
emendate , ut nuli am ufquam vel in talìbut moreft, ac delicati fajli- 
dii cen/oret reprabeadendi , fbi dori anfam faterentur » 

Di preziofi codici traferitti dai noftri monaci erano in gran 
numero arricchite le Biblioteche de’ monafterj greci fparfi nei 
due Reami di Napoli , e di Sicilia . Molti fono fiati ofiervati dal 
Montfaucon, il quale dichiara d’avere ammirata l’eleganza dei 
caratteri , la grulla forma dei neffi , e la retta maniera della fcrit- 
tura: in Calabria , dr Regno Neapolitano , Graca vigente lingua , 
innumeri codice s deferipti funi, quorum fefìivam copi am vidi, 
evolvi Roma in mona/lerio S. Bajìlj . Codice t autem ifli magna pars 
eleganter , & accurate deferipti funi : nec audiendi illi , qui , nullo , 
vel modico fatto rei experimento , codices gracos in Calabria fcrìptos, 

catte- 


(i) MabiloD.de Stud. monili. c.i j. tom.i, pag.7 p. 
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eaterit mìnut accurato t effe , temere dìcunt * . Nello fconvolgi- 
mento delle cofe, e nel corfó degli anni , la maggior parte di elfi 
fono lìmarriti , ed altri trasferiti fuori d’Italia . Di pochi posa- 
no far pompa oggi giorno i monafterj delle Calabrie . Cenci- 
quanta ne moftra il monafterio di S. Salvatore di MelTìna , de* 
quali la maggior parte contiene opere de’ PP . Cenfeffauta tre fi 
contano in quello di S. Bafilio di Roma . Pochifiìmi fi ravvisano 
in Grottaferrata , e quelli ad ufo del coro ; avvegnaché i più 
pregevoli , e rari fono palpati , parte alla Vaticana d’ ordine di 
Siilo V. , e di Paolo V. , e parte alla Barberina per difpofizione 
d’Urbano Vili. Finalmente un gran numero di codici greci , de’ 
quali il Cardinal Beffarione fornì la Libreria di S. Marco in Ve- 
nezia , furono lavoro de’ noftri monaci d’ Occidente , avendo- 
ne pochi acquatati dalla Grecia . Oltre al numero de’ codici In- 
dicati . altri molti ornavano non fidamente le Biblioteche dei 
monaci , ma le altre , di cui non è pervenuta a noi la notizia . 
Le funefte irruzioni de’ Longobardi , e de’ Saracini , per tace- 
re di altri Barbari , ci hanno involati e libri , e Biblioteche . 
Quelle furibondi nazioni non fidamente mietevano le vite degli 
uomini, ma portavano l’incendio ad ogni Città , e Terra, che 
ofava far fronte alla loro ingorda avarizia . I monafterj , i quali 
erano comunemente giudicati i più doviziofi , erano anche il 
principale oggetto del loro furore . Non riguardando le lettere 
con amore ed affetto , fotto la loro ignoranza c crudeltà peri 
gran copia di libri traferitti dai monaci greci . 

I. 11 prezzo delle membrane, o fieno cartapecore , le quali 
erano di molto valore , ed in cui fi traferivevano gli antichi 
volumi , è un altro argomento delfini pegno de’ monaci nel pro- 
movere la greca letteratura nell’Italia. Innanzi al feeolo vili. 
erano in ufo frequente, e in molto pregio i papiri ben tefiuti, altri- 
menti dette le filìre eghzìacbe .. 11 loro prezzojmontando a poco , 
gli uomini dediti allo ftudio potevano con facilità avere la ma- 
niera d’imprimere i loro fentimenti , e di comporre eziandio i 
libri . Giudicano gli Eruditi, che i papiri veniffero meno nell’Ocr 
cidcnte , dappoiché nel feeolo vii. cadde l’Egitto in potere degli 
Arabi Saracini ; i quali per eftèrfi principalmente occupati nel 
meftierc delle armi , abbandonato Io ftudio delle feienze , trafo- 
rarono l’opera manuale d’efercitarfi nella copia dei codici . Tra- 
lafciati per tanto i papiri, e andati in difufo tra noi, pochifiìmi co- 
dici comparifcouo formati di filire egizziache dal feeolo vii. fino 

. all’xu 

(a) Montfiucoa.Pafaograph. Ifb.i.pag.n j. 
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all’ xi. * . La maggior parte degli finimenti, dei libri , e diplomi 
ferini in queft’intcrvallo di tempo , ci fi prelcntano nelle mem- 
brane , il cui commercio reftò nell’Italia , come lia dimofìrato il 
chiarimmo Maflei . Quanto ic pergamene iuperavano il valore 
delle filire egizziache , e talvolta ancora le forze dei monaci 
miferamente proveduti deliòlo vitto , e veftito in alcuni mona- 
fterj, altrettanto era l’amor delie lettere coltivate da loro. Nul- 
la atterriti dal prezzo largo delle cartapecore, s’occupavano a co- 
piare grofiì volumi , e a formare ampie Biblioteche per ufo pub- 
blico , e privato . Qui è da ollèrvarfi , che il numero più copiofo 
de’ codici emendati , che oggidì leggiamo , è fiato parto dei mo- 
naci dotti, e intelligenti della lingua Greca . Gli altri, nc’quali 
vediamo efiere trafeorfi errori di parole , di lenii , e della fintaf- 
fi , cagionati dall’ignoranza , o dall'inavvertenza , fono flati 
prodotti dalle penne de’ copifti detti Librar ] , fcriba , e antiquar] , 
che per procacciarli il vitto, elercitavano il mefliere di traferi- 
verc le opere altrui ; e nel medefimo tempo un di loro dettando 
a molti lcrittori , quelli precipitofamente , e fenza veruna atten- 
zione imprimevano rozzi caratteri nelle membrane. I codici cosi 
deformati mentre pacavano Lotto gli occhi de’monaci eruditi , 
erano da loro emendati con diligenza , e nuove copie fi pubbli- 
cavano corrette . Crebbe il lavoro , e fi aumentò ilnumero de’li- 
bri , quando cominciò a fabbricarli la noflra carta volgare com- 
pofta di ftracci della tela di lino , o di canape ; elfendo in tale oc- 
cafione diminuita la l'pefa , e agevolatala comodità di copiare. 
11 P. Montfaucon * fi dà a credere , che la carta bombicina , Lot- 
to il cui nome veniva la noftra ne’ principi di fua invenzione , fia 
fiata ufata fin dai fecolo x. Quandofi voglia rifpettare l’autorità 
di sì illuftre indagatore delle antiche memorie , fi può franca- 
mente afferire, edere Hata molto più frequentata quella carta 
nel fecolo xi. , in cui i noftri monaci fcrilTero un numero mag- 
giore di grofiì volumi $. 

Ora tanti codici ufeiti dalle officine de’medefimi, fommiui- 
flrano un valido argomento non folo della lor dottrina , ma del- 
la greca erudizione, che fpargevafi tra i fccolari , per le cui ma 
ni incelfantemente giravano - Non tenevano eglino oziofi i libri , 
nè per ollentar vana pompa adornavano le Biblioteche : Multifa- 
ria voluminum genera , ( fcrivc al noftro propofito il Mabilo- 

ne 

CO MabiIon.de Re diplomanti b.i. lib.i. cap.z. CO Muratori differ- 
“P-«. tat. 6$. 

CO Montfaucon Paleograph. gr*c. 
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ne 1 ) qua in wonajleriorum Bibliotbecis antiqui tus fernabantur , 
validum etiam nobis argumentum prajlant ad dignofcendum qualia 
fucrint Jludia , qua ibi in dia fiebant . Se fo(Te mancata l’ indu- 
ftria, la fatica , e lo Audio de’monaci , faremmo privi dimoiti 
lumi, d’ infinite cognizioni , e delle opere degli antichi, chela 
loro applicazione ci ha fottratti dalle ingiurie de’tempi . Se la Ba- 
dia della Corbeja nella Safionia ci ha dati i primi cinque libri de- 
gli Annali di Tacito : e fe la Biblioteca della Badia di Moifac nel 
Quercì ci ha conlervato il preziofo monumento di Lattanzio 
De mortibut perfecutorum ; le greche Biblioteche de’ monaci 
d’Otranto , e del Patire ci hanno communicato , la prima , il 
trattato di Quinto lopranominato Calabro ; e la feconda, la Litur- 
gia dì Marco , qualunque ella fia o lineerà o apocrifa . 

Manifeftano le cole, che abbiam detto , avere i monaci greci 
tenute pubbliche fcuole nei loro monafterj j avere iflruiti nelle 
greche difcipline i più intigni letterati de'Ioro tempi , ed aver fi- 
nalmente comunicata agl'Italiali la greca erudizione per mez- 
zo de’codici , che emendatamente da loro traferitti fi fpargevano 
frai fecolari, i quali ne facevano avidamente acquifto . Se ben fi 
confiderà il merito di efiì , apparirà edere eglino fiati il fofiegno 
delle feienze greche in Italia, a proporzione della condizione 
de’tempi infelici, in cui vivevano. Avendo i barbari occupate que- 
lle Provincie, e avendo coll* ignoranza aperta una larga porta ai 
vizj , i monaci greci , e molto più i Benedettini egregiamente 
providero alla neceflìtà della Chiefa col coltivare le lettere gre- 
che, e latine, e coll’efercizio delle virtù ; non edendo mancati 
in quei tempi, e vivi , e frequenti efempj di fantità , e dottrina . 
Ad un grado più eminente fi viderò fublimate le greche difci- 
pline in Italia nel fecolo xv. , in cui i Greci particolarmente feco- 
lari , perduto l’Imperio, vi fi rifugiarono, e vi fecero rifiorire 
quella nobile lingua . 



CO Mabilou. de ftud. mona fi. t.i.cap.l. 
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CAPO VII. 

I monaci greci decaduti dalla monacai difciplina, e dallo Audio 
delle lettere in Italia . Provvedimenti dati dai Sommi 
Pontefici nel fecolo xm. xiv. e xv. 


Somma 

z Nel fecolo xm . e xiv. il gre- 
co monacato /offrì si frane 
rivoluzioni , che no/ru afa- 
mente deformato nei fuoi ca- 
pi , e nelle membra , più no» 
fi riconofceva da quello era 
già flato nella dottrina , e 
nell'integrità de’ coflumi . Si 
attribuijce un tal cangia- 
mento alla dimenticanza , in 
cui i monaci pofero lo fludio 
delie lettere , ed all’ e fre- 
ma , e comune ignoranza . 

£ 1 Sommi Pontefici fi affatica- 
no con tutto l’impegno a por- 
re riparo ai difordini . Ono- 
rio III. l'anno 1221. com- 
mette la vifita de' monafterj 
greci del Regno di Napoli 
al Vefcovo di Cotrone , e 
all’Abbate di Grottaferrata 
per rifiabilirvi la fi caduta 
difciplina . 

3 Orbano V. l'anno 1 3 70. fpe- 

difee Giacomo Arcivefcovo 
d Otranto alla vifita de’ mo- 
naflerj della Sicilia, per pur- 
gare dagli errori i libri ri- 
tuali greci , de' quali i mo- 
naci fi fervivano . 

4 Gregorio XI. l'anno 1373. 

trafmette a Bernardo Arci- 


R IO . 

vefcovo di Napoli una copia 
della regola di S.Ba fillio trat- 
ta dal monaflerio di Grotta- 
ferrata , per comunicarla a’ 
monaflerj delle Provincie di 
Napoli , e di Sicilia , i quali 
l'avevano f mar r ita , accioc- 
chì poffano in avvenire sfat- 
tamente offervare le fuc difi 
pofizioni , 

5 Martino V. l'anno 1424. in- 

carica Lorenzo Garello Ar- 
cidiacono <TAfcoli,di dovere 
fi correre i monaflerj ricaduti 
nelle antiche fi regolatezze , 
di ricomporli , e riordinarli . 
Il Re Alfonfo l'anno 1421. 
erige accademie nella Sici- 
lia , e le provede di profefi 
fori delle lettere greche , e 
latine . Strettamente obbli- 
ga i monaci allo fludio delle 
medefime . 

6 Eugenio IV. V anno 144 6. 

aduna in Roma un Capitolo 
generale compoflo del Corpo 
della Religione Baftiiana , in 
cui fi prendono varj provve- 
dimenti intorno al regola- 
mento della moneflica difei- 
plina . Si difpone ancora, che 
tutti i monaflerj concorrano 
al pa - 
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al pagamento d' una tajpt 
determinata , non meno per 
l'onorario dovuto ai profef- 
fori Jlranieri , i quali info- 
gna fiero a’ monaci le lettere 
greche ; che pel mantenimen- 
to di quejìi nelle accademie 
a tal effetto desinate . 

7 Gli Abbati , e Archimandriti 

avvezzi a vivere lautamen- 
te colle rendite de' mona - 
flerj , ritardano la contribu- 
zione delle tafie . Il Senato 
di Mejpna ottiene la rein- 
tegrazione da Pio II. l'an- 
no 1461. 

8 Sono eletti maeflri de' monaci 

nella Sicilia Andronico Gal- 
• / inetto , e Cojlantino Lafca- 
ri ambidue Coflantinopoli- 
tani . Del credito , che uni- 
verfalmente godeva in Italia 
il Lafcari . Infegnò anche in 
quejli tempi netta Sicilia la 


lingua Greca Michele Glica 
dotti fimo monaco Orientale . 

9 Premure del Cardinal Beffa- 
rione nel rijlabilire la di - 
* fciplina , e gli fludj da' mo- 
naci . Traduce in lingua Ita- 
liana le Coflituzioni fcritte 
in greco, la cui notizia quel- 
li avevano fmarrita . 

10 Per opera del medefìmo t'adu- 

na in Roma un Capitolo ge- 
nerale l'anno 14 66. compojlo 
di Baftliani d'Italia . Si tra - 
fcrivono da un codice Vati- 
cano alcuni Jlabilimenti di 
efio . . 

11 II medefìmo Cardinale con li- 

beralità molto ràra fomtni - 
niflra tutto il bifognevole 
alla gioventù del fecola , af- 
finché t' applichi allo Jludio 
delle fetenze. Dona la fua in- 
figne libreria alla Repubbli- 
ca di Venezia l'anno 1 468. 


1 . ON vi è cofa sì (labile , e durevole nel mondo , la qua- 
le di fua naturai condizione foggetta non fia ad uno 
Urano cangiamento , e ad una deplorabile mutazione . 11 pro- 
gredì) delle cofè ordinariamente è differente dal loro principio, 
ed il fine non corrifponde nè all’uno , nè all’altro . La ferie del- 
e umane vicende fi raffigura in un fiume, che da piccioli rufcelli 
fatto grande nel fuo corfo , e gonfio di nuovi umori , entra final- 
mente nel mare , e vi fi perde . Sì raflomiglia a’ fiori del prato , 
a’ quali quanto la vita è più bella , tanto è più breve. Si para- 
gona ad un lieve vapore, il quale in aria levatofi dirimpetto al 
Sole , quanto più fi sforza a comparire , tanto è più vicino a fini- 
re le fue comparfe . S’efprime finalmente nel mare, il quale ap- 
pena hà comunicati i fuoi tefori fpingendoli a noi col flufiò , 
tantofto ce ne priva ritirandoli col rifludo. Sperimentarono una 
tal verità a loro danno i monaci greci d’ Italia , i quali non altri- 
menti da quello accader luole in ogni età ai più rigorofi iftituti 
Tom. 11. R di 
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di rifpettabili Comunità rcligiofc , pattarono dallo fplcndorc del- 
la dottrina , e dalla regolarità della vita , in cui fi mantennero 
per tanti fecoli , all’ diremo della rilaffatezza de’ coflumi , e 
dell’ignoranza delle lettere . Il loro Ordine era fiato sì vantag- 
giofo al pubblico dal fecolò vm. a quella parte , a cagione di 
grandi efempj di pietà e di virtù , onde edificavano i fedeli ; e 
per la criftiana , e virtuofa educazione della gioventù alla lor 
cura commetta ; che fi credevano fortunate le Provincie , le 
quali aveano la felicità d’ettère illuftrate da’ raggi e della dottrina , 
e dell’efemplare oflervanza di etti. Ma tratto tratto cominciò 
a rilattarfi frà loro l’efercizio delle virtù , e a introdurli Tabulò, 
e ’l difordine . 11 fecolo xm. dell’umana redenzione , c il decorfo 
dei fcguenti anni venne a recare al greco monacato delle due 
Sicilie sì Arane rivoluzioni , che moftruofamente deformato ne’ 
capi , e nelle membra , prefe nuovi afpetti e nuove forme , nè 
più fi riconofccva per quello , che già era fiato una volta . Alolti 
vcftendo l’abito ne facevano profeflìone , non già pel difprezzo 
de’ piaceri, e delle ricchezze, ma per menare bensì una vita più 
agiata, e commoda nel mezzo delle pingui rendite , eh’ erano 
fiate fomminiftrate con prodiga mano ai monafterj dalla pietà 
de’ fedeli , e dalla religiofa munificenza de’ Principi . 1 loro 
corrotti coflumi fcandalizzavano la Chicfa , e lo fcadimento 
della difciplina era poco men che univerfale . Mal foffrendo egli- 
no irmonaftico rigore, dalle lolitudini palparono alle corti de’ 
fecolari , e vivevano fra il lutto , fra le brighe , e le adulazioni . 
Una delle primarie cagioni de’difordini , fu l’eftrema loro igno- 
ranza , per cui pofero in dimenticanza lo Audio delle lettere . 
Non furono come prima follcciti nè d’infeguarle , nè di appli- 
carvifi , nè d’efercitare i loro talenti nelle accademie, nelle lcuo- 
le , e in altre erudite palefire . Ove gli ftudj languirono , la 
ruina della monacai difciplina non può ripararfi : duopo è che 
anch’etta ceda , e vada in declinazione . La cura , e la follecitu- 
dine delle cofe temporali occupando l’animo de’ monaci oziofi , 
ficcome portava lontano il loro fpirito dalle lettere , Io precipitò 
in fine in un baratro di rilattatezze ; difendo l’ozio padre de’vizj, 
e madrigna delle virtù . Gli affetti difordinati , clic ingombra- 
no il cuore , fono tanti rami della cratta rozzezza ed imperizia , 
cui s’attengono, come a comune lor tronco . L’Abbate Tri te- 
mio, Claudio Efpenceo, il Cardinale Turrccremata, eGiacomo 
Fabio Stapulcnfe 1 convengono nel fentimento, che fono fiati ab- 
bando- 
ni) Ap. Mabilon de ftud. monili, par.i. cap.t. pag.jx. 
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bandonati dal coro delle virtù quei monafterj Benedettini , i 
quali avevano abbandonato lo Audio delle Scienze . Non altri- 
menti avvenne a’ noftri Greci d’Italia, i quali oppreffi dall’igno- 
ranza , e datili in preda alle vanità , al ludo , e alle pompe * Se- 
ducevano il cuore de’ Semplici colla licenziosa loro vita, nè por- 
tavano del monacato altr’ inSegne , che la cocolla . Declinata 
dunque la mouacal disciplina , e le lettere, cominciò l’Ordine 
a perdere quel luftro , e quella dignità , in cui per si lunga Se- 
rie di anni I’avcano mantenuto , e conservato , e il favore de’ 
Principi, e la Sapienza delle Cofiituzioni, e la prudenza de’ Su- 
periori , e la Santità de’ leguaci , e l’eccellenza delle accademie . 
Più non fi udirono i nomi dei Nili , dei Bartolomei , dei Naza- 
ri, dei Mercurj , e di tam’ altri eroi in Santità e in dottrina . 
Tacquero gli Oracoli delle lettere greche ; ed i loro SuccciTbri 
d’ oScura fama non erano idonei ad infeguare neppure ciò , che 
quei primi maravigliofi Spiriti aveano Iaìciato a’ pofteri delle ii- 
lufìri loro fatiche . 

2. Lo fiato compaffionevole , in cui giacevano quelli mona- 
ci , fece per conseguenza intiepidire il fervore dei Secolari a do- 
nare, come dapprima, flabili , e tenute ai monafterj . I Sommi 
Pontefici vedendo tante corruttele , fi affaticavano a tutto po- 
tere alla riforma , c colla vigilanza propria della loro dignità 
prontamente accorl'ero al riparo . 11 loro zelo fu sì efficace , e 
sì fortunato., che venne finalmente a capo di reftitujrc a 
quelli l’antica monacai disciplina , e di.riftabilire il rito gr^co . 
Erano ben effi prefaghi , che abolito nell’Italia l’Ordine greco 
monadico, lo Audio delle lettere greche Sarebbe andato in di- 
menticanza , ed il rito della Chieià orientale quali univerfal- 
mentc fi Sarebbe eftinto ; giacché nell’Oriente fra'i molti disordi- 
ni non potevafi mantenere puro , e lineerò . 

Informato adunque Onorio 111 . che i monafierj della Terra 
di Lavoro, della Puglia, e Calabria fi trovavano in un Sommo 
Sconvolgimento, c che i monaci eran di Scandalo a quei popoli , 
a’ quali erano una volta fiati di Somma edificazione , fi credette in 
obbligo di Spedire Vifitatori forniti di zelo , e di prudenza . 
L’anno 1221. ne incaricò il Vefcovo di Cottone , e l’Abbate di 
Grottaferrata ( dove la regolare olServanza non era sì deforma- 
ta ), i quali Scorrendo i cenobj di quelle Provincie , vi apportafle- 
ro gli opportuni rimedj, e vi riconducefiero l’antico rigore > . 
Smarriti gli atti di quella vifita , nè efiendo a noi pervenuta la 

R 2 noti- 

ci) UghelLde Epifc.Cotrooen. tom.j. recca. edit.pag.jtf. 
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notizia dei decreti promulgati da’ Vifitatori , dobbiamo nondi- 
meno credere , che in un affare si fonoro , ed intereffante non 
fi lafciafTero condurre dalla propria paflìone , nè Cenò flati trop- 
po indulgenti , o Teveri ; ma che , efaminata la cagion degli abufi 
e delle zizanie , abbiano ufata particolare attenzione per impe- 
dir in avvenire i perniciofi germogli ; e che, commoffi i monaci 
a penitenza, gli abbiano ridotti al primiero flato d’irreprenfibilc 
vita, fenza punto temperare ilrigore del greco monacato . 

j. Emendati i coftumi de’ monaci, i Sommi Pontefici ri- 
volfero le lor cure a tener lontano ogni fofpetto d’ errore 
nella fede cattolica , che prudentemente temevano potere im- 
primerli nella mente di clTì dalla frequente lezione de’libri rituali 
afperfi di peftifero veleno . Dappoiché lo fcifma del fuperbo 
Fozio , e dell’orgogliofo Cerulario inondò le Regioni d’Oriente, 
i libri della greca uffiziatura fi videro ripieni dimoiti, e perni- 
ciofi errori introdotti , parte dalla frode colpevole degli fciimati- 
ci , e parte dalla vana lcmplicità di coloro , che di proprio ta- 
lento fi pofero a comporre Inni , ad altre preghiere , che teme- 
rariamente v’ inferirono , lenza prima alcol tare il giudizio della 
Chiefa . Di quelli libri facevano ulo i monaci greci d’ Italia nella 
celebrazione de’di vini utfizj : ma come elìì non aderivano , ( a ri- 
ferva di pochiflìmi , che venivano dalle flraniere Regioni , o ave- 
vano frequente commercio cogli Orientali ) alla dottrina degli 
fcifmatici , fi dee credere , che troncaffero queH’efprelfioni, ch’e- 
rano difformi dal vero domma , e che ne aborrifièro i fèntimen- 
ti . In quella guifa appunto , che gli Albanefi delle due Sicilie , 
che hanno Tempre avuta a cuore la fede cattolica lenza il meno- 
mifiìmo lofpetto d’errore , vedendofi polli ne’tempi pailati nella 
dura neceflità di adoperare nei divini uffizj i medetìmi libri ri- 
tuali ulati dagli fcifmatici nell’Oriente , finquando fono flati inte- 
ramente emendati a’ giorni nollri dalla Santa Sede, hanno con- 
flantemente fupprefiò , nè mai recitate , nè in pubblico , nè in 
privatole propofizioni oppofle alla vera credenza, in quei li- 
bri efprefle . 

L’ ignoranza nondimeno delle lettere greche , in cui i mo- 
naci erari caduti, potendogli agevolmente indurre a qualch’ef- 
preflìone contraria alle verità cattoliche da loro profeflate , e po- 
tendo col correr degli anni fare rinafeer in Italia le ree opinioni 
de’ Greci fcifmatici, Urbano V. volle tor via qualunque cola 
avclTc del malvagio , c del dannofo . Quindi, il di 7 -di Giugno 
dell’anno 1370. ordinò a Giacomo Arcivefcovo d’ Otranto, di 

dover 
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dover viGtare i monafterj della Sicilia, e di foggettare ad una di- 
ligente , ed accurata cenfura i fuddetti libri : & nonnulla! erro~ 
re s in libri i miffalibus eorumdem reperto! colligere , & aboleri 
facere . Cosi fi legge nel Breve , il cui tenore è regiftrato in un 
codice Vaticano (a) . Giacomo Arcivefcovo di Otranto fpedito 
da Urbano V. vifìtatore de' monafterj nella Sicilia, altrimenti 
detto Giacomo d’ ltri , è quell’ambiziofo Prelato , dcftro , e là- 
gace , creato Cardinale , e indi a poco privato della dignità l’an- 
no 1 381 di cui altrove mi fi è prefentata opportuna occafione di 
più lungamente ragionare * . 

4. Benché la cura , che prefe Urbano V- di purgare i libri 
ecclefiaftici dalle infezzioni , ond’erano ripieni , forte d’ un gran 
foccorfo all’Ordine monadico ; nondimeno non era badante ri- 
medio a tutte le corruttele de’monaci . II loro iftituto era giunto 
a tale declinazione nel fecolo xiv. in ammendue i Regni di Na- 
poli , e di Sicilia , che aveano fino fmarriti gli cfemplari della 
regola di S. Bafilio . Da ciò fi può agevolmente comprendere 
qual forte il tenore della Ior vita , quali gli efercizj, cui fi appli- 
cavano , e quale la comune opinione , che di loro avevano i po- 
poli . Gregorio XI. , che teneva laSede in Avignone, avutane 
notizia , ed avendo confiderato uno de’ Tuoi principali doveri 
la cura di queft’Ordioe nobile porzione della gregia di Gesù Cri- 
fto , affatticoffi a darvi l’opportuno riparo. Fece praticare elat- 
tiflìma diligenza in tutti i monafterj per ritrovare qualche copia 
di detta regola, affine di comunicarla agli oziofi monaci dive- 
nuti aborto deforme della regolar difciplina . Ritrovatali avven- 
turofamente nel monafterio di Grottaferrata , il Papa la fece indi 
eftrarre, elafpedì l’anno 1373. a Bernardo Arcivefcovo di Na- 
poli . 


fa) Vrbanui yen. Fratti e facobo ~ 4 rcbicpifcopo Hydruntino filutem . Du~ 
dum de tua fraternitatis circumfpettioue confifi , libi , ut ad /iugula mona~ 
fi e ria Ordini! S. Bufiti i in Begno Sicilia cotififlentìa perfonaliter tc confe- 
rens , nonnullo! errore! in libri! Miffalibu ! eorumdem reperto! collidere! , 
& aboleri facerei , per alia! nofirai / iterai conce/fimus facultatem . Vt au~ 
tem in hujufmodi tuo itinere , dante Deo , fruttus facias u fpoflolicos ; e idem 
fraternitati per apofiolica fcripta eommittimus , & mandar» us , quaterna 
eadem monafleria V fitei tam in capitibus , quam in membri ! , ac in eis 
cor rigai , emende ! , ac reforme ! , qua correzioni! , emendationis , & re- 
format ioni i officio viderii indigere . ContradìBorei <&-c. "Hpn obflantù- 
but &-c. Datti in apud Montem Flafcon. 3 . idus ^iugufli anno ottavo . » 

fi) Lib.i. cap.x. §.lil. n.i. pag j7j> fa) Cod.Vat.é ij»S. pag.iS;. 
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poli - Strettamente l’incaricò di farla andare in giro per tutti i 
monafterj del Regno delle due Sicilie , acciocché gli Archiman- 
driti la trafcrivelTero , e la proponeflèro a loro Sudditi . Benché i 
monaci greci nella formola della profellìone non obbligaflero la 
loro volontà a dover quella feguire, ma ad oflcrvare generalmen- 
te la monaftica vita , a Soggettarli ai comandamenti de’ legittimi 
fuperiori , e a farfi inviolabile legge il loro arbitrio , come fopra 
ho dimeftrato « ; nondimeno l’avevano frequentemente tra ma- 
ni , e la leggevano con altri libri afeetici , per arrichire il pro- 
prio fpirito degli eccellenti fentimenti , de’quali e quelli, e quella 
lòno ripieni , e per accendere il cuore , ed infiammare la vo- 
lontà cogli ardori ifpirati dalle fentenze de’ Padri . Traferivo 
qui fotto le parole del Breve eftratto dal citato codice Vati- 
cano (a) . 

5 . 1 regolamenti dati dai tre Sommi Pontefici nel Secolo xiii. 
e xiv. Onorio 111- Urbano V. , e Gregorio XI- , ed indirizzati al 
buon governo dei monaci , non che al riltabili mento della fca- 
duta difciplina , produiléro fui primo felice fucceffò , e fecero 
rivivere per qualche tempo lo fpirito primitivo della regola di 
S. Bafilio . 1 monaci fi videro regolati in tutti i loro elercizj , 
rientrarono nella carriera d’ una vita religiofa , e fedamente at- 
tendevano aH’adempimento de’ loro doveri . Ma il nemico della 
felute umana non tralasciando cos’ alcuna per macchiare le loro 

azio- 


(a) Crcgorius Venerabili fra! ri Bernardo ^Ircbiepificopo T^eapolit ano fia- 
lutem . Mittimus diletto fitto nobili viro "tigoni de Santto Severino Militi 
Terventime Dicecefis literas alligata s pr/efientis tenoris interclufi . Quare 
fraternitati tua pracipiendo mandamut , ijuatenus eafdem literas prafato 
Militi mittere , eumqtte fupcr ipfa regala tibl mittenda fiollicitare procu- 
re s : quarecepta omnet * ircbìmandritas , & abbate* Ordinis S. Bafilii ci- 
tta , & ultra Tbarum eonflitutos , ad recipiendum copiam cjttfdem regala 
prp finis monafleriis , eorum tamen fiumptibus,cowpellere non omittas . ^ ot 
enim libi ad id compejlendi eofidem ircbìmandritas , & -Abbates , per alias 
no/lras literas , quas etìam cum prafientibus tibi mittimus, tribuimus fia- 
cultatem : &■ nibilominus recepta , <&■ correpta ditta copia, ipfam rega- 
lar» monaflcrii Cryptaficrrata ditti Otdinis Tuficulanorum Diccccfis , ad qnod 
fipettat , remìttere non poflponas . Datimi . Avenionc 7{on. Julii anno tertio . 
Hic ( Bcrnardus .ArcIijepiJcopus Neapoliunus ) D. Bafilii Ordinem vetu - 
fiate fina laborantcm ad prifiinum monajlictnn fiplendorem , pietatemque tra- 
duxit. Ughell. de Archicp.Ncapoljt, t-om.5. pag.ijj. 

(0 Cap.i 1 . num.6. fi) Pag.no. 
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azioni , e per ifcuotcre la loro virtù , nel principio del futteguen- 
te fecolo xv. ricaddero ne’ medefimi abufì . D’ugual palio cam- 
minavano l’ ignoranza delle lettere, e la decadenza delia difei- 
plina mouaftica . La divina Providenza , che voleva ftabilirc 
nell’Italia un continuo rimprovero a’ Greci fcifmatici con man- 
tenervi il rito cattolico , eccitò la potetti ecclefiaftica , e lècola- 
rc ; cioè Martino V. , Callido Ili. , e il Ré Alfonfo a far’rifiori- 
re il greco monacato . Martino V. primieramente impiegò il 
fuo zelo alla riforma della difciplina, e del collume . L’anno 1424. 
fpedi Lorenzo Cardia Archidiacono della Chiefa di Alcoli uomo 
di l’perimentata prudenza , alla vilìta de’monafterj , affinchè pur- 
gatili dai difordini , gli ricomponette, e gli riordinane . 11 tenore 
del diploma 1 è conceputo colle feguenti parole : Reformatorem , 
ac •vijitatorem omnium , & fingularum Ecciejìarum , edam Catte - 
dralium , monafleriorum , Cappellarum , & locorum e cclejìafti co- 
rum Ordini t S. Baftlii , ad mor.acborum difciplinam reformandam , 
atque prava: corum delcndat confttetudines . Una delle principali 
cure e follecitudini di Califto 111., per cui s’obbligò la gratitudine 
dell’Ordine Bafiliano , fu d’intereilarfi anch’ellò a riftabilirlo , a 
favorirlo , ed a proteggerlo . Spettatore delle fregolatezze , che 
a villa di tutt’ il mondo giornalmente lì commettevano dai mo- 
naci , deftinòl’an.i4j7. due Archimandriti di grande fpirito, ed 
efperienza negli affari monaftici , alla vilìta pure dei monafterj , 
ed a fvellere indile zizanie, egli abulì * . 11 Re Alfonfo fu anche 
tutt’intefo a riftabilire Io Audio delle lettere, e ad erigere pubbli- 
che fcuole per ufo principalmente della lingua Greca , si a be- 
neficio de’ monaci della Sicilia , come dei fecolari foggetti 
all’ Arcivefcovo di Meffina . Erette accademie l’anno 1421., 
attribuì larghe rendite, e le provide d’eccellenti profettori delle 
feienze latine , e delle greche difcipline . Deftinò trà gli altri, 
maeftro della lingua Greca , e Latina , l’ Abbate Filippo Ruffo 
Calabrefe colla mercede di venticinque onze. Nel diploma di 
fondazione vi aggiunfe un decreto , col quale foggettò i monaci 
alla grave pena di dover perdere i proprj monafterj da trasferirli 
ai Regolari latini , fe avettero ricuiato d’andare ad apprendere le 
feienze iu quelle pubbliche accademie . Ci fece così intendere, 
quanto vana , e Iufinghierafia l’idea di voler foftenere iritiftra- 
nicri nelle Provincie d’Italia, fe non s’ iftituifeono nel tempo 
fteffo fiorite fcuole, ove lì pottano apprendere gl’idiomi uni- 
formi 

CO Ap. Pirr. Notiti! primi Archi- CO I" «getto P.Falafihx io archi?, 
maadrit. Mcflanx pag.y8*. tom.a. moaaft. S. Bafilii in Urbe . 
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formi a’ riti medefimi , de’ quali fe ne brama 1 ’ ortervanza : Si we- 
vachi nonadirent , ( fono parole del diploma ) monajìeriis gracis 
privarentur , eaque monachi s latini! traderentur 1 . 

6 . Benché forte di molto giovamento a’ meditati difegni la 
vifita ordinata da Martino V. e da Callifto ili. , e l’erezione delle 
fcuole proccurata dal Re Alfonfo ; più adattato non dimeno , ed 
uniforme all’indole de’monaci fu il temperamento, a cui fi appi- 
gliò Eugenio IV. Siccome gli era (òmmainente a cuore 1 ’ adem- 
pimento de’decreti del Concilio di Firenze , ftranamente combat- 
tuti dagli Orientali dacché ritornarono alle loro Regioni , impe- 
gnò il Tuo zelo a mantenere in Italia con quello miicro avanzo 
del monacato ortodortò , il rito greco, la cui ftretta efecuzio- 
ne era fiata ingiuntane! detto Concilio . 11 Papa pertanto lpedi 
ordine ai monaci di doverfi adunare in Roma per tenere un Ca- 
pitolo generale, e trattare della maniera più elàtta , evigorola, 
onde , riflabilito l’ ordine monaftico greco, potefle in avvenire 
mantenerli nell’ Italia lontano da qualunque pericolo di rica- 
dere agli antichi luttuofi difordini , e moftruofe deformità - 
L’anno 1446. ultimo del fuo Pontificato , convennero per tal’ef- 
fetto in Roma i monaci fub Gracorum ritti vivente ! . Portali In 
veduta nel Capitolo la neceflìtà di dare qualche riparo all’ afflitto 
monacato , molti mezzi furono propelli . Era tutti fu riputato il 
più profittevole , e il più fecondo di molt’altri buoni fucceflì , la 
vifita , che ogni anno doverté farli de’monafterj d’ammendue 
i Regni, cosi de’ monaci, come delle mopache greche . Fu per- 
ciò deliberato di doverfi l'cegliere vilitatori dal ruolo de’ mede- 
limi i più accreditati , e i più efperti , i quali fortero nel numero 
di tre , a proporzione delle tEe Provincie della Sicilia , della Ca- 
labria, e Puglia, nelle quali era allora divifa la Religione Bafi- 
Iiana . Gli Abbati , ed i loro monafterj furono fottratti dalla 
giurifdizione ordinaria dell’ Archimandrita , e (ottopodi al vo- 
tatore, alla cui cura , e diligenza fu commertò il riftabilimento 
della icaduta difciplina , e l’emenda degli abufi , ove richiede!^ 
lè il bifogno . In riguardo allo Audio delle lettere greche , non 
ertendovi tra loro chi forte Idoneo ad iftruire , e addottrinare 
gli altri ; tutti i monafterj s’obbligarono alla contribuzione d’una 
fiamma didenajo da impiegarli agli onorarj de’macftri llranie- 
ri , ed al foftentamento de’ monaci fcolari . Eugenio IV- nel me- 
defimo anno 1446.. confermò le determinazioni capitolari , l’ul- 
tima delle quali appartiene all’ erezione delle fcuole, ed é quella, 

che 


(1) Pirr. ibid. 
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che qui fi trafcrive : Quodquc vijìtatoret ditti Ordini* prò tempore 
exiflentes, a quolibet dittar um Provinciarnm Ordini* bujufsnodi mo- 
najierio , Jtve loco , illam pecuniarum fummam , ftve quantitatem , 
qua inter Arcbimandritat , Abbate t , & perjonas pr aditta t in Con - 
grcgatione bujufmodi , tam prò falario magiflrorum , monaebot , dr 
perjonas ditti ordinis , aliofque quofcumque idioma Gracorum prò 
tempore docere volentium : quam expenftt fludentium bujufmodi de- 
putata , feu coajìgnata extitit .... exigere , collìgere , <$* levare 
valerent * . Quanto fodero atti i due riferiti mezzi preferita 
dal Capitolo generale , a reflituire alla Religione l’ antico luftro « 
Io dimofirarono i due Giulj il. e 111 . , i quali gli approvarono , ed 
efortarono i monaci a collantemente ritenerli , colle rifpettive 
loro lettere apoftoliche l'peditc nel 1505. e x 5 50. * . 

7. Ma gli Abbati , e gli Archimandriti avvezzi a vivere lau- 
tamentc colle rendite de’monafterj , ed a convertirle a comodo 
e proprio, e dei loro congiunti , non {offrirono lungo tempo il 
pefo della contribuzione (labilità con impegno del Papa , con 
uniforme confentimento de’ monaci, e con grande apparato de! 
Capitolo generale . Non fomminillrando nè a’ maellri i lalarj , 
né ai monallerj il denajo pe’l mantenimento de’ monaci ftudenti , 
le accademie {vanirono con notabile danno , e difeapito della 
difciplina regolare . I monaci a poco a poco giunl’ero aU’ellre- 
ino dell’ ignoranza ; in guifa che , neppure intendevano le regole 
di S. Bafilio fcritte nel Greco idioma , e comunicate loro da 
Gregorio XI., come fi raccoglie dado, chefcrive il Beffarione, le 
cui parole qui appreflo faranno riferite . Strano cangiamento , 
deplorabile condizione de’tempi ! il Senato di Melfitia per nou 
vedere del tutto crollare il Grecilmo, ottenne da Pio 11 . l’an- 
no 1461. il riftabilimento delle pubbliche fcuole nella fua Città , 
e la reintegrazione della contribuzione delle taffe a tenore del 
decreto capitolare. 11 Cardinale Beffarione Bafiliano, e protet- 
tore dell’Ordine impiegò la fua valevole opera per dar pronta 
efccuzione alla mente del Sommo Pontefice (a) . 

Tom, II. S 8. Lo 


(a) Senato Meflanenfi aTio II.an.tq6 1 .^tpoflolicum refcrìptumbbtinente, 
gymnafìa greca Meffana prò monacbis greci*, jcu calogeris, confutata prace- 
ptori annua mercede aureorum So.de Camera Jolvenda a monafleriis Baftlianis, 
erigunttfr ; quod exequtioni tandem Beffarion Ordini* protetto? demandavi j. 

(O Conftitutio $$. in Buffano re- io urbe, in arcula Builarum . 
cent. edit. tom.j. par.4. pag.ji, Pirrus notitia 1. Archirnandr. 

In archiv. monafterii S. Bafilii Mcfl'anar, tom.x. rcccat. edit.pag.98d. 
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8. Lo fteffo Cardinal Beffarione , il quale da Calliflo III. era 
flato eletto Abbate commendatario del monaflerio diS. Salvato- 
re di Melìiua l’anno 1 456. illuftre per la luminofa coiti parla , che 
aveva fatta nel Concilio di Firenze a cagione della Angolare eru- 
dizione , impegnò il fuo zelo a riftabilire tra i monaci della Si- 
cilia lo Àudio della lingua Greca . Per le Tue ardenti premure 
Andronico Gallinoto monaco Coftantinopolitano fu eletto mae- 
ftro , d’ordine del Viceré • Ebbe fucceffore nella Cattedra l’an- 
po 1467. Coftantino Laicari coll’annua mercede di fc. 80. , che 
i monafterj greci della Sicilia doveano fomminiftrargli , come 
da una lettera apparifee, i’eritta in detto anno dal Cardinale Beffa- 
none * . Era chiaro , ed illuftre nella Sicilia il nome di'Coftan- 
tino Lafcari , il quale ritiratoli l’anno 1454* iu Italia da C. P. ca- 
duta in potere di Maometto II. , fu uno di quei , che riftabili- 
rono nell’Occidente lo Audio delle lettere greche » e le infegnò 
fette anni in Milano , inviatovi da Francefco Sforza » . Venne a 
Roma, e con dimoftrazioni di ftima fu accolto da Baffarione . 
Palsò a Napoli a richiefla del Rè Ferdinando, e con grolle fom- 
me di ftipendio leffe la lingua Greca nell’ univerlìtà degli ftudj . 
11 Reyna nella ftoria della Città di Meflina traferive l’ onorifico 
diploma , pel quale il Rè gli conferì la carica di pubblico Let- 
tore ì . Finalmente trasferitoli a Mcfiìna , infegnò pure ivi le 
lettere umane ventifette anni , e vi fini con lode i luoi giorni 
circa il 1493- 4 . Sotto la fua difciplina , niente meno aver fio- 
rito in Meflina Io Audio della lingua Greca , che altrevolte in 
Atene , Io fcriffe il Manpzio 1 . Compilò la grammatica greca 
impreffa da Aldo in Venezia l’anno 1494., e comparfa la prima 
volta alla luce iu Milano l’anno 1476. (a) . Dedicò a Ferdinando 
d’Aragona Viceré di Sicilia un trattato: De fcrìptorìbus grach pa- 
tria Sìculis . Un altro intitolato : De fcriptoribus gratis patria Ca- 
labr'ts : Io fe correre fotto gli aufpicj di Alfonfo d’Aragona Ré 

di Na- 


fa) Concilia una grande ftima, e un raro pregio a quell'edizione, 
Federe flato il primo libro interamente Rampato co’ caratteri greci dopo 
l’ invenzione dell’arte Tipografica . Ma is taire ninnai. Typogr. Som. I. 
pag. 41. & Montfaucost. Diar. hai. cap.i J. p.jtfp. 

(i) Pirr. ibid. pag.yfy. (4) Ragufa in etog. Sicul. pag.l. 

(a) Placidus Reyna Hill, urbia ($) Manutiua in epiftola prefitta 

Medine part.i. pag.ij. Grammatica Conftant. Lafcari . 

(j) Reyna ibìd. 
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di Napoli. Aramendue ci fono prefentati dal Maurolico , dal 
Fabricio , c dal Ragufa . Furono fuoi fcolari Pietro Bembo ele- 
vato di poi da Clemente VII. alla dignità di Cardinale , France- 
feo Maurolico illufire per le feienze mattemmatichc , e per la 
valliti del fuo fapere , Crifloforo Se 0 bar , Faraone Gìannelli , An- 
gelo Gabriele , Vrbano Bolzanio autore delle ifìituzioni grammati- 
cali della lingua Greca, Rampate inV enezia dall’Aldo l’anno 1497., 
e altri non pochi, i quali li lòno fenduti chiari per la loro dottri- 
na * . CoRantino Laicari volendo moltrarfi grato al Senato di 
Mcflìna , che l’anno 1465* gli avea conceduto l’onore della Cit- 
tadinanza, gli lafciò morendo la fua Biblioteca copiofa di feelti 
e prezlofi codici fcritti a penna , che aveva fcco trafportati da 
C. P. i . Fiori pure nella Sicilia intorno a quelli tempi , e v’in- 
fegnò le lettere greche Michele Glica , il quale meritò i faltofi 
titoli di <ropwr«Tof , XoyiÙTctTot fapieittijfìmo , & eloquentijji- 
me. Alcune lettere di quello dotto monaco fono fiate pubblicate, 
e con erudite note illuRrate dal Sig. Giovanni Lami 4 rinoma- 
to nelle accademie d’ Europa a noftri giorni per le produzioni 
eloquenti del fuo ingegno . La fua virtù riceve lullro maggiore 
dalia profonda greca erudizione quanto rara , altrettanto pre- 
giabile , di cui n’ è abbondantemente fornito . 

9. Impegnato, com’é Rato detto , BelTarione a far rifiorire 
fra i fuoi monaci le lettere grechè , non feppe fcegliere ad infe- 
gnarle , che uno de’ più illuRri profcffori del fuo fecolo , qual’cra 
CoRantino Lafcari . Rivolfe anche le fue cure aH’olTcrvanza del- 
la monacai difciplina . Traslatò dal tefio greco nell’Italiana fa- 
vella il Compendio delle Coflituzioni monaRiche ; non perchè 
non folle ben intefo della lingua Latina, la quale aveafi fatta 
si famigliare , che con ella fpeditamente parlava , e fcriveva , 
come lafciò notato un contemporaneo fcrittore della fua vi- 
ta^) ; ma per conformarli alla capacità de’ fuoi monaci , e per 

S 2 age- 


(a) Sic enim latini pcoloquitur , ut fi ab ipfis incunabuli t a latinii mu- 
ftì effet educatus . In Cod. Vatic. nuva.^tió. pag.p, & num.jffi 1. . 


(1) Io: Cafa in vita Bembi inter 
vita* felcélorum virorum edita* Lon. 
dini anno téli, pag.141. 

(1) Reynapag.14. & tf. 

(}) Gualterius in Tab. antiq. Si- 
cilie pag. tyg. Bonfiliu* in defeript. 


Mettane 1 . 3. Thef. antiquit. Sicilie 
voi. 9. p. té. 

(4) Lami Deiicie Erudì torum in 
epilt. Michaclis Glycx part. 1. & a. 
edit. 1736. & 17JP. Florentif . 
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agevolar loro l’intelligenza di quelle regole . Di quella fua loi- 
lecitudine ne rende ragione nella prefazione alle rnedefimc , 
la quale fi legge nell’edizione del Zanetti dell’ anno 1 578. Degli 
el'emplari, elidono divenuti affai rari , uno ne abbiamo nella 
Biblioteca Vaticana , il cui originale fi ferba nell’Archivio del 
monafterio di S. Salvatore di Medina , detto dei Greci : Molti 
monaci ( lcrive Befl'arione ) Marinamente quei , che nelle Provincie 
d'Italia vivono folto detto Ordine Bafiliano , per l’ignoranza della 
lingua Greca , effendo per lo pili Italiani , e figlioli di Latini , non 
fanno pur leggere greco ; ed altri feppur leggono , ciò quafi tutti 
feorrettamente fanno, ni intendono punto di quel ebe leggono ; ed 
altri Je pur qualche poco, quello anche imperfettamente intendono ; di 
maniera che , quanto fia per la lezione di detta compofizìone , efji pic~ 
dola parte fanno di quegli ordini , ed ifìituti , Jotto i quali hanno 
fatta profejfione di vivere , e ebe dal loro maefiro per lo fiato mona- 
fiico fono deferiti i . Pertanto , avendo io trafeorfo tutta quefia opera 
del fuddetto divino Padre , mi 7 e parfo fpediente ( attejo che per ejfer 
quefii , come fi è detto , imperiti della lingua , non poffono intender- 
la ) di fare un raccolto di quei precetti , quali bo giudicato più utili » 
t giornalmente più profittevoli alla vita di coloro , che infieme vi- 
vono ne 1 cenobj , 0 mouafierj : e quegli brevemente bo dijpofio qui » 
fotta certi titoli ; aggiungendo 1 ciafcuno capitolo quelle autorità , 
che a qualunque argomento convenivano . 

Non vi fu monafterio, che non cambiaffe afpetto fotto la 
direzione d’un tale infigne protettore . La difciplina monadica 
ripigliò il fuo primo Iplendore , c tutta la religione provò ben 
pretto gli effetti della vigilanza di lui. Fece regolamenti ammi- 
rabili per la riforma de’coftumi , onde gli abufi più inveterati 
furono ridotti a nulla dalla fua efficacia , c fòUecitudine . Lo 
fiato miferabile , in cui fi trovavano moltiffimi monafterj, lo mofi 
le a predar loro anche de’lervizj temporali, ad a loccorrcrli 
con grotte lomme di danajo . Quando pottedeva in commenda 
il monafterio di S. Salvatore di Medina , Io follcvò dallo dato 
infelice e lagrimevole, cui era ridotto, ad nn grado fublime ed 
eminente . Riftabill le rendite , accrebbe il numero de’ monaci, 
fece riforgere I’ottervanza dell’antica difciplina, e lo arricchì di 
grazie , e favori.riportati dalla munificenza di Callido 111 . , co- 
me da un Breve apparisce dall’ an.i4j6. » . Eletto da Pio 11 . pri- 
mo Abbate commendatario di Grottaferrata l’anno 1463. ricu- 
però coll'autorità del fuo grado, i beni, che nelle funefte ri- 

volu- 

C 3 Breve Cillìfti III. in Buffar, Roman, recent. edit. tom.j.p.j. pag-14. 
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voluzioni civili de’ precedenti fccoli gli erano flati rapiti dall’ava- 
rizia , e dalla potenza de’ Principi fecolari. Riftorò le abbon- 
danti rendite di ella , ed arricchì laChieià di fuppellettili pre- 
Ziofe (a) . 

io. Sopra ogni altra cola fi inoltrò follecito il zelantifiiroo 
protettore di fgombrare ftabilmentc dalla Religione Bafiliana , 
che profettàva , ogni macchia, che denigrava il fuo candore» 
e di dillìpare le tenebre , ond’era ingombrata la regola del Santo 
Padre , affinchè tornaflfe a fpuntare fopra di lei non meno di 
prima fplendido il giorno. Ottenne per tal’ effetto da Siilo IV. » 
che fi adunafle in Roma un Capitolo generale di monaci greci » 
in cui fi prendeffero le giufte , ed opportune mifure per riordi- 
nare la loro vita . Si tenne nel mefe di Novembre dell’ an- 
no 1466. nella Chiefa de’ SS. Apoftoli , la quale era Titolare di 
etto BefTarione . In un codice Vaticano * fono regiftrati gli atti 
deU’attèmblea , da’ quali traferivo qui appretto due foli provvedi- 
menti dati ai difordini » che ftranamente deformavano la Re- 
ligione ( b ) » 

1 1 . Non 


(a) vi Vìa li. anno 1463. pnefiSlus efl monaflerio Cryptxferrat<e in vil- 
la Ciceronis Tufi "latta (ito , ubi more grecanico facra ptragtbantuf : (juod 
novi s & palcberrimù adìficiis infiaurabat . Hodius de Grarcis illuftribu» 
Pag-i43- 

C è) „ Anno 14 66. nel Mefe dì Novem. Capitolo generale per comarr- 
damento del Noflro Signore Siilo per la Divina Providenza Papa IV. cele- 
brato in Roma delia religione diS.Bafilio nella Chiefa degli XI I.A portoli, 
prefenti due Rifu Cardinali, cioè, Domino Tarantino Penitenziere, & Do- 
mino Cardinali Nteeno* Ne! qual Capitolo primamente per confentimen- 
to di rutti, fono eletti nove Signori Abbati, IP quarti volfero chiamare De- 
finitori di ciafcheduna Provincia , alti quali inficine con gli predetti Vo- 
tatori hanno commetto autorità di Ihtuire , ordinare, c definire tutte 
quelle cofe , quali vedranno appartenere alle loro riformazioni ; li quali 
predetti PP. da poi più , c più volte fi fono congregati nel luoco deputa- 
to , c avuto configlio degli altri Signori Abbati ; e tutti cosi diligen- 
temente efaminati , e finalmente fe gli ordinò in quelli ftatuti, overo defi- 
nizioni , te quali buonamente comandiamo ottervare . 

Che i monaci non efeano dal monartero fenza licenza dell’Abbate} 
che non portino armi , ni velli fecolatefchc , ma l’abito della Religione» 
e quello neppur pompofo . 

Che 


(1) Cod. Vatic. num.6104. pag.ijv 
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ii. Non minor follecitudino , c premura dimoftrò lo fteflb 
Cardinal BelTarione in vantaggio della gioventù del fecolo avi- 
da , e difpofta all’acquifto delle feienze . Per far buon ufo delle 
rendite ecclefiaftiche , ond’era abbondantemente fornito , fom- 
mirtifìrava con molta liberalità tutto il bifognevole ad un gran 
numero di giovani Rudenti , acciocché , abbandonate le altre 
domeniche cure , fi applicafièro unicamente , e con tutto lo fpi- 
rito allo Audio delle feienze . Che neU’efercizio di quella fua mu- 
nificenza pochi pari avelie nella fua età , fi raccoglie da ciò , 
che il citato autore contemporaneo fcrive nella fua vita colle 
feguenti parole : Tacco quod plcrofque juveuct alit , <*r ut difeant, 
praceptoribus abunde perfolt/ens : equidem paucit tum comparo . 
L’anno 1468. fece dono deU’infigne fua libreria alla SerenilTìma 
Veneta Repubblica , accompagnandolo con una rifpettofa lettera 
al Doge Crilloforo Moro , c al Senato , fcritta in latino dai Ba- 
gni di Viterbo, e inferita per benemerenza nell’ ifioria Veneta 
di Pietro Giuftiniani » . Di quelli libri è fiato Rampato il cata- 
logo del Zannetti l’anno 1740. e 1 741 . La Biblioteca di S. Marc® 
fu allora arricchita di 53 3. prcziofiflìroi codici greci , e di 301. 
latini , comprati dal munificcntiflìmo Mecenate col prezzo di 
feudi trenta mila , come fcrive jl Platina . Gli atti delle fue le- 
gazioni efeguite in Bologna, nella Germania, in Venezia, e 
nelle Gallie, ed amminiftrate con particolare foddisfazione de’po- 
poli , fono fiate la prima volta comunicate al pubblico 1* an- 
no 1744. in Venezia * . La vita di quello grand’uomo, il fuo 

coftan- 

1 — ■ — — — — ^ — ■ — — m — ■ — — ■— — — — 

Che l'Abbate proveda i monaci di tutto il bifognevole al vitto, e 
veflito s che non fia tenuto di dare loro falario, mercede, o doni . 
£ perchè l'avarizia, fecondo 1* Apoflolo, è radice di tutti i mali , determi- 
niamo , che nullo monaco poda aver proprio : e perchè molti monaci , 
com’è manifcfto , pofliedono , c lavorano vigne , e campi, e tengono 
beftiami , ed altre rofe , che fono impedimento degli comuni benefizi 
degli monafterj : vogliamo che in ogni modo fiano di tutte dd. cofe cfclud 
a coti , come vuole la noftra Religione : e tutto quello poffiedono o per 
loro, o per altri, fia renduto comune allo comune benefizio degli loro 
monafterj . 

Comandiamo, che nullo Abbate tenga pompa di molti cavalli , e 
famigli , e che non abbi preziofa malfarizia : e che non facciano conviti 
apparecchiamenti fuperfluofi . „ 

(i) Et ap. Boeruerum de doft. ho- Mlfccllatica di varie operette toni. I. 
min. gr«cis p.101. in Venezia prejfo Bettinelli i’an.tm. 

£*) Extant in libro, cui titulu*: 
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collante amore per le lettere e i letterati , l’ardente carità ver- 
fo la greca nazione , la rara erudizione in tutte le fcienze , il 
tnaraviglioib talento nei pubblici affari , la luminofa comparii , 
che faceva nel l'agro Collegio , il credito , che godeva in tutte le 
Corti d’Europa » e gli elogj tenutigli dai più celebri fcrittori de’ 
fuoi tempi, fono Itati ultimamente raccolti , ed efpofti con font- 
ina diligenza da Humffcdo Hodio , c da Federico Boernero * 
l’anno 174*. e 1751. 

CAPO Vili. 

I monaci greci ricadono nei medelimi difordinl 
nel fccolo xvi. 


Sommario. 


1 I monaci Bafiliani ricadono 

negli antichi di/ordini . Inu- 
tile previdenza data e dal 
Cardinal Grimani eletto 
protettore dell'Ordine Pan- 
ne 1 504. , e dal Capitolo ge- 
nerale adunato nel monajle- 
rio di S. Niccoli di Calamizi 
nella Calabria . 

2 Filippo li . , cui ubbidivano i 


due Regni di Napoli , e di 
Sicilia informate della ri « 
lajfatezza de’ monaci , ri- 
volge feco ftejfo il penjìere 
d’ejlinguere la Religione Ba- 
filiana in Italia ► E fraflor- 
nato dall' efecuzione tf un 
tale difegno per opera del 
Cardinale Santoro protetto- 
re dell’Ordine . 


1. /'"'VGniuno fi farebbe dato a credere , che le tante pre- 
mure impiegate dalla vigilanza di cinque Sommi 
Pontefici Urbano V., Gregorio XI- , Martino V., Euge- 
niolV., e Pioli., non che dalla follecitudine del Re Alfonìo, 
dal rifpettabile Senato di Meffìna , e dal zelantiflimo Cardinale 
Beffarione, avellerò finalmente recato perpetuo, ed opportuno ri- 
paro allo (cadimento della difciplina regolare , ed alla declina- 
zione delle lettere greche fra i Bafiliani d’Italia . Vi era giufto 
motivo di giudicare, che l’una, e l’altra,, fi dovefiero vedere 
(labilmente ridotte al primiero loro (lato , nel quale le abbia- 
mo ravvifate lietamente fiorire ne’ fecoli pafiati . Con tutro ciò 
dopo tante cure , c riforme, i monaci non erano di miglior cou- 

dizio- 

(1) Humfredus Hodius de Greci* neru* de do£Us horaiaibu* greci* 
illuftribui pag.ijó. FridericusBoer- pag.jS. 
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dizione nel fecolo xvi. di quello fodero flati pocanzi. Degene- 
rando dal loro iftituto , non avevano di monaco , fé non il no- 
me . Non offervavano altra regola di vivere, che quella, che 
veniva loro fuggerita dal proprio arbitrio, fenza fuggezione ad 
alcun l'uperiore . Giravano da Città in Città . Dimoravano per 

10 più nelle cafc de’ proprj congiunti fenz’ alcun freno , e lon- 
tani dagli efercizj di pietà . Con fallo , ed arroganza s’ intri- 
gavano negli affari del fecolo , nè occorreva faccenda , o nego- 
zio fra i Paefani , che effì non ne voleflero la loro parte . Quelle 
trilli notizie ferivano l’animo dei protettori dell’Ordine, i quali 
fi ftudiavano di prendere qualche provvedimento per riparare a 
tanti difordini . 11 Cardinal Domenico Grimani Veneto dichia- 
rato protettore da Giulio li. li 8. di Giugno del 1504. appena fu 
incaricato di vegliare fopra gli andamenti de’ JBaiìliani , e di ridur- 
re la monacai dilciplina ai fuoi giufti confini , che adunò in det- 
to anno nel monafterio di S. Niccolò di Calamizi in Calabria vi- 
cino alia Città di Reggio , un Capitolo generale per far depor- 
re le velli lugubri , che nella comune opinione degli uomini 
aveva veftita la Religione , a motivo della riladatezza de’ monaci» 
e per farle ricuperare almeno una parte del fuo primiero fplen- 
dore . Fra le altre mifure , che ivi furono prefe , fi elcflero duo 
Religiofi i più probi , e i più faggi , i quali furono fpediti a vi- 
etare i monafterj , a moderare la licenza de’ fudditi , a bandire 

11 luffo , ed a regolare l’efatta offèrvanza . Con fomma dili- 
genza pertanto emendati i rei abufi , fu perfettamente adem- 
piuta la mente del Capitolo . Ma non palsò lungo tempo , che 
non oliarne l’autorità delle leggi promulgate contro de’ con- 
tumaci, fi rifvcgliò la libertà ne’ monaci, i quali fi iafeiavano 
trafportare dalle difordinate paffìoni , e ritornarono ben prefto 
agli agi , ai commodi , alle delizie, e a bandire di fquifiti cibi le 
laute menfe . Per quanto valevoli fodero i mezzi praticati dal 
Cardinal protettore , non fu poffibile il togliere ftabilmente l’oc- 
cafione a quei Religiofi di correr dietro a maggiori corruttele . 
Abufandofi dell’ofpitalità di veri monaci , fi facevano delicata- 
mente trattare , entravano in ogni luogo, e converfavano in- 
differentemente con ogni forta di perfonc. Una vita si fregolata 
rendendogli difpregevoli a tutti , fufeitò contro di loro molte 
tempefìe , irritò gli animi dei Provinciali , ed accefe il furor 
de’ popoli . Sembrando incurabile la lor malizia , non era- 
no riguardati , nè riflettati quai veri monaci ; ma tenuti in 
biafimo , c trattati con ifcheruo da coloro , cui aveano una volta 

reca- 
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recati chiarilTimi efcmpj di virtù, e di edificazione. Tutte le 
cofe erano in una fomma confufione, e in uu orribile lconvol- 
gimento. Contali elprclfioni deferive il loro mifero, e lagri- 
mcvole flato Paolo Emilio Santoro , che viveva verfo la fine del 
fecolo xvi. Il tenor di vita , ch’elli menavano, non poteva non 
eiTere diftintamente noto a quell’autore, il quale pofledeva in 
commenda la Badia del monafterio Bafiliano dinominato del Car- ‘ 
bone , di cui fcrive la ftoria (a) . 

2. La fama col fiuo velociflimo volo portò fino alle Spagne 
la notizia infaufta delle calamità efìreme , in cui giaceva l’af- 
flitta Religione nell’Italia . Filippo li. , cui ubbidivano i due Rea- 
mi di Napoli, e di Sicilia, giudicando ornai inutile al mondo , e 
nocivo ai proprj Stati l'Ordine Bafiliano , il quale col mal’elèm- 
pio era cagione ad altri di rovina fpirituale , andava lbco Aedo 
volgendo nella mente la maniera , onde abolirlo , ed cftinguer- 
lo . Ancorché la maggior parte de’ monaci , medi in non cale 
i loro doveri , avefle opprdfo colle (regolate azioni il buon no- 
me , che per tanti fecoli aveva illuftrata la Religione in Italia ; e 
ancorché non fi dimoftraflero dilpofti a ravvederli de’Ioro errori, 
non era con tutto ciò cofa convenevole di correre precipitofa- 
mente ad abbattere co’colpi mortali quella nobil porzione della 
greggia di Crifto . Non vi è cofa più facile a provare , che 
non fi debba per cagione della paglia abbandonar l’ aja ; nè a mo- 
tivo de' cattivi pelei , romper le reti ; nè a riguardo dei capret- 
ti, lafciare in abbandono l’ovile . Quindi è, che molti uomini 
di fenno , e di autorità , tra i quali il Cardinal Giulio Antonio 
Santoro Arcivelcovo di Santa Severina , prefero del Corpo del- 
la Religione con molto ardor la difefa , trattarono con lommo 
impegno la caufa , parlarono con tutta libertà , c fcriflero di 
propolito in favore di elfa gravi , e convincenti apologie , le 
Tom. Il, T quali 


(a) Interim jacebat in tenebris , fordìbufquc S. Bafilii regala , & igno- 
ranti* luto oblimata protcrcbatur ab omnibus , &■ monafleria coll unione 
bominum repltta ad Indibrium fpettabantur ; quibus nulla piè rivendi ra- 
tio , nulla: ordo , nulla inerat di/ciplina . Taffim fine rettore monachi va- 
gabantur 1 tumulata Ordini s dignitate , fanttorumque Tatrum memoria, 
nec gr*cè , cum graco rifu /aera facerent , difiinttè legete ne c fcribere i 
eonfufis /ape myfierii: , & fenfìbus errante s . Crudele di/ciplìn te naufra- 
gium , luttuofiffima clades , & certus occa/us antiquiffim * norma a fan- 
tti/fimo , & dotti/fimo Vatre praf cripta , ac tot per /acuta durata * \ 

(1) Sancìor, j n bill, monaft, Carbonai, pag.i» j. 
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quali prefentate al Re Filippo , Io divertirono dal conceputo di- 
legno . Combatterono con valore , e vinfero con profitto , co- 
me continua a fcrivere Emilio Santoro nipote del Cardinal Giu- 
lio (a) . Lo zelo, che dimoftrato avea il Cardinal Santoro neirim- 
pedirc colla fua autorità , e colla fua dottrina recinzione dell’Or- 
dine Bafiliano , fu una parte de fuoi ftrettiflìmi doveri . Era egli 
Rato dato in protettore alla Religione da Siilo V. il 17. d' Otto- 
bre dell’anno 1585. Eflendogli fommamente a cuore di riordi- 
narla, e renderla florida negli flati del lodato Monarca ; e pcr- 
fuafo , che null’altro potette contribuire a difingannare i popoli 
della liniflra idea, che avevano formata contro ai Bafiliani , che 
un nuovo tenore di vita , cui fedamente li applicaficro , fece 
produrre al pubblico le Coflituzioni , che pel buon regolamento 
di dii erano Hate formate nel primo Capitolo generale . Si rac- 
contan di eflò molt’altre illuftri imprefe in riguardo ai vantaggi 
dc’Bafiliani, ben degne del gloriofo nome , e della fingolar previ- 
denza di lui per la cura , che prefe di rilvegliare nei loro animi 
l’idea della monaftica profeflìone , e di rendere i loro coflumi 
modelli , lodevoli , e virtuofi . 

CAPO IX. 


Nelle Spagne forge nel fecolo xvi. 1 ‘ Ordiue Bafiliano divifo 
in due Congregazioni di monaci riformati , e non 
riformati . Afprc controverfie rifvegliate fra di 
loro , e decifioni promulgate dai 
Sommi Pontefici . 


Sommario. 


1 All'Ordine monafiico di S.Ba- 
ftlio fi apre un nuovo campo 
nelle Spagne . Najcc Jet e' il 
Pontificato di Paolo 1 V> in 
S. Maria di Oviedo nella 
Provincia d' Andaluzia . 


Profejfione di nififu» valore 
fatta dai novelli congrega - 
ti , e rinnovata d'ordine di 
Pio IV . l’anno 1561. La 
regola Bafiliana è dilatata 
in altre Provincie , e Cit- 
tà 


(a) Apologiis loculentijfimit , atque in Hifpanias ad "Philipp um glorio/ * 
memoria tranfmifiìs jam cxttrminarc Bafilianos parantem f tede degenera , 
tr maculofts » defcnditHT irwocens , & mali protetta regala Sanili Bafilj • 
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tà della Spagna , dove in 
breve fono {labili ti tredici 
monafler j . 

2 Sorge la riforma dell ’ antico 

monacato nella Provincia di 
Cordova nel luogo detto il 
Tardon , portatavi circa 
l'anno 1577 . dal P, Mat- 
teo della Fuente . E' abbrac- 
ciata dì alcuni* romiti , i 
quali, ai tre foliti voti di po- 
vertà , cajlità , e ubbidien- 
za , ne aggiungono altri 
due ; cioè , di non dover 
chiedere limo fina , ma foften- 
tarfi col lavoro delle mani ; 
e d' ejfere fpogliati cT ogni 
carattere clericale . 

3 Si da una breve idea dell'an- 

tica difciplina monadica in 
riguardo al lavoro manna- 
ie , e allo {lato laicale de' 
monaci . 

4 7 novelli romiti ft foggettane 


*47 

alta regola di S.Baftlio, fan- 
no folenne profefftonc , 
compongono una nuova ri- 
forma dell'Ordine Bafliano .. 
La medefima è unita da Gre- 
gorio XIII. alla Congrega- 
zione non riformata diS. Ma- 
ria di Oviedo F anno 1 577 . 

5 Oflinate controverfie trcu 

ammtndue le Congrega- 
zioni , a cagione della > 
{'addetta unione . Clemen- 
te Vili, la fcioglie , e pre- 
fcrive alcune regole ai ri- 
formati ; . 

6 Si rifvegllano nuove gare , e 

liti tra i monaci ri ormati 
intorno al numero mag- 
giore , 0 minore le’ laici , 
de' quali la loro Congrega- 
zione dovea comporft . Sono 
decife da Innoceizo X. l’an- 
no 1646 . Lode de' Bafiliani 
delle Spagne . 


i. TV /T Elitre le cofe della Religion Bafiliana ermo cosi afflitte,’ 
XVx e fra cieche confufioni , e dilòrdini involte nell’ Ita- 
lia , ed andavano tutto giorno in maggiore declinazione con 
ifcandolo de’popoli , ed orrore degli uomini figgi , piacque alla 
divina Providenza di far forgerequeft’ Ordine ad un tratto nella 
Spagna con tanto luftro , e fplendore , e con tali flrcttirtìme leg- 
gi d’afpra , e penitente vita , che , emulando gli antichi ri- 
gori , c facendo rivivere lo fpirito dell’ antica monaftica pro- 
feflìone , forte di contrapefo all' eftremo defilamento , in cui 
era fra noi ridotta . Sufcitò ivi Iddio per onore del famofo ifti- 
tuto , una moltitudine di monaci , i quali nelle orride folitudi- 
ni guftavano le delizie del Paradifo ; per dare con tal mezzo 
una luminofa dimollrazione della fatuità della regola di S.Bafi- 
lio ; ed a fine ancora di confondere la vita molle, e fregolata 
de’ monaci greci d’Italia di quelli medefimi tempi, aborti piut- 
fofto , che legittimi parti del S. Padre . 


Men- 
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Mentre Paolo IV. governava la Chiefa univcrfale , alcune 
perfoue divote ellèndofi ritirate nella folitudine denominata le 
celle di Oviedo , ed oggi detta di S. Maria di Oviedo nella Diocefi 
di Cliaen della Provincia d’ Andaluzia per menare vita eremiti- 
ca , fi .preferiffero , ad infinuazione del Vefcovo , legge invio- 
labile , I’oflervanza delle regole di S. Ballilo , e ricevettero da lui 
per direttore il P. Bernardo della Cruz perfona d’efpcrimentata 
probità di vita , e d’ incorroti coftumi . Il P. Bernardo animile 
quegli eremiti alla profelTione regolare , che fecero innanzi a lui 
col dileguo d’ edere aggregati al corpo della Religion Bafiliana . 
Ma poco dopo rimettendo, che non efi'endo egli nel ruolo detona- 
ci di S. Baftlio , un tal’ atto reftava del tutto inutile e vano , s’in- 
camminò a Roma per prendere qualche opportuno provedi- 
mtnto , che atto fotte a dare riparo alla nullità di quelle mona- 
ftic»e profelfioni , ed a ftabilire , fecondo le leggi canoniche , 
quelliftituto nella Provincia d’ Andaluzia . Giunto in Roma, e 
quindi palTato a Grottaferrata comunicò l'affare coll’ Abbate di 
quel tmuallerio . Dopo lunga conferenza , convennero nel fen- 
timcnto di prefentare una fupplica a Pio IV. fucceffore di Pao- 
lo IV. , teciò fi degnaflc d’aggregare al monacato Bafiliano i no- 
velli religiofi di Santa Maria di Oviedo . 11 Papa ben tolto vi 
condcfccft; e con Breve dei 18. di Gennaio del 1561. preferiffe, 
che, fatta dal P. Bernardo laprofeflìon Bafiliana alla prelenza 
dell’Abbate di Grottaferrata, dovettero indi i mentovati rcli- 
giofi della Spagna rinnovarla nella fteffa maniera inprefenzadi 
lui , come di !or luperiore . Gli permife altresì di condurre 1 
fine la fabbrica della Chiefa unita al detto monafterio di S. Ma- 
ria di Oviedo, c di fondare altri monafterj fotto la regola di 
S. Bafilio , i quali fodero ammetti alla partecipazione delle gra- 
zie v , e de’privilegj , che godono gli altri cenobj del medefimo 
Ordine * . Quello Breve fu dipoi confermato , ed ampliato da 
Gregorio Xlll. il 1. di Maggio del 1574. * . Datofi pronto 
adempimento a tutte quefte difpofizioni , nacque l’Ordine Bafi- 
liano nella Provincia dell’Andaluzia , e fi dilatò pofeia con av- 
ve iturofi, e felici fuccefiì per la Caftiglia , fecondo la teftimo- 
oianza del P. Alfonfo Clavel nel libro intitolato : Antiqttidai 
dela religion de S. Bafìl , in cui la ferie di quefte cole diffufa- 
mente racconta . I monafterj eretti nella Provincia della Caftiglia 
nel numero di fei , fono i feguenti ; cioè , di S. Baftlio nella Cit- 
tà di Madrid : della Madonna del Rimedio di Barcena : della Ma- 
donna 

(0 Io fafeic. Buttar, Archivi! S. Baftlii in Urbe . Q) Ibid. 
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donna della Jalute di Cuellar : de' SS. MAI. Cofmo , d Damiano in 
Vagliadolid : it Collegio di S. B afillo in Salamanca , ed altro Jìmile in 
Alcalà det Menare]. NelI’Andaluzia lene contano fette : di Santa 
Alaria de Oviedo Diocefì di Cbaen : della Madonna della Speranza 
nella Villa de las Pofadat : della Madonna della Pace , odi S. B afi- 
llo in Cordova : di S. Bafìlio in Siviglia : di S. Bafilio in Granada: 
della Madonna nella Villa di Carzag/ia : di S. Bafilio de Villa Nuo- 
va dell'Orzovifpo . 

2. Spuntata sì bella luce nelle Spagne , e conofciutofi il pre- 
gio della Religione di S. Bafilio, molte pedone , che cammi- 
navano per la via della perfezione applicarono il loro fpirito a 
riicontrare l’antica monacai difciplina de’ Bafiliani . Avend’ of- 
fervato, che i primi principj di elfa non corrifpondevano ai pro- 
grelTi de’ fecoli balli ; e che molto meno erano conformi al- 
lo (lato Immolo , in cui giaceva nell’ Italia , fi diedero con 
tutto lo Audio a riftabilirc i primi iftituti de’ monaci , arifve- 
gliare le antiche rigorofe oflèrvanze , e ad introdurre una flretta 
riforma . Si accinfe a quella grand’ opera il P. Matteo della 
Fucnte, il quale non ignorava ellere più difficile il riformare 
un Ordine rcligiofo , che il fondarlo . Perfualo tuttavia che 
Iddio folfe l’autore di quel difegno , fuperò col vigore del luo 
zelo , e coll’ animofità del luo fpirito tutti gli oracoli , che 
fi frappolero ad attraverfare le lodevoli mire . Intorno all’an- 
no 1557* a P r * un romitaggio negli afpri gioghi di Serra More- 
na, in un luogo chiamato Tardo» nella Diocefì di Cordova della 
medefima Provincia d’Andaluzia , e vi gettò le fondamenta del- 
la meditata riforma,. Qui fi ritirò con alcuni , che vollero feco 
aflbciarfi , per attendere il rimanente de’ loro giorni alla via 
della l’alute » ed al continuo elercizio di penitenza . Era per cosi 
dire, la cenere il loro pane : le lagrime la bevanda: il cilicio 
il loro veftimento : e la terra il Iettode’ loro ripofi . L’orazione, 
e ’1 lavoro delle mani dividevano tutte le ore del giorno . Non 
mancava loro ciò, ch’era bifognevole al foftentamento della vita; 
e fe erano affatto privi degli agi, c delle comoditi, che la rendono 
dilettevole e gioconda ; erano con foprabbondanza ricompenlàti 
daIle*dolcezze ilraordinarie , che ricevevan dal Cielo . 11 romitag- 
gio divenne la fcuoladi perfezione, e l’asilo dell’innocenza . Gli 
efcrcizj di Religione , a’ quali fi abbandonarono quelli novelli 
romiti , e ’l fervore di divozione , cui s’erano facrificati , fu di 
grand’ efempio a tutto il Regno . Difprcgiate , e melTefi lòtto i 
piedi le lufinghe del mondo, c ritiratili a menare una vita cada, 

c fan- 
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c fantiflima , pattavano in afpre penitenze i loro giorni , e in- 
tervenivano alle orazioni , alla lettura de’ libri facri , e alle con- 
ferenze . Umili , modelli , quieti , tranquilli , e alieni da ogni 
torbido affetto , offerivano a Dio come un gratiflìmo dono la 
loro vita . Niuno di etti era follecito per ciò , che appartene- 
va al corpo o nel vitto , o nel veftito , o in alcun altra quoti- 
diana neceflità . Tutti s’adunavano a udire l’cfortazioui , e gl’in- 
fegnamenti del direttore , Io afcoltavano con incredibile atten- 
zione , e con profondo filenzio . Le diverfe affezioni de’ loro 
animi fi ravvilavano ne’ loro gemiti , nelle lor lagrime , e in 
una modella , c tranquilla giocondità . La fama di quelli nuovi 
anacoreti fi fparfe per ogni luogo della Spagna , c tutto giorno 
crefcendo , vi tratte in breve un gran numero d’altri dil'cepoli , 
che vennero a metterli folto la direzione del P. Matteo . Riu- 
nendo troppo angullo l’eremo di Tarde» , fu duopo multiplica- 
re il numero de’ monafterj , che abbracciarono la riforma . Uno 
egli ne fabbricò in Galle Guillos , altrimenti detto Valle de Guil- 
let , fott’ il titolo di S. Antonio nella Diocefi di Siviglia , poco di- 
ttante dal poc’anzi mentovato del Tardo n . L’oggetto del P. Mat- 
teo non era , che d’introdurre la riforma , e la regolarità pri- 
mitiva dell’iftituto Bafiliano , e di rinnovare lo fpirito dell’anti- 
co monacato ; e ne vide ben pretto de’ fuoi defiderj il compi- 
mento . Vinfe tutte le contraddizioni , e col fuo zelo , c colla lua 
confidenza nel Siguore dilatò la riforma. Volle, che i fuoi fe- 
guaci ai foliti voti di caftità , povertà , ed ubbidienza , ne dovef» 
fero aggiugnere due altri , di non chiedere limofina , ma di vive- 
re colle mercedi de' loro lavtri : e che i menaci dovejfero ef- 
fer laici, fpogliati d’ogni carattere chericale; non dovendo ef- 
fere ornati del grado facerdotale , fe non quei pochi , eh’ erano 
neceffarj a celebrare i divini mifterj per fervizio , ed ufo della 
comunità . 

Per riguardo alla prima di quelle due leggi fondamen- 
tali della riforma , fa oguuno , che l’orazione , e la fatica di- 
videvano il tempo degli antichi monaci cenobiti . 11 coltivar la 
terra , il teffer le fporte , e altri efcrcizj di fimil fatta gli tene- 
vano occupati . S’applicavano in certe ore del giorno a quei la- 
vori delle mani , che fervendo al mantenimento del corpo , 
niente diftraggono la mente da Dio . Era coftutnc de’ monafterj 
d’Egitto di non aggregare alcuno al loro ittituto , che in qual- 
che opera manuale non fotte efercitato ; non tanto per neceflità 
del vitto , quanto per falute dell’anima , e per fuga dell’ozio . 
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Del prezzo del lavoro niente proccurando d’ avanzare in mag- 
gior comodo del loro vivere , erano tutti attenti allo Audio 
della povertà , si in comune , come in particolare , fecondochè 
attefia S. Girolamo « . Sorfero nell’Imperio di Coftanzo l’an- 
no j6i. certi monaci detti Maffaliattì , i quali mal intendendo, 
e piegando ad unfenfo alieno dalla mente di S. Paolo, quel i’a- 
lutevole avvertimento : ludefmenter orate : dato il bando al la- 
voro manuale, s’applicavano totalmente all’orazione. Contro a 
quelli, i quali polfedevano nell’Africa molti monallerj, efercitò 
la penna, e fpiegò le vele della fua eloquenza S. Agoftino ad inli- 
nuazionc di Aurelio Velcovo di Cartagine , dando alla luce il 
trattato : De opere monaeborum . Non Iafciò in ozio i Tuoi talenti 
S. indoro Pelufiota , dacché alcuni monaci , che ubbidivano 
all’Archimandrita Paolo , gliene diedero il motivo . Si efercita- 
vano anche quelli nella fola vita contemplativa,rigettando da fe 
il lavoro delle mani . Prefa il Santo la penna, fcriffe due cpifìo- 
le , nelle quali fece fpiccare ugualmente l’ardore del fuo fpirito, 
e la copia della fua eloquenza . Dimoltrò effere tal genere di 
vita oppollo alla verità evangelica, caH’eferapio del Sant’ Apo- 
llolo Paolo ; nè poter condurre al procacciamento legittimo de- 
gli alimenti, e di tutt’ altro, eh’ è necelfario all’ufo della vita 
umana * . L’efercizio delle opere manuali è flato pure ingiunto 
da S. Benedetto ai fuoi monaci j , ed è comune ai Ciftercienfi . 
Un chiaro efempio ci prefenta S. Bernardo , il quale giudicato 
dal fuo Abbate poco atto a fegar le biade infieme cogli altri fra- 
telli , domandò da Dio con tant’ iflanza la forza , e la deflrezza di 
poter riufeire in quella fatica , che fu efaudito, e fu veduto lu- 
perare gli altri in attività nell’ efercizio faticofo della mietitura 
dell’anno feguente . Siccome l’opera manuale non interrompeva 
mai nè la lua intima unione con Dio , nè la fua orazione ; fo- 
vente s’udl di poi dire , che principalmente ne’ campi , e ne’ bo- 
fchi aveva ricevuta per mezzo della meditazione , e dell’ ora- 
zione , l’intelligenza delle facre fcritture ; e eh’ erano flati fuoi 
maeftri le qnercie, ed i cerri nello Audio dei libri divinamente 
ifpirati . Queft’illuftre documento è un chiaro rimprovero a quei 
monaci, i quali per efimerfi da si penofa fatica , prendono il 
motivo della diffrazione d’animo dall’ orazione , e dall’ interiore 
raccoglimento di fpirito , che affettano derivar loro dal lavoro 

delle 

(1? S. Hieronym. «p. j> 4 . ad Rudi- epid.49- & epift.2518. 

«um monachimi . S. Benedici!» regul. cap.4». 

(a) S. Ifìdorus Pclullota lib. 1, 
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delle mani . Sembra che il P. Matteo nella riforma deU’Ordine 
Bafiliano avelie determinato di camminare dietro alle orme non 
pure degli antichi , ma dei moderni monaci greci del monte 
Atos . 11 loro maggior numero eflendo di laici compofto , tutti 
egualmente , e laici , e facerdoti fi applicano alla fatica corpo- 
rale , la quale ci viene elettamente delcritta da Pietro Bellone 
nella relazione di quei ventidue monafterj, data alla luce l’an- 
no 1553. in lingua Francete , e di poi portata alla Latina (a). 

Per quello poi, che s’ appartiene al fecondo ftabilimento fo- 
pra acennato di pochi monaci ornati del grado faccrdotale, do- 
vendo il maggior numero formarli di laici; a ciò s’indulle il 
P. Matteo autore della divifata riforma , per imitare l’antico 
monaftico iftituto . 1 primi monaci , che menavano cenobitica 
vita , erano la maggior parte privi di gradi chericali ; non per- 
chè gl monaco ripugnane , come ben ofièrva S. Tomaio* , l’uf- 
fizio dei chericato per alcuna cofa , che a quello fi opponga , e 
Io renda illecito, che anzi lo fiato monaftico è un’ottima difpo- 
fizione per la cherigia ; ma perchè al monaco come monaco , 
l’uffizio di cherico non appartenendo , nè in vigore del mona- 
chifmo la chericai poteftà confegucndo , vollero i monaci fpinti 
dalla loro profonda umiltà, mantenerli nel baffo fiato di laic 
Oltrecché , i gradi delia Gerarchia ccclefiaftica portando la ne- 
ceffità d’ impicciarli negli affari delle perfonc dei fecolo per al- 
fifterle nei loro travagli , comporre le liti , fovvenirle nelle ne> 
ceffità temporali ; giudicavano quelle colè poco comportabili 
colla ritiratezza c iolitudine della monaftica vita . Del rima- 
nente i monaci ccnobiti ebbero cherici, dal loro grembo affunti 
al facerdozio da’Vclcovi, i quali gli ordivavano o per fervizio 
della loro diocefi ,e de’ loro popoli , o ad iftanza de’ monafterj . 
Nel primo cafo conveniva loro abbandonare la quiete monafti- 
ca , el lànto ritiro delle lor celle . Nel fecondo menavano vita 
comune cogli altri monaci, celebravano ne’ loro oratorj i divini 

mille- 


fa) Inter illos fex mille circiter numero monachot cjufdem monti s , ne - 
Ri )tiolus c/l, deputato operi fingali varant . Mane quifque egreditur , 
inflrumeatum fuum prò labore manuum geflans , prò viClu vero panem , & 
effe . Mlii vinca t tigone fodiunt . Mlii Ugna fecant . uditi naviculas firuunt . 
Ifibìc farcinatores babentur , Intontii , lignarii . Quidam texendis ad ve/li- 
tum pannis vacane .... ibi pauciffimi presbyteri funt , qui t amen perindt 
atque alti , operibus manuum vacant . 

fi) D, Thomas a. a. qucft.iSy, 
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nùfterj , cd i facramenti a i loro fratelli amminidravano . S.Ata- 
nafio in fatti , S. Bafilio , S. Gregorio Nazianzeno, ed altri con- 
giunfero colla vita monadica il Tacerdozio , come ofierva il 
Poffevino * . I Concilj Fidino , Calcedonefc , e Niceno 11 . ci 

J refentano le fottoferizioni di monaci allumi agli Ordini l'acri . 

er lo più gli Abbati , e i Superiori ricevevano il Presbiterato . 
Benché i primi PP.cenobiti, come S. Antonio , e S. Pacomio 
nè fodero cherici , C neppure furono alcritti nel catalogo degli 
Ecclefiaftici S. Benedetto , nè S. Nilo primo Abbate di Grotta- 
ferrata ) nè volentieri comportaflero , che i loro monaci afpi- 
raflero al chericato , dovente dai luoghi vicini invitaffero Preti 
non monaci , a celebrare il divin iacrifìcio , e ad amminiftrare 
la S. Eucaridia ; con tutto ciò Tappiamo , che , creiciuta la mol- 
titudine de’monaci, e molti Preti abbracciando l'iftituto mona- 
dico , i Superiori obbligavano quelli ad eiercitarc nel monade- 
rio le funzioni , e gli uffizj l'acerdotali « . Il lavoro adunque delle 
mani , e la qualità di laico furono le due bah , Tulle quali innal- 
zò il P. della Fuente la riforma dell ordine Bafiliano nel Tardon . 
Cosi egli fece rivivere nei Tuoi fcguaci la primiera monadica 
profclfione , redimi l’antico afpetto , e fe rinnalcere co’ tali mez« 
Zi gli antichi rigori delia mortificazione , e dell' edrema po- 
vertà . Valendoli di quedi efficaci luffidj, hà dato alla Chiefa 
una nuova famiglia di Angeli , per cosi dire , mortali , de’ quali 
lo fpirito di folitudine , di divozione , di penitenza , e di quanto 
hà la Religione di più perfetto , è anche oggidì l’ammirazione 
dei Fedeli delle Spagne. 

4. Fra gli altri virtuofi foggetti vedi l’abito in quedo romi- 
taggio l’anno 1562. il P. Ambrogio Mariano, celebre dipoi tra 
i Carmelitani Scalzi . Avendo quedi avuti i natali in Bitonto 
Città del Regno di Napoli, e fornito dalla natura d’ un inge- 
gno vivo , fervido , c penetrante , s’ applicò allo dudio delle 
lcienze , nelle quali vi riufcl mirabilmente . Fu condifcepolo di 
Giacomo Boncompagni, il quale affilino al Papato col nome di 
Gregorio Xlll. , con molte dimodrazioni d’ affetto didinlc il 
merito di lui . Seguì alcun tempo la milizia lòtto le infegne del 
Cattolico Monarca Filippo li. iddio, che lo aveva dedinato a 
dare l’ultimo compimento alla riforma Bafiliana nelle Spagne. 
Io indirizzò alla Corte di Madrid , in cui fece luminofa com- 
parfa . Difgudato delle coTc mondane , riiolvette di ritirarli dalle 
Tom. II. V cure 

(1) Potrrsrin.Biblioth. feleA. lib.j. (1) Vide Thomaflin. torti. I. Ilb.e. 
eap.j.pag.»J 4 * «P*J- 
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cure , c dagl’imbarazzi del lecolo per non vivere fé non a Dio» 
e nella fola contemplazione, ed amore della DivinaSapienza . A 
tal efletto non lèppe ictgliere, che l’eremo del Tardon, in cui 
ben fapeva goderli una vita quieta, e tranquilla, per fama di tanti 
uomini , che ramificavano quelle felve, illuftri nell’innocenza 
della vita , e nella mortificazione dei leni! . S’arrollò dunque 
nel numero degli eremiti l’anno 1 562., e vi continuò a vivere fino 
al 1570, in cui finalmente fi diede a militare lotto la regola di 
S. Terefa fra i Carmelitani Scalzi . Una breve relazione della 
fua vita ci viene el'pofta dal P. Franccfco di S. Maria nella Sto- 
ria della riforma dei Carmelitani , il quale defcrive il foo gene- 
rol'o impegno nel dilatare la nalcente Religione 1 . Mentre il 
P. Ambrogio Mariano l’ andava perfezionando nella feienza del- 
le cofe divine cogli eremiti Tardonenfi , ifuoi confratelli fi pre- 
valfcro del credito , eh’ ci godea nella corte di Spagna , per ri- 
portare dal Sommo Pontefice l’approvazione della nuova rifor- 
ma, cui erafi dato principio fin dall’anno 1557. La neceflìtà 
dell'oracolo Pontificio obbligò il P. Mariano al viaggio verfo 
Roma , portando feco lettere di favore di Sua MaelU Cattolica , 
e di molti grandi del Regno . Pio IV. , che allora governava la 
S. Sede , ancorché averte deliberato di non approvare nuova 
Religione , acconfentl alle fervorofe preghiere del Prcncipe Rui 
Gomez , che i novelli romiti poteflero feguire la regola de’Car- 
melitani , come più d’ògni altra conforme alla loro vita folita- 
ria. Ma proponendo eglino valide ragioni, per le quali crede- 
vano di non efiere in grado di quella efattamente ortervare in 
tutte le fue parti , il Vefcovo di Cordova fu d’avvifo , che ab- 
bracciartcro l’Ordine di S. Bafilio . 1 Religiofi vi acconfentirono, 
«d applicarono il loro fpirito alla rigorofa oflervanza , non viven- 
do , che delle proprie fatiche . Fecero ben prefio la profefiione 
alla prefenza di quello Prelato . Ma poco dopo fluttuanti di ani- 
mo , come quei di Oviedo , intorno alla validità dei voti pro- 
nunziati , i quali non erano fiati ricevuti dai Superiori dell’Ordi- 
ne fiafiliano , confortarono sù tale articolo il famofo canon irta Na- 
varro . A fentimento , e configlio di queft'infigne dottore, eb- 
bero ricorfo a Gregorio XIII. , il quale ordinò con foo Bre- 
ve dell’anno 1572. che i novelli Religiofi rinnovaflcro la profefo 
fione alla prefenza dell’Abbate , o di S. Maria di Oviedo , o 
di altro cenobio Bafiliano . Indi con foa Coftituzione dell’an- 
no 1 S77* 

(t 1 ) Tranc'iCcu* de S. Maria. Refor- fiora del Carmen dela primitiva ob- 
lila de los Defulto* de* aueftra St- femntia:tonM,Ub,*.cap,*7.i8.& feg;.' 
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(io IJT7* 1 dichiarò veri Regolari i mentovati eremiti , ed i loro 
eremi veri monafterj . Gli uni alia Congregazione di S. Maria 
di Oviedo per formare una Provincia fotto il nome di S. Bafilio , 
non pure con tutti i monafterj prefenti ; ma anche con quei , 
che in decorfo di tempo fodero ftabiliti nella Spagna . Soggettò 
gli uni e gli altri , e riformati c non riformati , e attuali c fu- 
turi all’autorità , e ubbidienza dell’Abbate Generale , aggregan- 
doli alla Congregazione d'Italia, ed eftmeudoli dalla giurifdi- 
zione degli Ordinarj . Regolò di vantaggio l’elezione de’ Supe- 
riori , e tutt’ altro , che s’ appartiene alla difciplina regolare 
de’ monafterj predetti. Ebbe ancora l’attenzione di provcderc 
all’oflèrvanza del rito . Benché non ignorane , che il greco era 
il carattere proprio di coloro, che militano fotto le inlegne del 
gloriofo S. Bafilio, ancorché viveffèro fra i Latini ; nondimeno 
in confiderazione della difficoltà d’apprendere le lettere greche, 
da cui i novelli Bafiliani erano atterriti , trasferì in altro tem- 
po più opportuno l’ efercizio del rito greco ne’ divini mifterj ; 
accordando loro intanto la difpenfa d’ufare il latino (a) . Del- 
la vita regolata , che menavano i monaci nel tempo dell’ in- 
dicata unione , fono iniìgne monumento gli atti della vifita 
di cinque monafterj, efeguita l'anno 1585. da un monaco Spa- 
gnuolo deftinato a tale uffizio dal Cardinale Sirleto protettore 
dell’ Ordine * . Dai medefimi fi raccoglie l’opinione di buona 
fama , che godevano nett ammo di tutti , e l’cfemplarità della 
vita , che mantenendo fin d’ allora florida e viva , hanno poi 
propagata a’ Pofteri mediante il fedele , e rigorolò adempimento 
della regola del S. Padre . 

$. L’unione de’ monafterj riformati detti del Tardo » , e di 
Valle de Guìllot al monaftero non riformato della Santijjìma Ver* 
gine di Oviedo , preferitta da Gregorio XIII. lotto la direzione 

‘ V 2 d’un 


(a) Cit. conftit. Gregor.XIlI. anno iy 77. Allat. de confenfu lib. fi 
C2p.11. n. 8 . jQui in Hijpaniis degunt monachi Bafiliani , more vìvunt la * 
tino, & latine divina ojficia celebrane, licet in\ fua inftitntione /[ornarti 
“Pontifica eoa obftrinxerint , pofi certum annorum numerum , perinde ac 
Italo s , mania fina grtece peragere . Trafcriptum tempus elapfinm efl , &“ 
UH grttcarum rerum addificendarum labore abfierriti , grata negligunt , de 
qui bus innutriti fiunt , latinit adbarent . 

S i) Conftitut.7t. Gregorii XIII. in nen. tom.l. conflit. $<&. pag.jpj.' 
lar. Roman, edit. recent. tom. 4. (a) Extant in cod. Vitic. n. d+If. 

par.j. pag.$+*. & la Bullar, Caffi- pag.ai. 
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d’un medefimo Provinciale, eVifitatore, ri ufci per due motivi 
di fommo pregiudizio alla riforma del P. Matteo della Fuente . 
Primieramente , i monafterj di poi fondati , ricufata la (fretta of« 
fervanza , non che gli antichi rigori del monacato , il lavoro del- 
le mani , e la neceflità d’elfcr compofti di laici , corlèro la mag- 
gior parte a iòttometterfi alla regola mite , e benigna portata 
anni prima , e divulgata nella Diocelì di Chaen . In lecondo 
luogo, l’ inferno concitò una difeordia dannofa , ed implacabile 
tra ammendue; efienda tantolfo nate molte , e gravi contefe 
tra i monafterj riformati , e non riformati , a motivo del tenor 
di vita , che gli uni menavano diverfo dagli altri , 1 riformati 
attendevano al lavoro per procacciarli il vitto . Avendo ri- 
nunziato alla queftua delle limoline , ricufavano anche quelle» 
che loro venivano fpontaneamente efibite . I monaci non rifor- 
mati all’oppofto non potendo indurfi a tanto rigore di mendici- 
tà , e fopra ogni altra cofa , riguardando come troppo gravofo 
il lavoro in comune , non potevano vivere con elfo loro in 
tranquillità , e in pace . In quelli ondeggiamenti , e tra tante 
contrarie mire e partiti , i Sommi Pontefici inoltrarono di bra- 
mare la fomiglianza della riforma in rutti i monafterj , affinchè 
rifiorifte lo fpirito de’ primi monaci Baliliani , e con tutto l’im- 
pegno proccurarono l’adempimento delle rette loro intenzioni . 
A tal fine Clemente Vili, (pedi CoinmifTarj Apoftolici, i quali 
indarno fi affaticarono , non folo a rendere uniforme in tutti i 
monafterj il medefimo iftituto , ma anche ad imporre fine a’tu- 
rnulti, e adiflìparele nuvole della difeordia , che avevano in- 
gombrate ambedue le Congregazioni . I lamenti degli uni , le 
mormorazioni degli altri , le contradizioni de’ Superiori , e ’l 
partito ancor diyifo de’ fecolari della Spagna mifero in Scom- 
piglio le Provincie , e fecero da per tutto ftrepitofo romore . 
Tra i vifitatori Apoftolici vi fu , chi in luogo di portare la ri- 
forma ai monafterj non riformati, introduce la rilaftatczza nel 
monafterio riformato di Valle dì Guìllot . 11 difordine fi farebbe 
dilatato anche nell’altro del Tarde» , fe Clemente Vili, con 
Breve del dì ij.di Dicembre del 1599- non avelie proibita qua- 
lunque innovazione delle regole , particolarmente fopra il la- 
voro manuale . 11 Vefcovo di Cordova ultimo de’ vifitatori , 
nella cui giurifdizione , c diocefi era ftabilito il mentovato mo- 
nafterio del Tardon , fi ftudiò d’ introdurre il tanto controverso 
lavoro , e fecondo quello Ipirito ftefe alcune Coftitnzioni . Ma 
il Cardinale di Santa Severina protettore dell’ Ordine ricusò 

d’appro- 


Digitized by Google 



IN ITALI A LIB. II. CAP. IX. »S7 
d’approvarle , c prefe la cura , c’ 1 peufiere di formare , come in 
fatti formò un altro piano . Ordinava in iòftanza, che i frati laici 
averterò la precedenza l'opra i facerdotf, e che godcftero il diritto 
di dare nei capitoli i loro fuffragj : di non dover andare fcalzi in 
alcun monafterio : di non chiedere limofine: di non potere i Sacer- 
doti afcoltare le confdTioni de’ fecolari , nè di predicare fuori del- 
le loro Chiefe . Piacque il tenore di quelle nuove Coftituzioni 
a Clemente Vili. , il quale avendole confermate con Breve 
del 1603. , ingiunte al Vefcovodi Chaen d’adoperarfi con tutto 
lo fpirito e zelo , accioché fodero ammertc dai monaci non ri- 
formati , che vivevano ne’ monafterj della fua Diocefi . 11 co- 
mandamento del Papa cagionò nuovi difturbi , e la maggior 
parte de’ Religiofi fece le lue offequiole oppofte rimoftranze . In 
fine, ertcndoli conofciuto, che tutti i monafterj Bafiliani della Spa* 
gna non fi potevano indurre a vivere del pari fecondo la rego- 
la dell'antico monacato , come davano a conofcer coloro , che 
domandavano il cambiamento , e la moderazion delle regole di 
fopra memorate , Clemente Vili, s’appigliò ad un’altro partito, 
che fu decifivo della controverfia tanto famofa . Defiderando fa- 
re rivivere lo fpirito della primiera difciplina , c bramando prin- 
cipalmente introdurre fra i monaci il lavoro ; ficcarne alt resi , 
che il numero de’ laici forte maggiore de’ Sacerdoti , come Io 
era nel principio dell’Ordine, feparò con Breve del di 2 3. di Set- 
tembre del 1603. * i due monafterj riformati di Tardon , e 
di S. Antonio di Valle di Guillos dagli altri non riformati . Con- 
cedette a’ religiofi zelanti la libertà di conformarli alle rigorofe 
Coftituzioni da lui date , ed inferite nel citato fuo Breve . De- 
terminò la forma dell’abito de’ riformati , e vietò loro la mona- 
cale cocolla, come contraria ( a fentimento di lui ) alla regola 
di S. Bafilio . Permife a medefimi il nndrirfi delle carni nei foli 
giorni di domenica , di martedì , e giovedì, e poli: per fonda- 
mento della riforma l’efer tizio dell' orazione, ed il lavoro delle 
mani . Commenda quelle coftituzioni Paolo V. nel Breve del 17. 
di Maggia del 1606. * e le riconofce giufte ed elàttc regole 
dell’antica monadica perfezione . Ma , non ottanti le magni- 
fiche efpreffioni , onde l’elalta , prevedendo, che molto più 
della recente riforma , fi farebbe dilatato il tenor di vita dei mo- 
naci non riformati , da cui i fedeli fommo profitto ritraevano , 

ordi- 

(»5 Ciemens VIII.C0nft1t.3ta. die (a) Paulus V. Conftft. 17. apud 

a j.Septembris aa.160j.Ia BuiLRoin. Cllerubiuum die 17.Martiian.ld06. 
f cccn. edit. torti.}, p. j. 
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ordinò a! Nunzio Apoftolico delle Spagne di dover confegnare 
loro le cofìituzioni de’ monaci Italiani, acciocché fi tollero a 
quelle conformati . ludi con altro Breve del 21. di Maggio 
del 1609. perniile ai riformati di fiabilire nuovi monafierj nella 
loro Provincia ; ed affinché la riforma folle in tutte le parti 
compiuta, ed i fuoi feguaei perfeveralTéro ne’ digiuni , nelle af- 
flizioni , e nello fqualiore della penitenza , vietò loro d’acettare 
prelature ecclefiaftiche , dignità , ed onorj , fe non ne fofi'ero 
con ifpocialità difpenzati * . 11 Breve di Clemente Vili, ebbe an- 
che la conferma da Gregorio XV. il 27. di Maggio del 1623. * , 
il quale firettamente incarica ai riformati di dover camminare 
dietro alle coftituzioni da quello preferitte . 

6. Stabilita la pace tra i. riformati , e non riformati , inco- 
minciò la guerra fra gli ftelfi riformati delTardon, e di Valle 
di Guillos , la quale durò lunghiffimo tempo . Non avendo Cle- 
mente Vili, determinato il numero dc’religiofi laici , nacquero 
alcune controverfic fra quelli, ed i i'acerdoti, le quali iurono 
finalmente decife da Urbano Vili, con due Brevi del 1639. 
e 1641. ì . Nel primo riduce il numero de’religiofi da coro alla 
quarta parte ; onde tutti gli altri follerò laici . Nel fecondo fra le 
altre colè ordina , che l’onore della precedenza dipenda dall an- 
teriorità della monadica profeffione : determina il rito d’ incen- 
fare nel coro : e permette a’iaici di efercitare l’uffizio di acoliti . 
I facerdoti fingendo d’arrenderfi a quelle difpofizioni , fi ten- 
nero in filenzio in tutto il Pontificato d’ Urbano . Indi , come 
avidi d’accrefcerc il proprio numero, e d’ abbacare ii partito 
de’ laici , ottennero da Innocenzo X. un Breve nel di 14. d’ Otto- 
bre dell’anno 1645. , per cui autorità le cofe fi riducevano a tale 
flato , che di tutt’il numero della comunità religiofa , i laici com- 
ponelfero una loia parte , ed i facerdoti ne formatterò due 4 . 

Fino a quelli tempi non vi erano nelle Spagne altre comu- 
nità Baliliane riformate , oltre a quella , che portava il nome di 
S. Baftlio dell’eremo del Tardon , dove abitavano intorno a ceuto 
religiofi , e l’altra di S. Antonio di Valle di Guillos compolla d’ot- 
tanta monaci . In progreffo di tempo furono fondati due al- 
tri monafierj della riforma , uno di Santa Maria di Retamàl , 
l’altro di S . Michele della Bregna . Ammendue uniti ai prece- 
denti 


fi) Extattypia impreJT. in archiv. 
Monili. S. BaGIii in Urbe . 

( 1 ) Ibid. & io lib. Viti ta tionum Hi- 
fpiaÌK P.Tbcodofi pag.147. 


O) In BuIl.Rom.antique edit.Con. 
ftit.iiy. tom.f. pag. 4 <.& io fafciculo 
fiullarum archivii S. BaGIii de Urbe 
P l fi« J7. (4) Ibid. 


Digitized by Google 


IN ITALIA LIB. II. CAP. IX. 15* 

denti non eccedono il numero di quattro cenobj, i quali forma- 
no la Provincia riformata del Tardon . Intanto il numero de’fa- 
cerdoti divenuto in quelli due poilcriori monallerj a poco a poco 
uguale ? quello de’Jaici , furono rifvegliate le medefime contefe 
poco prima agitate tra i facerdoti , ed i laici de’ primi due rifor- 
mati del Tardon, e di Valle di Guillos. I laici rifentitill de! 
torto , che riceveva la loro riforma contra le difpolìzioni Apo- 
iloliche, implorarono l’autorità di Aleflfandro VII. Entrato il 
Papa nei fentimenti de’ ricorrenti , rinnovò con fuo Breve del 
2.Giugnodel 1656. quello d’Innocenzo X del 1646. * . 

Per quanto acerbe fieno fiate le gare eccitate fra i Bafiliani 
fiformati , e non riformati , e fra i medcfimi riformati della 
Spagna , che ho efpofie ; certa cofa è , che si gli uni , che gli al- 
tri animati dallo fpirito interiore ereditato da S. Bafilio , fanno 
grand’onore alla Chicfa colla loro efatta regolarità , collo fplen- 
dore fempre più vivo di rare virtù , e colla varia dottrina. 
Drappelli di fcelti giovani della nazione fuggono tutto giorno 
nel fior degli anni dalle ricchezze > e dagli agj delle Ior cafe , e 
corrono nella folitudine dei chiofiri Bafiliani , per coprirli 
lòtto il povero manto di penitenza, in cui afeofi alla Terra, e 
palefi al Cielo aman di vivere , e fofpiran di morire . 11 merito 
incomparabile di tant’illuftri monaci ferve ad ifpirare ai fedeli 
umil rifpetto verfo la loro cofpicua Religione . Occupati nel- 
lo ftudio delle lettere , hanno pubblicate molte opere , Aloeti- 
che , Teologiche , lftoriche , e in qualunque al*ta facoltà , corre- 
date d’ eruditifiìme ammonizioni , e profonde rifleflìoni , ri- 
filettate , e applaudite dagli uomini dotti , e dai giudi efiimatori 
delle cole (<*).' 

CAPO X. 


(4) Mi fono fiati di guida al racconto dell'origine della Religion Bafi- 
liana nelle Spagne, e delle luttuofe efpofie tragedie, l’autore del libro imi- 
tolato:Bree>e relacionde t{cformacion,y Conflitutiones de loi manges de S.Ba - 
filio camados del Tardon fiaropato nel 1641. Moni! gnor Battagline negli 
Annali del Sacerdozio , e dell’Imperio all’anno idoj. , ed il Si g. Helyot 
nella fiori» degli Ordini monadici } rera.i. p.j. cap.if. t *6' 


(t) 1 ° d.fafcic. Bull. 
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CAPO X. 

Cambiamento deH’efterior politla dei monaci greci de’ dut 
Reami di Napoli , e di Sicilia . Sono uniti 
da Gregorio Xill. in una Congregazione, 
e podi folto la direzione d’un Capo . 

.Sommario. 


i Motivi , che indù {[ero i Som- 
mi Pontefici a riparare allo 
j cadimento del greco mona- 
cato vacillante nell'Italia , 
a rifiati Urlo, ed a Joftenerlo. 
oc J monafierj greci ncll'Orien - 
te J oggetti fui primo ai foli 
Abbati . Alcuni uniti fra 
loro in focietà , oltre al pro- 
prio Abbate , ritonofeeva- 
no per moderatore fupremo 
l’ Archimandrita . La mede- 
fi ma difcìplina fu introdotta , 
ed ojfervata fino dal fecola xi. 
in alcuni monafierj greci 
d'Italia . i Sommi Pontefici , 
per frenare il libertinaggio 
de' monaci , furono obbligati 
ne’Jecoli fujfeguenti a com- 
battere la loro oft inaia per- 
vicacia colle armi delle com- 
mende . 

3 I primi monafierj greci ridot- 
ti in commende , furono gli 
, Arcbimandritati . 1 monaci 
vivevano. fenz' il freno del- 
le monafiiebe leggi . Grego- 
rio Xlll.per eccitarli a/l’of- 
fervanza delle medefime , fi 
• rifiampare , e difiribuir loro 
il compendio della regola 


Bafiliana nell'idioma Greco, 
ed Italiano . 

4 C/ameri de' monaci contro ai 

commendatarj , dalla cui ub- 
bidienza bramavano feio- 
glierfi,per ejfere unicamente 
[oggetti ad un Mìnifiro ge- 
nerale , 

5 Dh/erfi fentimenti intorna 

alla riforma del monacato « 
Rìfieffioni d'un Bafilìano , e 
parere t un anonimo confet- 
tato dal Cardinal Sirleta 
protettore dell'Ordine . 

6 Gregorio XIII. , a relazione 
e configlio del Cardinal Sir- 
leto , ftabilifce l'anno 1 579. 
la Congregazione Bafiliana 
per mezzo d'una Bolla , di 
cui fi riferifeono i principali 
articoli . 

7 1 " ftguito della medefima , fi 

celebra il primo Capitolo, in 
cui fono eletti il Generale, 
ed altri minifiri . Si promul- 
gano nuovi regolamenti , e 
decreti per la direzione del 
greco monacato . 

8 L’eletto Generale fornito del- 

le facoltà di Delegato Apo- 
{lotico fepara le menfe com- 
mendi- 
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rneudatizie dalle monaflicbe , 
J'econdoccbè aveva prescritto 
Gregorio XIII . Gli Agenti 
dei commendatari i fegli op~ 
pongono ojlinatamente. Sotto 
Paolo V . fu data l' ultima 
mano alle difcordie , e j e da- 
te le turbolenze . 

9 11 rito della monaflica pro- 
fetane è diverfo oggigiorno 
nella Congregazione Bajtlia- 
no d' Italia , da quel/o era 
flato ojfervato innanzi alla 
Riforma . 

io Sollecitudine de’ Sommi Pon- 
tefici fucccffori di Grego- 
rio XIII. nel formare nuo- 
vi regolamenti per laflabi- 


lità , e profittevole direzio- 
ne della medefima Congrega- 
zione . 

li 11 novello Generale de' Ba- 
filiani è ammejfo nella Cap- 
pella Pontificia dopo l'ulti- 
mo Vefcovo , colla preroga- 
tiva d'onore , e di preceden- 
za ai Generali de' Mendican- 
ti . Le contrarie rimojlran - 
ze fatte da quefli in varj 
tempi , fono fiate coftante- 
mente rigettate . Benedet- 
to XIV. flabilifce al Gene- 
rale de' Canonici Regolari il 
luogo in effa dopo l'ultimo 
Vcjcovo . 


i. | ' ' Ornai tempo di fare ritorno all’Italia , dove abbiamo Ia« 
fciato l’Ordine Balìliano involto fra gravi ditordini, e 
luttuolì fconcerti . La Santa Apoftolica Sede dopo feria riflelho- 
ne, e maturo configlio venne alla deliberazione di porgere op- 
portuno , e fiabile riparo alla iua precipitolà rovina ; augurandoli 
la forte di poter indi forgere un giorno una Congregazione rag- 
guardevole , ed illufìre . L’ antichità dell’lllituto di S. Bafilio , 
l’eccellenza delle lue regole , il credito acqui (lato nell Oriente , 
ed Occidente , la (lima , con cui era fiato riguardato da’ Roma- 
ni , il gran numero finalmente de’ Santi, e de’ gravifiimi Dot- 
tori , che hanno fatt’ onore all Ordine, e colla loro lapienza han- 
no illuftrata la Chiefa umverlale , richiamavano a l'uo favore la 
fuprema paftorale foilecitudine del Sommo Pontefice . Non mi- 
nore riguardo s' ebbe all' onore dovuto ai venerabili riti della 
Chiefa greca , e allo ftudio delle greche dilcipline ; acciocché 
gli uni , e le altre coltivandoli da’ monaci , fi tramandaflcro a’ po- 
fieri, e prendeflero nel loro corfo , maggiore accrefcimento , e 
fplendore . Per tutte quelle confiderazioni non fi trafturò verun 
mezzo, che forte valevole al perfetto riftabilimcrno dell'Ordine 
Balìliano in Italia . Era fommamente a cuore la riforma di elfo 
al Cardinal Guglielmo Sirleto fuo protettore uomo di gran dot- 
trina, di gran coraggio , C di grande fpirito, ed atloadintra- 
To,U. X pren- 
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prendere , e a condurre a fine qualunque ardua , e difficile im- 
prefa . Avend' egli vagato colla mente per tutte le vie , che po- 
tevano tenerti pel confeguimento di si vallo , e profittevole di- 
leguo, non conobbe maniera più propria , che quella di ridurre 
. tutti i monafterj lotto un lolo Capo , e di llrignere i monaci 
all'ubbidienza d’un iol Superiore , e Miniftro generale . Per ben 
intendere la forma del governo , e politia di quelli monaci greci 
d’Italia , duopo è ripetere brevemente la cola da più remoti 
principj . 

2. Abbiam’odcrvato altrove, che S.Pacomio perfezionan- 
do l’illituto cenobitico nel lecolo IV., uni i monafterj in una 
Congregazione con tale regolamento , che prendendo un Su- 
perici - locale a cialchedun monafterio , tutti dovettero ubbidire 
ad un Supcrior generale . Quella politia non fù univerlal mente 
oflervata nelle regioni d Oriente , particolarmente dai Greci, ma 
rimale propria di quell'iftituto . Ben vero però , che moltipli- 
cati col correr degli anni i monafterj Bafiliani , alcuni s’unirono 
in Congregazioni , ciafcheduna delle quali era foggetta ad un 
Capo chiamato Archimandrita , come nealficura Balfamone « , 
c i monafterj particolari ubbidivano al reipettivo loro Abbate . 
Gli altri rimanendo nella loro independenza, ne erano uniti in 
focietà, nè fi ftringevano fotto la cura , e reggimento dell Archi- 
mandrita . 1 monafterj d'Italia non conobbero lift primo, che il 
folo immediato Superiore locale, cioè, l’Abbate . Indi, alcuni 
fatta lega fra loro , lènz’altcrare la dipendenza da quelli , fi fog- 
gettarono all’Archimandrita . 11 Re Ruggieri lotto un folo Ar- 
chimandrita polè 44. monafterj, accioché fodero regolati da lui 
come da Superior generale . Che nel Regno delle due Sicilie 
molti fodero gli Archimandriti nel fecolo xv. , e eh’ eglino dei- 
fero le leggi a que’ monafterj , che componevano quella tal Con- 
gregazione, chiaramente celo manifeftano gli atti de! Capitolo 
generale adunato in Roma l’anno 1446., dove convennero e 
Abbati, e Archimandriti 1 . In edò fù ancora unaniinamente 
aperta la ftrada ad una nuova forma di governo, e riabilito di 
dovere deftinarlì in avvenire un vifitatore in ciafcheduna delle 
tre Provincie della Sicilia, Calabria , e Puglia; il quale affidilo da 
un configliere , cd armato d’invincibile fortezza dovette lcorrere 
i monafterj compre!! nel fuo diftretto , non che corregere e rego- 
lare le cofe fecondo lo l’pirito di S. Baftlio . A tal effetto fu accor- 
data 

(O Balfamoo ìa Nomocan. tit. j. (a) Confile. $ j. Eugeni! IV. to. 

Bullar. cccen. edit. 


Digitized by Góogle 


IN ITALIA LIB. II. CAP. X. i«ì 

data loro l’autorità di mettere in opera tutti i mezzi , e d’ appi- 
gliarli a qualunque temperamento per farvi rifiorire la pietà, e 
le lettere , fenz’ arrenderli alla giurifdizione degli Abbati com- 
mendatari , dalla cui fuggezione fodero lciolti (a) . Giulio li. 
e 111. per mantener vivo un tal mezzo molt’efficacc a fugare il 
libertinaggio de’ monaci , aggiunfero nuovo pelo e vigore ai de- 
creti del Capitolo generale 1 . Ma avendo anche quello perduta 
la lua antica virtù, lo zelo de’ Papi fu obbligato a combattere 
l’oflinata pervicàcia de’ medefimi colle armi delle commende 
più potenti delle vilite , 

j. Fra i motiallerj ridotti in commenda , che oltrepa davano 
il numero di mille , tra primi, toccò la forte a quei, ch’erano 
governati dagli Archimandriti . Edèndo quelli di più copiofe 
rendite arrichiti , meritarono , che per l’abufo de’ monaci , fot» 
fero raccomandati alla cura, e vigilanza di qualch’ illuftre per- 
fonaggio , il quale colla lua autorità ponede freno alle loro li- 
cenze . Onde nc venne, che i monalferj una volta lòggctti agli 
Archimandriti , e dipoi commendati , reftadero léparati fra loro 
fenza alcun vincolo di Congregazione , che in un corpo gli ftrin- 
gedc , ma lott’ il regolamento de’ foli Abbati, i quali neflunafol- 
Iccitudine e cura prendevano nel governo de’ medefimi . Da 
ciò ebbero i monaci l’occafione d’ abbandonarli di nuovo all* 
ignoranza delle lettere greche , e latine ; e medi in non cale i 
proprj doveri, della regola di S. Bafilio appena fapevano il no- 
me ; menando una vita fregolata , e conculcando la pietà , e la 
Religione. Gregorio Xlll. informato dei gravi difordini , che 
deliravano il buon nome dei Bafiliani , per eccitarli aU'adempi- 
mento delle leggi dpi proprio fiato , fè fenza indugio riftampare 
la regola del S. Padre l’anno 1578. , e la mandò a’ monafter] 
delle Provincie della Spagna , e di Napoli , e Sicilia, ai quali fù 
grazioi'amente diftribuita . 11 P. Maftei negli annali di quel 
Papa fcrive i edere flato tradotto il tefto greco della regola 
di S. Bafilio da Gafpare Vefcovo d’Anagni . Ma il Cardinal Giu- 

X 2 lio 


00 Il corfo del tempo fece conofcere affai giovevole l’ufo delle vifi- 
te. Gli atti d’alcune di effe efeguite nel fecoloxvi., fono regiftratp 
nell’Archivio del monaflcro Bafiliano di Roma . Il P.Montfaucon 1 ne ac- 
cenna quella dell’anno 1771. 

CO Montfaucon Paleogr. grate, nuar. anni 
iìb. 6 . cap.j. pag.113. (j) Maffci Annali di Gregorio RIII, 

CO Breve jul. HI. dat. die a j.Ja- jib.7. aura. 44. 
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lio Santoro ci (copre l’errore, dicendo efTerc fiata fatta , non già 
una novella traduzione , ma una nuova edizione del compen- 
dio di dette regole portate già nel volgare idioma dal Cardinal 
BeiTarione : Cum fuperiorìbus annis mandato fel. ree. G regerii 
Papa Xllì. re/ormationi Gracorum & Congregationis veflra , una 
cnm aliis S. R. E. Cardi nalibus daremus operam ; tum alia multa , 
tum illud ipfum Bejfarionit compendium Graca , Italicaque lingua 
typis excudendum curavimut , & monajleriit vejiris per ltaliam 
pra/ertim Siciliani , & Hìjpaniam , ac edam aliis in Grada confti « 
tutìs dijìribuì & tradifecimus 1 . 

4. Non fu quello il folo effetto , che produce l’eroico zelo di 
Gregorio X 111. Gli flrepitofi clamori de’ monaci contragli Ab- 
bati commendatarj, e le gravi querele di quefti contro agli (re- 
golati coftumi de’ monaci , lo fecero entrare a fondo della grand’ 
imprefa, e prendere la rifoluzioue di dare al vacillante mona- 
cato uno ftabile" provedimento. Erano i monaci affai parcamen- 
te proveduti dai Commendatarj delle cofe necefiarie all’umano 
loftentamento , mal menati dai loro agenti , dai quali non rice- 
vevano , che icarfe milure de viveri dopo grandi ftenti , e pe- 
nofe richiede . Abbandonati d’ ogni umano l’occoriò , videro 
lotto quelli difagj quafi un fecole ; cioè, dagli ultimi anni del 
l’ecolo xv. , in cui fi aprì il vafto campo alle commende , fino a’ 
tempi di Gregorio XI 11. , di Cui ora depriviamo la fioria. Le 
Chiefe de’monaflerj erano provedute di laceri utenfilj , cipolle 
al ludibrio comune , deformi all’umano afpetto ; ed abbandona- 
te dai monaci , davano ricetto agli animali de’ campi , e alle 
fiere delle felve . Gli altari ignudi , il culto divino difmelfo , 
e tutto in dilordine . Quelle cofe rendevano in faccia di tutti gli 
uomini un’ autentica teftimonianza dell’ ingorda avarizia dei 
commendatarj ititeli folo a tofar le pecore , e a mungerle fino 
all’ultima ftilla ; e nulla curanti nè del culto divino, nè del lo- 
lìentamento de’ Religiofi . cui erano fiate attribuite dalla pietà 
de’ fedeli le ricchezze , ond’ erano ricolmi i monafterj. I mo- 
naci non avezzi a maneggiare altre armi , che quelle della pa- 
zienza , di quella fi armarono , e quella oppofero quafi pel corfo 
d’un fecolo all’infolenza , e alla baldanza degli agenti , e alla 
immoderata fordidezza dei commendatarj. Non potendo di van- 
taggio folfrire la penofa mendicità , alla quale erano fiati ridotti 
dali’oftinata crudeltà degli uni , e degli altri , ruppero gli ar- 
gini 

CO J“|- Sanilo™* Card. S. Severi- li!, pr*fìxa ad decreta & Conftitut* 
me io Epitt, ad Abbate* Qrd. S. Bali- monadiorura ejutd. Ordini* . 
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girti ad ogni riguardo, e comparvero fu pplichevoli dinanzi al 
Cardinal Sirlcto ; implorando il cangiamento della forma del 
governo fin allora ofiervato . Si efibirono di foggettarfi ad un 
• Abbate generale.per edere da lui governati a lòmiglianza di tant’ 
altre Religioni non monafiiche d'Italia , per non vederli ridotti 
in avvenire in maggiori, ed eftreme anguftie. Traferivo le parole, 
colle quali concepirono la fupplica preléntata al Protettore, gron- 
dante l'angue in tutta la fua ferie contra l’infolenza infoffribile 
dei commendatarj : Che voglia provedere fi faccia un Generate , 
acciccbè i detti frati non fieno difperfi , e male governati dai com- 
meudatarj inimici di detti frati , ed i quali hanno molto caro , che 
quejla Religione fa disfatta : attento majfme , che detti Oratori fi 
oflerifeono ( augnatali la loro menfa , conforme al fiero Concilio 
Tridentino , ò come meglio parerà al fono giudizio di V. S. Illufrif- 
fma , e Reverendiffma ) dare da vivere , e Jovvenìre al detto Ge- 
nerale da detta loro menfa » . 

5. Di quanto pregiudizio era flato a’ monaci nel tempo paf- 
fato il delizio c’1 timore , per cui avevano tanuti celati si gravi, 
ed intollerabili incomodi , o non gli avevano palefati con vivo 
ed univerlàlc riièntimento ; di altrettanto vantaggio e giova- 
mento fu il ricorlo fatto di unanime univerfal conlcntimento , 
eia libertà, con cui gliefpolero; recando in prova delle loro 
giufte rimoftranze , irrefragabili documenti dell’ inumanità , ed 
afprtzza de’ commendatarj . II protettore comprcfe con or- 
rore lo flato dell afflitto monacato, e commolTo da tanti ragio- 
nevoli motivi , li pole in animo di riaccendere l’antico fervore 
fpento nei pochi avanzi dei monaci, e di fottrarre non folo quelli 
dalle riferite anguftie , ma altresì i comendatarj dal diferedito, 
che loro univerfal mente cagionavano le livide cenfure dei mal- 
contenti Religiofi . Fu pollo inveduta il grand’affare in una Con- 
gregazione particolare deftinata da Gregorio XIII. compofta 
di Cardinali, in cui furon chiamate ad el’ame le maniere più pro- 
prie ed agevoli da venirne a capo . Diverfi furono i pareri si 
dei Porporati , come degli uomini di politico affare , e del vol- 
go . Non vi è cola più ordinaria in tempo degli ftrepitofi cam- 
biamenti , della varietà delle opinioni , che fovente fi divulgano 
dai geniali, i quali ne parlano o fecondo le proprie affezzioni 
ed il loro genio , o a mifura de’ proprj interefll e privati riguardi. 

Alcuni facendo attenzione al merito del monacato Bafiliano , il 
quale nato fin dal fecolo 1 v. fiorifee per le valle regioni d’Orien- 

tc •_ 

CO E* codic. Vatic. n.64J*> pag.tJ7* 
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te, giudicavano doverfi impiegare tutti i mezzi atti a riftabilirlo 
in Italia, affine di non divenire cial'cun giorno più funcfte le 
confeguenze de’ tuoi difordini . Altri riflettendo alle Regolate 
azioni de’ monaci , i quali avevano ofcurato col mal coflume 
il buon nome, e confiderando che altre volte ravvedutili de’ 
loro errori, ricaddero ben predo agli antichi fcoucerti , eran di 
avvilo , doverli abbattere co’ colpi mortali quelt’Ordine ornai 
inutile , e forfè ancora fcandalofo alla Chiefa . A quello lenti- 
mento s’ univano volentieri gli Abbati commcndatarj , i quali 
.descrivevano con tetri colori le azioni de’ monaci , e facevan 
.Servire di leudo lo zelo della gloria d’iddio ai proprj vantaggi ; 
perchè temevano di rellar privi delle Badie , o almeno di qual- 
che porzione delle rendite da applicarli al foftentamento della 
novella Congregazione , le fi poneva in effetto il difegno di quei, 
che promovevan l’unione • In quella diverfità di voti comparve 
una Scrittura * d’uu monaco acccfo di fervente zelo,e fornito di 
regolata prudenza acquiftatada un lungo Sperimento delle cofe 
monadiche . Co’ motivi , che pofe lotto gli occhi de’ Cardinali 
preferiti da Gregorio Xlll. a trattar l’affare , diflipò le nuvole, 
che avevan cominciato ad ofFufcarc la lor mente . Rapprefentò 
in primo luogo lo flato infelice , in cui giaceva il vilipefo mo- 
nacato : §£ual Religione , o Congregazione , ei dice, può effe re , 
deve non è noviziato , dove non fon Superiori maggiori , come Ge- 
nerale , Vi jì latore , Procuratore , Provinciale , Commi ffario &c. 
Dove non fi efercita orazione mentale o contemplazione ? dove non 
occupazioni onefie , pie , re/igiofe , caritative verjo il projfimo ? 
dove gli Ordinar j non vìfitano ? dove non vi è mutazione , comunio- 
ne , o intelligenza tra Provincia e Provincia , ma ni anche tra 
monafiero e monafiero ? dove non è in ufo la penitenza e afprezza 
di vita ? dove non fi tien conto della claufura ? dove non fi fanno 
da alcuni le regole della profeftione jua } Dimoflrò lècondariamen- 
te, non doverfi cftinguere nell’Italia un Ordine si ragguardevole 
per non aumentare lo feifma fra i Greci , ed i Latini , e per non 
irritare maggiormente quelli confrodi quelli. Pafsò indi a far 
vedere la neceffità della riforma . Finalmente propofe i mezzi 
più confaccvoli al riftabilimento dello Scaduto monacato , e al 
i’oflentamento della novella Congregazione, lènza il notabile pre- 
giudizio degli Abbati commendata^ . 

E’ da oflervarfi in tutta la ferie della Scrittura, la modeftia, 
con cui il buon monaco ricopre col filenzio le oppreflìoni , che 

i Suoi 

CO Exmi» Bibliot. Vat. cod. num.S+i j, pag,»*. 
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ifuoi confratelli Soffri vano dai commendatari . Non potè però 
contenerli dal non palefarli un’anonimo di buon giudizio , con- 
sultato da! Cardinal Sirfeto ad cfporre il luo Sentimento Sopra la 
riforma del monacato Baliliano . Divide in tre articoli il Suo 
parere , il qua'e interamente fi legge in altro Codice Vatica- 
no 1 . Nel primo ae l/ito paupertatis rapprefenfa , che i monaci 
privati dasli Abbati commendatarj della penfione alimentaria, 
per non efalarc l’anima tra gli acuti (limoli dell'inedia, erano ob- 
bligati di mendicare il vitto , d’efercitare la negoziazione, e di 
fare ancora addilli co’ Sordidi guadagni . Per dare riparo all’ 
offelodecoto del monacato , e alle quotidiane indigenze de’ mo- 
naci , Suggerilce, doverfi obbligare gli Abbati commendatarj a 
Separare dalle commende , e ad applicare ai monafterj , una por- 
zione di beni fiabili, le cui rendite fodero badanti al Softenta- 
mento de’ monaci : doverfi altresì avere riguardo in quella mi- 
Sura , alfe Spele necelTarie pe ’I culto divino. Suppellettili lacrc, 
e rifarcimento delle fabbriche del mouaftero, e della Chiefa. 
Sic enim Jìet ( così conchinde ) ut tiibil fraudis a procuratoribut 
tommeudatariorum ...... «eque extorquend a mercedis caufa , vi- 
ltà quaderni fervitìa cum Religioni! turpitudine, ut in vijìtationibus 
babetur , J'ubire cogantur . Nel fecondo articolo de Cajlitate Sug- 
gerisce tra le altre cofe , che i commendatarj riftabilifchino le 
celle de’ monaci , i quali male materìatìt , & fadit adibus inciti - 
duntur » Finalmente nel terzo intitolato de Jlatis pfallendì borii , 
meda in veduta la lunga greca uffiziatura , la quale Suole afior- 
bire l’intero corfo del giorno , e tiene occupati i monaci al coro 
per Sei o Sette ore, infinua una moderata brevità , per dar luogo 
allo Audio delle lettere (a) . 

6 . 1 riferiti difordini uniti a* mezzi più atti a ripararli , fu- 
rono dal Cardinal Sirleto polli Sotto gli occhi di Gregorio XIII. 
Gl’infinuò , che il più facile e Spedito provedimento ,non che il 
più giovevole e vantaggiofo , era il ridurre in una SolaCongre. 

gazio- 

(a) CoWgìtur ex vifitatìonibut , ita tongiffimas pfiillendi horas fiatai Ri- 
fili ani: impofitas , ut vacuimi fpatium fere rdinquatur nuli uni , fi integra 
perfolvantur . Itaque , bine, pi ater allatum languorcm , littcrarum fiudia 

jaccnt Quamobrem , ut nìbil fit de rifu , dcqtie idiomate immutan- 

dum , plurimum certe detrabi debet de longitudine , quando perfolvi M 
oportet in itinere, ctiam in privatis domiciliti , atque adeo plcrumque ex- 
tra eborum . 

„ (1) Cod. Vatic. n.Stgy. paf 101. 
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gazione tutti i monafterj d’ Italia da regolarli da un Superior 
generale. Il Pontefice , com prela la neceilìtì eia convenienza, 
abbracciò tantofto il lavio parere . Erano a lui come connatu- 
rali! nobili Pentimenti d erigere in onore della Cattolica Reli- 
gione nuove comunità , e di riftabilire le lcadute ; e ne lèguiva 
con tutta facilità l’imprel'sione , quando erano rilvegliati da’ 
prudenti configlieri , che gli riducevano alla memoria le malsi- 
me del pubblico bene . Non ottanti i contrari ftudj de' commep- 
datarj, i quali avevano procurato di rendere odiolo il nome de* 
monaci, il progetto del Cardinal protettore, come un raggio 
di fole , non loto illuminò la mente del Papa , ma rifcaldò anco- 
ra la volontà . Diede ben pretto cammino all’ opera , e la con- 
chiule il primo di Novembre dell’anno 1 579. Pubblicò unaCo- 
ftituzione * , nella quale ftabililce una fola Congregazione com* 
polla di tutti i monafterj Baftliani iparfi allora nell’Italia , e nelle 
Spagne, o che fi larebbono in avvenire ftabiliti in qualunque al- 
tra Provincia , che rende ubbidienza all' Apoftolica Sede. La 
Soggetta alla direzione d’un lòlo Miniftro generale, fottracndola 
dalla giurifdizione , ed autorità degli Ordinari- La dichiara Re- 
ligione fui modello delle altre, ricolmandola dei favori fpiri- 
tuali , e de’ privilegi , che gode la Caisinel’e . Prefcrive la le- 
parazione delle merle monadiche da quelle degli Abbati com- 
mendatari obbligati ad afiegnare a cialchedun monafterio la 
quantità degli ftabili e rendite, che fieno iulficienti al foftenta- 
mento del numero ordinario de’ monaci , nou che a riparare le 
fabbriche de’ monafterj, e delle Chiefe ; ed anche di provedere le 
fupcllettili l'acre, e tutto quello, ch’efigge la làntità del culto di- 
vino . Rende liberi i monafterj dalla luggezione degli Archiman- 
driti , e degli Abbati commendatari ; purché quelli non abbiano 
efpreflamente profetata la regola Bafiiiana . Finalmente ordina, 
che fi celebri un Capitolo generale da rinnovarli ogni tre anni 
ne’ futuri tempi, in cui s’eleggano il Generale , i Vifitatori , il 
Procurator generale , ed altri miniftri d’inferior grado , che fa- 
ranno giudicati uccellari ai buon governo della Religione . 

7. 11 primo Capitolo generale celebrofsi con grand’ apparato 

nel monafterio di S.Filareto nella diocefi di Mileto , nella Pente- 
cotte del predetto anno 1579. In luogo del Cardinal Guglielmo 
Sirleto protettore dell'Ordine, ebbe ìa prefidenza Paolo Abbate 
Benedettino Caflìnefe , innanzi al quale i Bafiliani rinnovarono 

la 

(1) Conftit. Grrenrii XIII. 109. , ijy 9. in recent. Buttar. Roman, pag. 
qu« intipif.Beatdiffui Diminuì anao 411. tom.4. pag.j . 
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la profefiìone . Tutti i fuffragj concorfero ad eleggere in Mini- 
firo generale , il P. D. Niccolò Antonio Ruffo della Terra di 
Scilla nella Calabria ulteriore , Abbate allora del monafterio di 
S. Niccolò de Butramo nella diocefi di Gerace . Furono eletti 
due Votatori , un Procurator generale , ed altri Uffiziali . Si 
produfi’ero alcune nuove Coftituzioni , e decreti poc’ anzi for- 
mati di cornuti parere e conliglio de’ Padri, indirizzati al buon or- 
dine della nalcente Congregazione , e giudicati molt’ opportuni 
a facilitare l’efecuzione e l'adempimento della regola dettata da 
S.Baiìlio. Regolò il Capitolo , coni’ è Rato accennato , un Ab- 
bate Calimele ; giacché i monaci greci erano si rozzi nella peri- 
zia delle dilnofizioni canoniche , che davan motivo di dubitare 
di qualche fallo nella direzione delle riferite elezioni . Non era 
$1 nuovo quello temperamento , che non fe ne potelTero produr- 
re illuftri efempj . Innocenzo 111. nel Concilio Lateranele aven- 
do comandato a monaci di celebrare ogni triennio il Capitolo 
generale , prel’crillè, che quei , i quali non avevano avuto nel pat- 
tato l’ufo d'adunare i capitolile perciò fi trovavano intricati nella 
maniera , e nei metodo di difporli , e di regolarli , e prevede- 
vano di non poter foddisfare pienamente ai doveri d’una cano- 
nica elezione, fi valeffero dell’ opera de’ Cifterciefi meglio degli 
altri informati , ed elèrcixati nel regolamento de’ medefimi ì , 
8. Stabilita con tanta maturità, e prudenza la Congregazio- 
ne Baffi iana lotto la direzione d’un Generale , e d’ altri Miniftri, 
proveduta di nuove leggi , ridotta in miglior fillema , riftorata 
con metodo piu acconcio; il monacato greco più noti fi ravvifa- 
ya da quello , che tempo prima era fiato nell’Italia . Tutto è 
dovuto alla felicità de’ tempi di Gregorio Xlll. Pel totale com- 
pimento della generofa fua munificenza altro non rimaneva , che 
dar elecuzionc alla léparazione delle menfe monaftiche dalle 
commendatizie . 1 lorc poffefiòri erano fiati obbligati di dover 
concedere a’ monaci i beni fruttiferi, a mifura e del congruo loro 
foftentamento , e della riparazione delle fabbriche , e di tutto 
ciò , ch’era neceffario al culto divino . Ardua, e malagevole 
era l’imprefa . 1 commendatarj, fra i quali rifplendevano alcuni 
perla Porpora, ed altri per gli onorevoli impieghi , che fofte- 
nevano nellaCorte Romana, lungi dal calmare la loro collera, 
e convertirla in amorevolezza , fi accefero di maggior furore, 
che tenevano alcolo nell’ animo pel rifpetto dovuto al Papa . 
Conofcendo che non erano fiati vani i timori conceputi dac- 
7 1 . 11 . V ’ che 

(i) Conci/. Lateran, an.iti;. can.li. 
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chè i lampi della nuova riforma cominciarono a balenare , si 
armarono di motivi , e di ragioni , onde refiftere a i nuovi al- 
latti d’una maniera apparentemente dolce , ed offequiofa . Infor- 
mato il Papa delle loro dilpolizioni poco favorevoli ai monaci ; 
e riflettenao , che ogni altra perlona avrebbe ricufato di artu- 
niere il pei'o della divilìone delle metile , intricato , e (pinolo » 
c forfè anche cagione di graviifimc confegucnzc , e dilordini , 
dettino ad una tal efecuzione il Cardinal Sirleto protettore ; lu- 
lìngato dalla giuda (peranza , ch’ei colla fua autorità , e pruden- 
za avrebbe dato cammino all’alFare della maniera più piacevole c 
mite ; e che i commeudatarj , i quali vincevan fe medeftmi nella 
pietà e virtù, avrebbono ancora luperati le fletti nell’intcreffe , 
c nella liberalità . Dovendo pertanto il lodato Cardinale prove- 
dere al foftentamento de’ monaci , formò una moderata ratta 
della quantità del frumento, delle fave, del vino, dell’olio, e 
del danaro , che gli Abbati fecolari dovevano loro lommini- 
ftrare; obbligandoli a dividere dalla menla commendata i beni 
(labili, a mifura del fatto riparti mento • Benché aveffe una piena 
fiducia, ch’eglino fi farebbono conformati di buon grado, e 
fenza ritegno alle giufte lite difpofizioni; nondimeno per alficu- 
rare un si importante intereffe de’ monaci , cui mancava ogni 
altro fuflìdio per reprimere gli (limoli della natura irritata dalla 
fame, comunicò al Generale Ruttò, ed a’ lùccettòri di lui, le 
facoltà di Sparare con autorità afiòluta dalle Abbadie, la por- 
zione degli (labili corrifpondente alla determinata taffa , c di 
prendere altresì , e ritenere il pacifico portèllo di quelli » . 

Ertcndofi accinto il Generale alla malagevole imprefa, (i 
pofe in cammino per vifitare i monafterj di Napoli , e della Sici- 
lia , e intimò agli Agenti la divifione predetta. Refiftendo al- 
cuni di quelli ai decreti del delegato, nè piegandofi alle fue mo- 
nizioni, diedero motivo a gravirtimi fconccrti. Il Generale co- 
me uomo fuperiore ad ogni umana confiderazione , con gene- 
rol'a libertà fulminò gli anatemi contro di Francefco Fiori pro- 
curatore di Monfig. Antonio Facchinetti commendatario del mo- 
nafterio di S. Filareto in Seminara, e Patriarca di Geruialem- 
me . Non potendo quegli dillìmulare , nè (offrire il gravilTimo 
colpo , interpofe l’appello, e fi dilpu tò acremente in Roma della 
giuftizia , e della validità della fentenza . Frattanto gli altri 
agenti temendo d’effere foggettati alla medefima pena , erano 

in 

(i) Epitt. Card. Sirieti ad Mini- lij anni t$8o. Extat in Cod. Vltic* 
ftrum generateli! RuiTum die Apri- 6<\ i j. pag.j i, 
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in una fomma'cofternazione , fi tenevano in un profondo fiicn- 
zio , c domandavano letrete iftruzioni dai loro padroni . 1 mo- 
naci , i quali abitavano nelle vicine montagne , lalciando le lor 
tane e caverne , di repente comparirono in mezzo alle Città 
lieti e trionfami , riloluti d’ eiporfi ad ogni pericolo , purché 
non fi lai’ciaflero opprimere dai commendatarj . Dai monumenti 
ch’abbiamo in quella Biblioteca Vaticana trai codici del Cardi- 
nal Sirleto * , non ci è paleie come folle placato l’animo de! 
Sommo Pontefice , ai cui voleri s’opponevano i luddetti agenti ; 
e quale fia flato l'efito d’alcune controverfie molle dal Generale 
contro ai medefimi . Certa cofa è , avere quel Porporato fin 
quando vide , fatta efeguire con maniere miti , e piacevoli , la 
divifione d’alcune mente. Compì i fuoi giorni nel mefe d’Ot- 
tobre dell’anno 1585. In fuo luogo pote Siilo V. il di 17. del 
medefimo irete ed anno , il Cardinale Giulio Antonio Santoro , 
detto di Santa Scverina, del titolo di S. Bartolomeo all’Ifola , di- 
chiarandolo protettore dell’Ordine Baffliano* , Della figurazio- 
ne delle rettami Badìe il Papa ne diede la cura, e ’l pendere a 
Bruto Farneto Sacerdote lècolare della Città di Spoleto . Con 
lettere di favore del dì 22. d’Anrile dell’anno 1588. ì implorò 
l’autorità del Conte d’Alva Viceré nella Sicilia, acciò che gli 
preftafle foccorio nell’ efcrcizio della fua commjflìonc contra 
i’ingorde avarizia , e gl’ingìufti attentati de’ commendatarj . Ma 
il delegato aflàlcinato da umani riguardi, né volendoli preclu- 
dere la ftrada nglla corte Romaua agli onori 3 e ai gradi cui 
afpirava,con incorrere lo fdegno di quelli ch’erano autorevoli per 
le dignità , e per gl’impieghi , fi portò con molta lentezza nell’ 
adempimento de’ fuoi doveri .. Clemente Vili, e Paolo V. vi 
diedero l’ultima mano , troncarono tutte le difficoltà , c ri- 
duffero le cofe ai giufti confini della convenienza , ed equità . 
11 primo 4 approvò il trattato della concordia ftabilita fra 
i Bafiliani di San Filarcto di Seminara , e Gio. Antonio Fac- 
chinetti commendatario , il quale per fe , e i fuoi lucceffori 
obbligofsi di pagare loro annualmente docati trecento dieci . Il 
fecondo f > per recidere le affettate dilazioni dei poffeflori fecolari 

X 2 delle 

(1) Codex Vaticanus aum. 64!}. (4) Breve Ctem. Vili. dat. die 4. 

pag.11. 14. j4. $>o. Augulti ann. iSoo. in fafcic. Buttar. 

(a) Breve exrat in regefto Butta- ejufd. Archiv. 
rum P. Faiafchc fot. i«. & in fafcic. (f) Brev. Pauli V. dat. die 17. 
Bull. Archivi Romani S.Bafilìi . Marcii an. ìSo 6 . in Buttar. Roman, 

(i) In regeft. P. Falafcb* jbid. lecca, edit. tom.j. p.j. pag.ip*. 
foi.j. 
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delle Badie , deflinò il P. Teodoro del Giudice quinto Generale 
dell'Ordine , il quale colle facoltà di delegato Aportolico diè 
compimento all’opera, reRitul ai monaRerj il lèreno della tran- 
quillità , e gli potè in illato di non mendicare in avvenire le cofe 
neceflarie al loftentamento della vita . 

9. Una delle principali cure , che preferoj riformatori dell’ 
Ordine , i quali adunandoli nei Capitoli generali , pubblicavano 
decreti atti ad ertirpare i preferiti abufi , ed a riparare i futuri 
dilordini ,- fu, di ftabilire una nuova formola della munalìica pro- 
fessione . Giudicando cofa degna della loro attenzione l’afsicu- 
rare con un vincolo più forte di prima , la volontà de’ candidati 
dilpofti alla profefsione , s’applicarono a quei mezzi , che s av- 
vitarono elfere comuni alle altre Congregazioni d’Italia, delle 
quali avevano feguitato le tracce in molt’altre direzioni . Egre- 
giamente iftrutti nella difei piina della Chiela greca, e ben intefi 
del merito, e del valore dell’antica profefsione frequentata dai 
monaci greci d’Italia per otto e più Secoli , e che oggigiorno è 
pacificamente ufata dagli Orientali determinarono di maggior- 
mente flabilirlo , e di corroborarlo co’ nuovi legami . li rito dei 
Greci più ampio e prolitfo è deferittonei loro Rituale 1 . Q. elio 
de’ noftri Bafiliani più breve e rillretto , è Rampato nel libretto 
intitolato : Con/fitutionet Alonacborum Ordinis S. Baftlii Al. Con- 
gregatìonis halite * . Ammendue racchiudendo del pari laj 
Spontanea rinunzia del novizio alle pompe del Secolo , la lugge- 
zione a’ legittimi Superiori, le afflizioni del corpo , la perfe- 
veranza nel chioftro. el’oflervanza della vita celibe e carta; 
fono difformi neH’efpreflionc della Regola di S. Bafilio , che il 
candidato giura d’oRervare fecondo il rito recente ì , e che man- 
ca nell’antico . Siccome fra gli Orientali, che Greci fono e di na- 
zione , e di rito non fiorifee che ’l Solo irtituto monaflico Bafi- 
liano , chiara cofa è , che chi lì dedica al monacato , dà tacita- 
mente a conofcere di Sottomettere il collo alla regola di S. Bafi- 
lio . Ma elfendo divertì nell’Italia gli Ordini regolari monaflici 
e non monadici , è Rata giudicata necelfaria l'indicata dichiara- 
zione ; fra gli altri motivi , per difeernere ancora l’iRituto , cui 
il novizio alcrive il proprio nome , dagli altri, che non Sono Ba- 

filia- 

tatem , fr obedientiatn , vivendo fab 
retalo S. P. M Patriorcbie Bejlj 
uf'nue od extremumj^vitee mete Jfiri - 
iva , 


(1} Vide lup. pag.jj. 

(»)• £ Itt. Rome an.1678. pSg.Md. 
(3) La nuova forinola £ la f guen- 
re ,, Vovco , ac firviiter protnitto ob- 
fé, vare perpetuata paupertatt a, cojlì- 


Digitized by Google 



IN ITALI A LIB. II. CAP. X. 175 

filiani . Le altre differenze, che partano fra ammcndue i riti. nel 
rcliante della funzione della monadica profeffone tra i Bafiliani 
Orientali , e i noftri d’Italia, lono di minor momento , c fi 
poffono rilcontrare nel confronto degl’indicati due Rituali . 

io. Mutato l’antico afpetto , e prelà nuova forma il mona- 
cato Bafiiiano in Italia, e qual nave, che dava per perderli, 
l'alvata dall'imminente naufragio da Gregorio Xlll., meritò d’ef* 
lere adornato di alcune prerogative dai luffeguenti Sommi Pon- 
tefici , i quali non furono meno liberali di lui nel cumularlo 
di fegnalati privilegi, e favori , né meno ibileciti nel cambiare 
i precedenti regolamenti in altri più profittevoli , fecondo la 
condizione de’ tempi . Clemente Vili. , Paolo V., Innocenzo X., 
ed Aleffandro VII. diedero nuove direzioni per la luadabilità , 
c fermezza, come fi raccoglie dalle loro lettere Apodoliche (a) . 
La monadica riforma proccurata con tanto Audio, e follecitudine 
da Gregorio Xlll. venne in fommo credito apprcffo i Popoli , e 
cominciò ad alzar la fronte in Italia . Nominata con onorevole 
tedimonio da i lodati Sommi Pontefici meritò, che due di loro 
l’accreditaffero co’ proprj oracoli , e fi diffondeffero nelle fue 
lodi. Tali fono dati Clemente Vili. , e Paolo V. « . La Con- 
gregazione Bafiliana fi dende per l’Italia, e per la Spagna , nè 
ha veruna comunicazione colle altre Congregazioni, benché 
cattoliche d’altri Regni, e Nazioni. Non con quella della Po- 
lonia , che unifce a le la Lituania , e la Ruffa ; nè con quella 
della Tranfilvania , Vallachia, ed Ungheria : molto meno co' 

mona- 


fa) Clemente l'III. approvò le rifoluzioni del primo Capitolo generale; 
Breve del di » 8. d’Ottobre dell'anno 1592. Determinò l'erezione del No- 
viziato nei tre monafterj di G rotta- ferrata , di S. Salvatore di Medina, 
e di S. Michele di Troina : Breve de’ io. d’Ottobre del 1597. "Paolo V. 
dilatò al feQennio la celebrazione del Capitolo generale: Breve del di jy. 
Maggio del idao. Innocenzo X. dertinò due Affilienti generali , Spagnuolo 
uno, e Italiano l’altro: Breve de’ aj. di Giugno del 1647. aleffandro VII. 
variò i monaflerj ((abiliti da Clemente Vili, per foggiorno de’ Novizj . 
Alla Provincia della Sicilia lafciò quello di S. Salvatore . Alla Romana- 
Napolctana diede Grotta-ferrata , c S. Maria Mater Domini . Nelle due 
Calabrie fìfsò il Patire , e S. Bartolomeo di Trigona: Breve de) di 1 1. di 
Maggio del i£jy. 

fi) Clemcns Vili, in (iteri» Apo- Uteri» iocipien.J, ajunBi noiii aa.iójé. 
dolici» incipien. Qutc ti reflìtuendat die lj. Marti!, 
an die »8. Oftobr. Paulus V. io ' 
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monaflerj dell'Oriente , c della Mofcovia , ne' quali Io fcifma 
trionfa . Sei fono le Provincie , che la compongono . La Cafti- 
glia. L'Andaluzia. Il Tordon . La Romana Napoletana. La 
Calabria colla Lucania . La Sicilia . 

ii. li novello Generale de’ Bafiliani fu ammeflTo a rendere i 
fuoi olfequjal Sommo Pontefice nella Cappella coi Generali delle 
altre Religioni . Avevano una volta goduta fimil prerogativa gli 
Abbati greci delle Abbadie di Roma . Abbiamo l'opra » of- 
fervato , che fra le venti Badìe privilegiate di quella Città , cin- 
que erano governate . e le loro Chiele fervile da’ monaci greci, 
i quali cantavano le ore canoniche , ed efercitavano tutte le fun- 
zioni nel loro rito , Tali erano quelle di S. Ccfareo nel Palazzo: 
di S. Gregorio nel Clivio di Scauro; di S, Prilca ed Aquila: di 
S. Sabba : c di S*Silveflro . Fra gli uffìzj , che convenivano ai 
loro Abbati , due erano i più pregiabili , e decorofi . D’alsiltere 
primieramente alla Liturgia , che celebrava il Sommo Pontefice 
full’ Aitar maggiore di S. Giovanni in Laterano unitamente coj 
fette Vcfcovi Cardinali, coi cinque Prelati delle Chicfe Patriar- 
cali , e con quei , che godevano in Roma dignità e magiftrati; 
sì nei giorni delle Stazioni , che ricorrevano più volte l’anno ; 
come nelle altre folennità annoverate dal Panvinio * . Doveva- 
no inoltre intervenire alle procefsioni , che s’incamminavano 
nella Coronazione del Papa dalla Chieia di S. Pietro a quella di 
S- Giovanni j , e nella fcflività di S. Marco da S. Giovanni a 
S. Pietro ; alla quale infieme col Papa , co’ Vefcovi , e Cardinali 
concorreva tutt’ il Clero romano 4 . Godevano la precedenza 
fecondo l'ordine delle Badie , cui prefiedevano . Gli Icrittori, i 
quali ci hanno dato il loro catalogo cioè , Pietro Mallio , Gio. 
Diacono , Onofrio Panviuio , el Cardinal Baronio, febbene difeor- 
dino neH’afiTegnare il pollo agli altri Abbati, pongono nel primo 
luogo di comune conlentimcnto il greco di S.Cefareo . Ora, fc il 
Generale Bafiliano non poteva edere ammelTo nella Cappella Pon- 
tificia, come uno de’ fuddetti Abbati greci , che lungo tempo pri- 
ma erano mancati ; fu nondimeno ricevuto , e mclfo nel nu- 
mero de’ Generali delle altre Religioni , che fanno corona al 
Sommo Pontefice . Gli fu adeguato il luogo fopra quello de* 
Mendicanti , e del Generale del Monte Oliveto . Tutte le regole 
di rigorola giuftizia concorrevano a favorirlo con quella diftin- 

zione 

05 (j 5 MabiMon. Mufeum Italie. to. *• 

CO I anvin. Sette Chicle di Roma pag.i;?. 

J>ag.l8i. £4) Piuvin, ibid. 
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rione d’onore . L’antichità della Religion Bafiliana , la dignità 
d'Abbate Mitrato , che è la più prolsimaa quella di Velcovo; 
il coftume ollervato ne’ Concilj generali , ne’ quali gli Abbati 
hanno goduto l’onore e del feggio , e della fottoicrizione imme- 
diatamente dopo i Velcovi , come fi può olTervare nel Fioren- 
tino , nel Lateranelè V. , e nel Tridentino, fecero prendere la_> 
rifoltizione a Gregorio Xlll. di far concedere il pollo dopo l’ul- 
timo Velcovo.al novello Generale Bafiliano Antonio Ruffo pre- 
fentatofi la prima volta nella Cappella il dì 19. di Maggio dell* 
anno 1580. Così lcrive Francefco Mucanzio prefetto delle cere- 
monic ApoftoJiche nel primo tomo de’ luoi diarj , la cui epoca 
comincia dall’ anno 1573. 1 . Fu d’ ammirazione , e difpiaci- 
mento agli altri Generali delle Religioni Mendicanti la preroga- 
tiva d’onore conceduta al Bafiliano . Per non aprire la ftrada ad 
una novità nocevole ai proprj pretefi diritti , fi ftudiarono d’af- 
fogarla nel primo fuo nafcimcnto . Fecero molto llrepito , pro- 
duflero allegazioni ,e pubblicarono contrarie rimofìranze; 
ma neffun profitto trairero alla comune loro caufa . 11 Cardi- 
nal Giulio Santoro protettore dell’ Ordine giudicando di tra- 
dire il fuo uffizio , le avefie diffìmulato il torto , impiegò la 
fua autorità , ed eloquenza per fare fvanire le mire di quelli. 
Per opera di lui trionfò la Religione nel Pontificato di Clemen- 
te Vili., in cui fu di nuovo risvegliata la medefima controver- 
fia . Tal’ è la teftimonianza diGio. Paolo Mucanzio * , il quale 
continuò i diarj del fuo fratello Francefco , da Gregorio XI V. 
fino a Paolo V., fotto il quale compì i fuoi giorni . 

Le premure del Iodato Cardinale fecero per qualche tempo 
tacere i Generali Mendicanti . Dopo la lùa morte , l’anno 1605. 
{trattamente com molli , aprirono ad una nuova lite il teatro . Fu 
però cola facile di ridurli alla ragione , e placare il loro rifenti- 
mento coi motivi fopra efpofti , i quali fecero sì alta impreso- 
ne nello fpirito di Paolo V. , che pole fine alla contela cotu 
decifione favorevole al Bafiliano , come continua a fcrivere il 
citato Gio. Paolo Mucanzio ì , enarra A fcanio Tamburino 4 . 
Con tutto ciò , non reftò avvilito il coraggio degli avvcrfarj , i 
quali anzi impiegarono quanto avevano di credito, e di eloquen- 
za per mettere in onore la loro dignità . Propolli nella S.Con- 
gregazionc de’ Riti i motivi , c le ragioni , che fi lufingavano po- 
ter 

CO Ap. Pignatei!, to. i. confili tat. (O Ad annnn iSof. 

IO}, n. a 1. & feq. (4) Afcan. Tarabur. De jure Abb. 

(>) Ad anmun tfpj, to.i. difp.i4- q-< 5 . 
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ter contribuire ad ottenere ficura la vittoria , riportarono il de- 
creto oppofto ai comuni voti il di 17. di Dicembre del medeli- 
mo anno 1605. , col quale fu {labilità la preferenza al General 
Bafiliano fopra i Generali degli Ordini Mendicanti . Da quel 
tempo continuò egli nel poffeffo del fuo decorofo luogo , occu- 
pando il primo feggio dopo l’ultimo Vefcovo , come fi racco- 
glie dai diarj fcritti fino al 1637. da Paolo Alaleone , e da quei 
ancora, che Fulvio Servanzio continuò fino al 1682. Benché la 
ferie fuc-ceffiva de’ medefimi faccia chiaro argomento dellaj 
preeminenza e conceduta , e goduta dal General Bafiliano fo- 
pra i Mendicanti, i quali s’opponevano alle mire di lui ; non fa- 
cendo però parola di quello de’ Canonici Regolari , s’è aperto il 
campo alla controversa a noftri giorni , chi dei due debba effe- 
re preferito nell'onor del feggio nella Cappella Pontificia, le il 
Bafiliano , o il Lateranefe. Avendola cfaminata la S. M. di Bene-, 
detto XIV., pubblicò un parere ( cui rimetto il lettore ), illu- 
llre , e nuovo documento della valla fua erudizione, c lo corre- 
dò con un Breve fegnato nel mefe di Novembre dell’anno 1757., 
nel quale prefcrive , che l’onore della precedenza debba godeifi 
dal Lateranefe , e non mai dal Bafiliano . 

CAPO XI, 

Dei monafterj d’Italia , i quali compongono di prefente 
la Congregazione Bafiiiana . 

Sommario. 

1 I Principi focolari ufurpano fogge t tatto immediatamente 

le Badie dei monaci latini alla propria autorità . 

nel feco/o IX. e X. , e vi 3 1 monafier] greci d' Italia con- 
tinuano Jottp la cura de' 
Vefcovì , /’ uno indipendente 
dall'altro , come nell'Orien- 
te . Si dijftpa la monajìica di - 
fciplina , e i monajter \ dal 
numero di 1 500. fi riducono 
a 43., de' quali oggidì fi 
compone la Congregazione 
Bafiiiana d'Italia fecondo il 
catalogo , che appreffo fi 
prefenta , 

4 Dei 


efercitano giurifdizione . 
Cagioni di sì detefiabile de- 
formità . 

2 I Sommi Pontefici pongono 
freno alla licenza de’ mede- 
fimi col rigor delle leggi . 
Vnifcono in un fol Corpo i 
monajìerj di cìafcun Ordine 
fiotto la cura tf un Superiore 
generale ; e fottrattili dalla 
giurifdizione dei Vefcovì, li 
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4 Dei monajlerj nello Stato ce- 

cie ftaflico . 

5 Dei monajlerj nel Reame di 

Napoli . 

6 Dei monajlerj nel Reame di 

Sicilia . Particolarmente di 
quello di S. Maria delle Gra- 
zie Riabilito nella Terra di 
Mezzojuffo da Andrea Re- 
res Albanefe Jotto la difei- 


*77 

piina del rito greco Orien- 
tale ; il quale fortemente 
combattuto dai Bajìliani del- 
la Congregazione d' Italia 
per lo Jpazio d anni 8 1 . , è 
difejo con ugual valore dal- 
la Nazione . De' monaci del 
medefmo fpediti dalla S. Se- 
de alle AliJJioni dell' Alba- 
nia , 


i.X^HI volefie por mente a riflettere allo flato infeliciflìmo 
V i della Chicfa nel fecolo ix. , e x. , ed alla perturbazione, 
che quei miferabili tempi portarono agli affari ecclefiaflici , co- 
nolcerebbe , che tra l’univerfale defilamento , era ancora cadu. 
to il monachifmo , e ch’era quali univerfalmente diflipata la di- 
feiplìna regolare . Benché i beni dati ai monaflerj da i fedeli , e 
confecrati al Signore , fieno finimenti , co’ quali fi conferva 
colla maeftà della Religione lo fplendore del culto divino , e fer- 
vano al necellario foflentamento de’ JVliniftri dell’Altare per na- 
turale , e per divina ragione 1 ; con tuttociò divennero preda , 
e furono l’oggetto deU’infaziabile ingordigia degli uomini facri- 
leghi del fccoìo . Le Abbadìe erano ufurpate da’ Principi , e con- 
ferite ai laici congiunti in matrimonio, intrigati negl’ imereffi 
mondani , e alieni dallo fpirito della lblitudine , i quali portan- 
do le mogli , ed i figliuoli nei monaflerj, lèdevano come mae- 
flri in mezzo de’ Sacerdoti , e de’ Religiofi ; e col carattere d’Ab* 
tati giudicavano con ordine perverta della vita, e della regola 
di coloro, de’ quali non erano neppure degni difcepoli . Furo- 
no talvolta concedute in dote alle donne ; e quello , che fupcra 
ogni ordinaria credenza, affeguate ancora in mercede alle con- 
cubine 1 . 

2. Tre erano le principali cagioni , ed i fonti perenni di que- 
lle dcteflabili deformità. La prima, la prepotenza de’ Magnati 
piuttofto occupatori, che Principi , i quali coll’arte , e colla 
forza fommettevano i monaflerj alla propria autorità . La fe- 
conda, la negligenza de’ Vefcovi , che badavano molto più ai 
propri intereflì , che al bene de’ monaci , fu de quali efercita- 
Tom.ll. Z vano 

(i) D. Thom. i. x. q. Sj. art.i. in fib.jé. n. io. & lib. 41., & 4 j. a. ;*» 
corp. & pii 

(1) V. Mibiloa. Annal, Benedir, 
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vano la giurifdizione ; onde laiciando i cenobj in preda dei feco- 
lari , nulla curavano s’erano privi d’idonei reggitori , e le le ren- 
dite erano dillipate , e diftrutte . La terza cagione fu, la iépa- 
razione , e l’indipendenza d’un monafterio dall altro lènz’ alcun 
vincolo di congregazione , che gli congiungelle in un Corpo di 
l’ocietà l'otto la direzione d’ un Capo . Dilòrdini si elecrabili , e 
quali univerfali richiamarono la lollecitudine della Sede Apo- 
flolica , la quale per riparare alla ipenta dilciplina del mona- 
chitnio , v’accorle cogli opportuni provedimenti . Frenata la 
libertà , e la licenza dei Principi col rigore delle leggi , uni 
in un Ibi Corpo i monafterj di ciaicun Ordine lotto la cura , 
c 1 reggimento d’ un Superiore generale , e d’altri miniftri ; 
conferendo loro il diritto di poter quelli con affòluta libertà vi- 
etare , corregere , e riformare . Ma perche una tale unione 
non avrebbe avuta fua fufiiftenza , fé fi folle lalciata lotto la di- 
pendenza de’ VelcoviOrdinarj, ciafcuno de’ quali avrebbe po- 
tuto ne' monafterj della lua Diocefi rendere inutili con dilpoli- 
zioni contrarie i provedimenti del Superior generale ; perciò i 
Sommi Pontefici efentarono del tutto i monafterj uniti dalla giu- 
rifdizione de’ Vefcovi, e li ^aggettarono alla loro immediata 
autorità; reftriufero a’ medefimi la libertà di privare i monaci 
della comunione cattolica ; e dichiararono , che qualunque con- 
troverfia lorgeftefra gli uni, e gli altri , dovcfle deciderli dalla 
S.Sede, al cui lupremo giudizio foflfe riferbata . Così, per la 
potcftà , ch’efercita il Papa in tutti i luoghi , poteva mantenerfi 
in quelli Corpi lparfi nel mondo cattolico l’uniformità della di- 
lciplina , dove per negligenza dei Capi fi rilaftafte ; ciocché non 
potevano efeguire fuori delle loro Dioccfi i Vcicovi . Con quelli 
mezzi fu riftorato l'Ordine Benedettino in Clugny , il quale fon- 
dato l’anno 910. , fé riforgere il prillino fervore del monachifmo 
nell’Occidente lòtto la direzione del B.Bernone, e indi fu pro- 
pagata la riforma negli altri monafterj , fecondochè fi dilatava 
l’illituto . 

3. Non ebbero quella felicità i monafterj Bafiliani d’Italia, i 
quali foggiacendo alle medefime calamità , non ne fono flati fot- 
tratti , che molti tardi , da Gregorio XIII. Le ufurpazioni , e lè 
rapine de’ beni de’ monafterj greci , che tuttogiorno commette- 
vano i Baroni delle Provincie Neapoletane ad onta delle eccle- 
fiaftiche cenfure , è deplorata da Paolo Emilio Santoro autore 
del fecolo xvi.*col!e feguenti parole: PJoJhtrum temperavi Ty~ 
ratmuii , <£• Barone: , iique , qui Regiit opibu: poti untar , inju~ 

Jìas 
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fiat rapinai quotidie exercent in expilaudh monajleriis , & Religio - 
forum familiis « . Non era ftabilito fra loro un Corpo di Con- 
gregazion generale , a cui un folo fopraintendefle , e da cui de- 
rivale l’uniformità della difciplina in tutte le membra , Pochi 
erano i monafterj , che uniti in locietà fodero loggetti all’ Ar- 
chimandrita * . Vivevano tutti e Abbati , e Archimandriti fotto 
la giurifdizionc di tanti Vefcovi , quant’ erano le Provincie , e le 
Diocefi , dove i monafterj erano fondati . Notabile in efii era la 
divertita della difciplina , e dei coftumi , a mifura de’ diverti 
umori di detti Vefcovi ora loro favorevoli, ed ora contrarj. 
Avendo eglino didimi , e limitati interdli per le proprie Dio- 
cefi , nulla curavano , né fi facevano vedere nei monafterj, 
fe non per aftorbire le molte ricchezze , certo , e forte prefidio 
delle loro indigenze , Pochi cenobj greci , per ifpccial favore 
del Papa , godevano l’cfcnfione partiva dall’autorità degli Ordi- 
nari . Fra quelli , quello di Grotta-ferrata nello fiato Pontificio, 
e l’altro di S. Maria di Cafra nella Calabria ulteriore furono 
clentati dalla giuril'dizione dei Vefcovi Diocefani : il primo da 
Callifto 11 . , Eugeuio 111 . , Adriano IV. , eGregorioX. come 
dirò appreflb , e il fecondo da Alcftandro HI. , e da Ouo- 
riolll. ì , 

Ed ecco feoverto il fonte ficcome della rilaflatezza della 
difciplina , così ancora della diminuzione del numero de’ mona- 
fterj greci , i quali dalla prodigiofa moltitudine di 1 500. , ch'era- 
no fparfi nei due Reami di Napoli , e di Sicilia 4 , fono ridotti 
oggidì a foli 43. milero avanzo delle antiche magnificenze, pro- 
veduti la maggior parte di tenui rendite , e de’ quali fi eompone 
di prefente la Congregazione Bafifiana . Sottratti dalla poteftà 
de’ Vefcovi , e pofti fotto l’immediata autorità della S. Sede, 
fono governati colla medefima Gerarchia degli Ordini Regolari 
latini, preferita da Gregorio XIII.* egiudicata utile , anzi ne- 
ceftaria alla confervazione, ed all’uniforme oìTervanza della re- 
gola . Nel riferire i loro nomi, (di quei, che fiorifeono nelle Spa- 
gne ho data contezza qui fopra j ) e le memorie che ho po- 
tuto raccorre , feguirò la traccia della civil diftribuzione delle 
Provincie , in cui iòno fituati . Benché quelle fieno molte, non 
ne formano , che fole tre pel fenfó , in cui il nome di Provìncia 

Za è or- 

(1) Sanfìor. in hi({, monafl. Car- liti. A.B. io Archiv. monaft.S. fiaClli 
bonen. pag.+j. jde Urbe. 

CO Sup. pag. 14 ». CO Sup. pag. (a, 

CO Conftit, extant in Cod. Bull. Pag.148* 
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e ordinariamente prefo nella divifione , che ne fanno i Regolari. 
Tali fono la Rimana- Napoletana compofta di cinque monafterj . 
ha Bajtlicata colle due Calabrie divifa in Tedici . La Siciliana or- 
dinata in ventidue . Quelle tre coftituifcono la Congregazione 
Bafiliana d’Italia . Nella prima è in onore il rito latino , a riierva 
del monafterio di Grotta-ferrata , che ritiene l'italico-greco. 
AU’oppofto la feconda , e la terza ripongono il loro pregio in 
quello rito ; fc non che , i due di S. Niccolò di Calamito , e di 
S. Bafilio di Palermo fi conformano a quello della Chiela Romana. 

Pochi monumenti lòno rimali fuperiori agli oltraggi del 
tempo, che valevoli fieno ad illullrare la ftoria Bafiliana de’ lccoli 
partati . 1 monafterj del Reame di Napoli fono ftati rilcontrati 
dal P. Agrefta, il quale ne fa parola nella vita di S. Bafilio . Di 
quei della Sicilia abbiamo maggior numero di diplomi , e di carte 
ricavate dall’ ofcurità degli Archivi , illuftrate, e comunicate 
al pubblico dalla diligenza inftancabile di Rocco Pirri » e da lui 
regiftrate nel tomo fecondo della Sicilia facra . 

§. I. 

Dei monafterj nello Stato eccleftajlico • 

Nella Campagna Romana . 

S. Basilio. 

4. In Roma . Urbano Vili. , il quale mirava con occhio amo- 
revole la Religion Bafiliana , ordinò Io ftabiliinento d’un Colle- 
gio in quella Città , che folle comodo foggiorno de’ Superiori 
di erta , ed infieme letteraria paleftra di dieci monaci Rudenti da 
foftentarfi colle rendite de’ monafterj delle Provincie di Napoli , 
e di Sicilia . La Bolla ci prefenta la data del di 17. di Dicembre 
del 1 63 1 . » .In feguito di erta , i Bafiliani fecero acquifto d’una 
cala, c della contigua Chiefa Parrochiale di S. Giovanni in Mer- 
catello a’ Monti.venduta loro dall’Archiconfraternita de’ Catecu- 
meni pel prezzo di feudi 15300. 1! contratto fu confermato dal 
medefinio Pontefice con altra Bolla de’ 17. d’Agofto del 1634.» . 
Qui aprirono una infigne Accademia di lettere greche , e latine 
frequentata da numerofa , e nobile comitiva di letterati , i quali 
ritiratifi dalle inutili convenzioni , e dalle vane oziofità delle 

anti- 
co Extat in Aicbiv. Collegi S.B»- (1) Ibi d. io lib. m. s. cui titulus 

»iu Roma . S.Gù. Mtrtatello . 
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anticamere , erano unicamente occupati all'efercizio delie lette- 
re , e a fare Spiccare il loro ingegno . 11 Cardinale Francefco Bar- 
berini pregiava!» d’edere il Mecenate , il Cardinale Francefco 
Maria Brancacci era onorato col titolo di Principe , e Gio. Bat- 
tifia Doni" Fiorentino lofleneva la carica di fegretario . Palpato 
il Cardinale Brancacci aH’amminiflrazione della Chiefa di Viter- 
bo , ebbe fuccefiore il Cardinale de la Qucva . Fra gli Accade- 
mici, che la nobilitavano , tralal’ciati i Bifiliani, nomino con 
onore il P. Niccolò Riccardi Madiro del Sagro Palazzo ApoRo- 
lico , Lione Allazio, Luca Hol Renio , Vincenzo Riccardi rea- 
tino , Gio. BattiRa Cantuinpfirito , Pietro Lafena , Francefco 
Arcudio, Conachio de Rolli , Pantaleone Ligaridio , Giufeppe 
Carpani, Gio. Andrea Staurino , Gio. BattiRa Rinuccino, e Ni- 
cola de Tadeis . La prima Accademia fu adunata il di 13. di 
Giugno del 1635., e l'ultima li »3.d’Agoflo del 1640. 1 . 

La dilpofiziòne el metodo , che fi teneva , era fpedito, e pro- 
fittevole . Davafi principio dall’ Accademico con una difierta- 
zione lopra qualche articolo controverfo deirecclefiaflica difei- 
plina, o delle morali queflioni adattate a coloro, che s’erano 
confecrati al fervizio della Chiefa, fornita di peregrina erudi- 
zione, e di fpiritofe, ed opportune rifldlioni. Altro Accademico 
dava fine alla dotta, e fiorita adunanza colla rifoluziouc d’im 
dubio, che fi ricavava dalle greche liturgie . Non fi congre- 
gò mai nello lpazio di cinque anni, che non fofie decorata 
colla prelenza dei due Porporati , de’ quali gli Accademici 
meritarono talmente il favore , che furono innalzati per opera 
loro a ragguardevoli dignità . Frunce/co Arcadi fu promolfo l’an- 
no 1639. a B a Vefcovìl Chiefa di Nulco . Gic . Bateijla Rinuccino 
a quella di Fermo. Nicola de Tadeis all’altra di Bitetto . Luca 
Holjìenio e Leone Allazio onorati della prefettura della Biblio- 
teca Vaticana, il primo l’anno 1653., ed il fecondo nel 1660. 
Giufeppe Carpani ottenne la Cattedra delle legge Civile , e Con- 
nacbio de Rtjjì di lingua Greca , ammendue nell’Univerfità della 
Sapienza di Roma . 1 due fapientiffimi Cardinali , che vi prece- 
devano , dimenticati per così dire di fe fielfi , e memori folo 
delle perfone virtuofe , impiegavano il proprio credito preiTo al 
Sommo Pontefice , acciocché folle onorato il merito degli Ac- 
cademici colle cariche y che poco coflano ail’onorante , e molto 

gio- 

(1) I fatti di'queft’Accadcmia furo- inRoma colle Rampe d’I^nazio deLa- 
no deferitti da Giufeppe Carpani uno zaris l'anno itila, 
de’ nominati Accademici , c pubblicati 
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giovano all’onorato . Facevano anche le maggiori premure prefl* 
ai primarj miniftri di lua Santità, acciocché le pallioni, e i favori 
gemine pcfti della Repubblica , e sfacciate nemiche dei Letterati, 
non avellerò luogo nella diftribuzione dei beni , e delle dignità 
ecclefiaftiche , né fi dirizzaflc una ftatua di pietra al grau Pom- 
peo , ed una d’oro a Demetrio fuo Liberto . 

Ma comecché i regolamenti più utili , e più eccellenti han- 
no ordinariamente l’infelice lbrte d’una breve durata , dopo cin- 
que anni di continuo elèrcizio , fvanì l’Accademia Bafiliana. Stan- 
chi ornai i monafterj di Napoli , e di Sicilia di contribuire le talfe 
flabilite da Urbano Vili, pel foftentamento dei giovani ftudenti 
nel novello Collegio dì S. Gioyanni a Mercatello ; e ’1 Corpo della 
Religione non avendo potuta unire la fomma di fe. 1 5300. prez- 
zo delle cafe e della Chiefa, per farne aflòluto e ftabilc acqui- 
no, fu obbligato d’abbandonare am mendue, difmcttercrilluftre 
adunanza, come ci manifcfta la Bolla d’innocenzo X. del di 9. 
di Dicembre dell’anno 1644. Gli ftudiofi delle lettere greche vol- 
gendo gli occhi all’ Imperadore Adriano , il quale nella Regio- 
ne Vili, del foro Romano alle radici del Monte Avventino fon- 
dò l’Ateneo, in cui fi faceva profefiìone non meno della latina, 
che della greca eloquenza , ed i Retori , e i Poeti latini al pari 
dei greci v’ avevano luogo , e che ancor oggi ritiene la memoria 
della icuola de’ Greci 1 , invidiavano quei fortunatifiimi tempi, 
e con lòmma pena vedevano andare in rovina l’iftituto recente 
della greca Accademia. La religione Bafiliana per tanto con mi- 
nor prezzo di foli le. 1550. fece acquifto dell’edificio, che ora 
ritiene iopra la piazza Barberina,. Gli fu dato il nome di Colle- 
gio dì S. Baftìo , e defiinato al l'oggiorno della Curia , dalla Dieta 
di S. Salvatore di Mefiina adunata li 2. di Marzo del 1669. Og- 
gidì é regolato da un Abbate per Bolla di Benedetto XIV. La 
Chiefa é fiata nobilmente riftorata nel Pontificato d’ Innocen- 
zo XI. dal P. Generale D.Appollinare Agrefta. Alla vecchia fab- 
brica del monafterio aggiunfe un nuovo braccio , e ampliò le 
celle , e l'abitazione l’altro Generale D. Pietro Menniti 1 ’ an- 
no 1704. La Biblioteca è ricca di cento feffanta tre codici greci 
fcritti a penna , raccolti dagli antichi monafterj dei Reami di 
Napoli, e Sicilia. Alcuni diplomi fono fiati prodotti alla pub- 
blica luce dal chiarimmo Montfaucon 1 . 

S. Ma- 

(t)Dio in Jnllano.Limprid. io Ale*. (a) Montfaucon Pa!«togr.Gr*c.Iib. 
Sev. jacob. Gothofred. ia Cod. Theo- 4. pag. jj>i. 3 96. j?;. 410. 41 j. 41(1 
dof. Jib.i. 
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S. Maria di Grottafbrrata . 

Nel territorio , e Diocefi di Frafcati . Fu edificato da S.Nilo 
l’anno 1004. nel fìto concedutogli da Gregorio Conte Tulcula- 
no, in diftanza di tre miglia dal monafterio pur Bafiliano di 
S. Agata , che forgeva nelle falde delTulculo. Alimentava du- 
gento monaci , i quali lòddisfacevano alla Uretra obbligazione di 
celebrare nel rito greco orientale gli uffizj divini , ed erano oc- 
cupati all’elèrcizio quali continuo della greca Salmodia . Era 
piuttofto che un monafterio, unaChiei’a ( per cosi dire ), una 
IpiritualeGerufalcmme , ed un’ adunanza de’ primogeniti , i cui 
nomi erano deferitti nel libro della vita . In quella copiol’a turba 
d’Eroi era difficile il tener conto delle virtuofe azioni di tutti . 
Balla fapere, chei primi quattro (uccellivi Abbati Nilo , Paolo, 
Cirillo, Bartolomeo, e Luca che fu il fettimo, fono onorati 
col titolo di Santi nel Calendario Bafiliano . Pochi fono nell’Or- 
dine monadico , i quali fi poffono mettere a loro fronte nell’af- 
prezza , ed aufterità della vita , nella profondità della contem- 
plazione , nel raccoglimento dello fpirito , e nella foavità de* 
collumi . Nilo , fecondo di tal nome , e Abbate XI. il quale volò 
al Cielo l’anno 1 1 36., lafciò anche di fe opinione di virtuofe , e 
fante operazioni . 11 nome di Bartolomeo, uno de’ primi quattro 
lodati Abbati , leggefi fottolcritto ad una Bolla di Benedetto IX. 
l’anno 1044. con quelle parole — Bartbolomaus Ven. Abbai S. Ma- 
ri* Grottaferrata « . 

La fama della fantità della vita dei monaci tratTe loro l’amo- 
re , e la (lima univerfale, c particolarmente dei Conti Tufcula- 
ni , i quali colmarono il monafterio di vaftilfimi feudi . Diven- 
ne ben prello uno dei più doviziolì tra tutti dell’Ordine Bafiliano 
d’ Italia . Le antiche piante , che tuttavia fi ferbano nell’Archi- 
vio, ci mettono l'otto gli occhi la vaftità delle tenute , che pofle- 
deva nello flato ecclefiaftico , nella Puglia, e Calabria. Varie 
Terre fparfe in quelle Provincie eran lòggette all’Archimandrita 
di Grotta-Ferrata , il quale ampia giurifdizione v'elércitava . S» 
contano fra le altre : Ru frano nella Diocefi di Policaftro : il Ca- 
pello dì Conca : altro di S. Paolo nella Diocefi d’AIbano, e nel 
territorio di Marino, mentovato da Innocenzo 111 . in una de- 
cretale dell'anno 1210. * : altro del Borg betta nel Tufculano j : 

i Ca- 

CO In Ballar, Roman, recen. edit. (O Innoc.III. de Relig. domib. c.<* 
tom.i. pag.jj 1. CD Sciomari p.ua. 
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Calali di Cottone colla Chiefa di S. Andrea * : di Vagolo j e di 
Baracnla colle Gliele di S. /Vìccoiò d' Avellino , e di S. Caloge- 
ro * : le rettorie delle due Chiele di S. Niccolò de Diano , e di 
S. Zaccaria de Saxano nella Dioceli di Capaccio J : la grancia di 
S. Salvatore nel Territorio d'Albano a : el raouaflerio di S. Nic- 
colò di Morbino nella Dioceli di Venolà f . Le rendite annue mon- 
tavano a feudi centomila , o circa, di cui ne impiegavano parte al 
foftentamento dei dugento monaci , che vi lòggiornavano , e 
parte all’ofpitalità dei pellegrini , e alla curazione degl’infermi , 
ai quali due didime , e magnifiche abitazioni avevano deflinate 
contigue al monafterio . Quelche ridondava , era diftribuito con 
tanta ibllecitudine ad una ìmmenià turba di poveri , con quanta 
era ftata accumulata da coloro , cui apparteneva una tal diftribu- 
zione ; conciofiìachè non penlàndo di accumulare al proprio 
comodo , e vantaggio , non {offrivano , che appretto di loro 
rimanette quel che avanzava . Queft’infigne cenobio fu accolto 
lotto il patrocinio della Chiefa Romana daCallifto li. , come fi 
legge in una Bolla d’Eugenio 111. , in cui decide la controverfia 
firepitolà nata fra i monaci , ed Imaco Vefcovo di Fralcati fopra 
la libertà delle decime . La detta coftituzione con altre di varj 
Sommi Pontefici, che appartengono agl’interttti , e ai privilegi 
dei quali è fiato arrichito , fi leggono in un Codice dell’Archivio 
di S. Bafilio di Roma . E' fiato quello monafterio comodo log- 
giorno d’innocenzo HI. , e di Gregorio IX. , de’ quali abbiamo 
alcune lettere Apoftoliche fpedite colla data : Apud Cryptam Fer- 
ratane . Qui Federico 11. pole gli alloggiamenti l’anno 1241 . per 
ettèr pronto col fuo efercito a tendere infidie, e ad aflligere la 
Città di Roma , quando ruppe aperta guerra contro a Grego- 
rio IX., da cui era fiato poco prima privato della cattolica co- 
munione unitamente col Re Errico fuo figliuolo , per la lóro 
malvagità . Mentre l’imperadore vi traeva lua dimora, ricevette 
porzione de’ telori , cioè; di vali d’argento e d’oro, gemme, 
ed altri arredi di gran valore , che deftinati al culto divino , fece 
togliere dalle Chiefe del Regno di Napoli . Di tante fpoglie pro- 
fanamente adunate , alcune furono ricomprate dalle Chiefe me* 
defime, dond’ erano fiate rapite , e le altre condotte a Grotta- 

Ferra- 
mi) Ex Cnnftit. Innoc. III. qu* esc- (?) la fatele. Bull, ejufd. Arctoiv. 
tal in Cod. Rullar. Monaft. Cryptc litt. D. 

Ferr. in Arihiv. B.filian. in Urbe.» ( 4 ) Ibid. liti. Z. 
pag.io. ^0 Ibid'. fol.ij. 

£.0 Ibid. pag. 4 . 
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ferrata per farne moneta in fcrvigio dell’ lmperadore , e valer- 
fene nella guerra contro al Papa . Ne rende teftinionianza Kiq- 
cardo di S. Germano autore di quei tempi (a) . Fece torre da 
quello monafterio due flatue di bronzo , e tral'portarle a Lucerà 
di Puglia . Rapprelcntava la prima un maellolo perionaggio , e 
l’altra una vacca difpolta con tale artifizio ,.che per divcrie fi- 
(Iole, e canali, che avevano fra loro comunicaziotìe interio- 
re , fpargeva per diverfe bocche limpide acque (6) . 

Che i monaci di queft’illultre cenobio abbiano goduta I’efen- 
zione palfiva dall’ordinaria giurifdizione dei Vefcovi di Fraicati; 
c che di vantaggio un monaco efercitafle nella Chicli Badiale la 
cura Parrochiale delle perlone del fccolo , che fioggiornavano 
nel diftretto , fi fa chiaramente palefe dal tenore delle Bolle di 
Callifto 11. , Eugenio 111. , Adriano IV. , e Gregorio IX* Non è 
però cofa egualmente certa, che i medefimi abbiano del pari 
goduta 1’cfcnzione attiva . Sebbene i lodati Sommi Pontefici han- 
no concordemente dichiarati efenti i monaci dall'autorità ordi- 
naria del Vefcovo T ufculano , cui avrebbono dovuto ubbidire fe- 
condo il diritto canonico , particolarmente orientale, corri' è 
flato altrove olfervato; non facendo però eglino menzione della 
giurifdizione dell'Abbate l'opra il clero , el popolo fecolarecom- 
prefo nel diftretto del monafterio , nè avendo divifo , né feparato 
dal territorio Epifcopale quello del monafterio , ciocché fareb- 
be flato duopo di fpecial menzione: ne deriva, che il territo- 
aio di Grotta-ferrata fia fempre flato un membro dipendente 
dalla Diocefi di Frafcati , e non mai foggetto all’Abbate rego- 
lare , ne ai commendatarj come ordinari , i quali efèrcitar po- 
telfero piena, e quali Velcovil giurifdizione. Difaminati i me- 
riti di quella cauli dalla S. M. di Benedetto XI V. nella contro- 

Tom. 11. * A a ver- 


ta) ApudCryptam ferratati! ponte catlra tua, Si in excerioribus Urbem 

devaftat cujus (hefauri capti ab Ecclefiis Regni , pars predo red imi- 

tur , & para reliqua apud S. Mariam de Crypta ferrata ad Principera de- 
putatur 1 . 

(£) Ante recedimi ab oblidione Urbis , ftatuam horainic xream ,& vac- 
cam xream fimiliter, qux diu fteterant apud S.Mariam de Crypta- ferrata , 
& aquam per fua foramina artificiofe fundebat, in Regnum apud Lucernai 
Apuli* Civitatem, ubi Saraceni degebant, portari jubet * . 

CO Riccard. de S.Germano in Chro- pag.1047. C*) Ibid. pag.iojo. 

nic. apud Muratori Rcf. Italie, to< 7. 
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verfia rifvegliata a noftri rcmpi frà fl Vefcovo Tufculano , el’Ab- 
bate commendatario ; e rapprefentate , ed cfpoftc le ragioni 
d’ambedue le parti , riprovò l’autorità , e la giurifdizione prc- 
telada quelli , e proferì f'cntenza favorevole a! Velcovo « . Non- 
dimeno volendo dare un pubblico atteftato di ftiina , ed avendo 
lpecial riguardo all’antico fplcndore del monafterio, alla fama 
degl’iliuftri Abbati , calla fatuità de’ monaci rinomati, ha inve- 
ititi i commendatarj d’alcuni privilegi . Primieramente concede 
loro ( fe fono ornati del carattere Epifcopale ) la facoltà di con- 
ferire per fe Udii il Sacramento della Confermazione una fola 
volta l'anno nella Chiefa del monafterio a qualunque fedele , 
che vi concorrerà per riceverlo. D’abilitare i monaci ad afcol- 
tare in ella le ConfefTìoni delle perfone del fecolo . D'ammettere 
l’efame de’ teftimonj fopra lo flato libero dei domiciliari , e far 
feguire le pubblicazioni pel matrimonio. Che oltre alle caule 
civili, criminali, e mifte, che decidono come Baroni nel loro 
tribunale laicale, pollano ancora proferir fentcnza in prima iftan- 
za nelle caufe civili appartenenti agl’interefli del monafterio , le 
quali ve/ rottone rei , <vel rottone perfona dovrebbono elTere fog- 
gette al foro ecclefiaftico ; purché fi oflervino le regole preferi- 
te dal. diritto comune ncH’dècuzionc delle citazioni fuori del 
proprio territorio . 

Fra gli uomini illuftri di Grotta-ferrata, i quali erano in 
molta riputazione predo i Sommi Pontefici , è rinomato un certo 
Niccola, decimo nell’ordine degli Abbati. Eflendo egli ripieno di 
valore, di molta dottrina, ed erudizione, godeva la grazia di 
Urbano 11., il quale fi valle dell’opera di lui nei più ardui affari di 
Religione . Nata in Coftantinopofi la controverfia degli azzimi • 
c ufando i Greci tutto giorno violenze per obbligare i Latini a 
confegrare nel pane fermentato, il Papa non ritrovò perfona più 
atta ad acquietare i tumulti, a comporre le divifioni, e a ri- 
mettere in quella Città la tranquillità , e la pace tra le due na- 
zioni , che il mentovato Abbate . Lo fpedì l’anno 1088. all’lm- 
peradore AlefTìo , il quale avendolo ricevuto con quelle dimo- 
ftrazioni , ch’eran dovute al fuo merito , e alla fama , da cui era 
flato prevenuto , rellò sì bene appagato dello zelo , ed eloquenza 
di lui , che frenò l’orgoglio de’ fuoi Greci , e liberò ì Latini dalle 
ingiufte oppreflioni, che avevano fino allora fofferte * . 

Furo- 

(0 Cmftit. j(, Kilt, die 4. Aprii. MalaterraTìb. 4. cap. >?• a P uc * 

* 747 * tom. a. Bullarj Deacditì. xiy. Murator. Rer.Italicai.tom.j. pag-JJJ - 
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Furono quelli monaci ridotti talvolta dalla funefta condizio- 
ne de’ tempi , ad uno flato affai mifero , e deplorabile . Nelle pe- 
nofc anguille non trovarono , che ne’ monafterj Benedettini , la 
loro ficurezza , ed il loro ripolo . Cosi per avventura accadde 
dopo la metà del fecolo xi i*, quando furono obbligati a rico- 
verarli nel monafterio di Subiaco per ifcanfarc H furore oftilc , c 
i bellicofi tumulti de’ Popoli gucrreggianti . Avendo i Romani 
rinnovato l’odio antico contro al Popolo di Fralcati , e di Alba- 
no , i quali continuando nella divozione dei Tedelchi ricufa- 
vano di pagare gli eccedivi tributi loro impelli , andarono con 
tutto Io sforzo a dare il guaito al territorio de’ loro nemici. Ciò 
avvenne l’anno 1165. come Scrive l’autore della cronaca di Su- 
biaco, o l’anno 1167. , come piace all’ illuftre Muratori negli 
Annali d’Italia . 1 Tufculani , ed Albaneli trovandoli dai Romani 
tirannicamente anguftiati , prefero le armi , non folamente per 
la comune falute , e difefa , ma per vendicare altresì i molti 
torti altre volte ricevuti . Gli offenlori , c gli offefi portarono 
Scambievolmente da per tutto leflragi, le delòlazioni, le rovi- 
ne, e gl’inccudj nella Campagna Romana . In quella funefta, 
pericolofa , e univcrfale Sollevazione ( la quale ebbe fine colla 
dillruzione, e rovina del Tufculo , legnata comunemente dagli 
Scrittori all’anno 1 191. fotta Celeftino ili. ) i monaci greci per 
fottrarfi dalle calamità, che loro Smaltavano , abbandonato il 
monafterio e ifuoi beni alla rapacità de’ nemici , fi mifero in 
Salvo colla fuga , ed ebbero ricorfò ai Benedettini di Subiaco . 
Furono accolti da Simone Abbate colle più Sincere dimoftrazioni 
d’affetto, c d’onore . Fra le molte, e preziofe Reliquie, che 
avevano polle in falvo dalle facrileghe mani della Soldatesca Ro- 
mana, fi contavano le feguenti . Una croce d’argento fornita di 
oro , e ripiena di reliquie di Santi . Un gran calice di quel, che 
fidiccano minifteriali con patena proporzionata. Un infigne re- 
liquiario di criflallo , che racchiudea una Spina della corona di 
Noftro Signore . Sei candelieri d’ argento , ed il capoccio di 
S. Bafilio , fcrbato’ìllcfo fino a quel tempo dall’edacità d’otto Se- 
coli . Temendo i Bafiliani di potere un giorno reftar privi di si 
preziofi tefori , Se gli aveffero manifeftati ai Benedettini , prefe- 
ro la risoluzione di ’nalconderli nel monafterio loro affegnato 
del Sacro Speco, vacuo allora di altri monaci . Viveano colla cer- 
ta Speranza di ricondurre Seco le Suddette reliquie a Grotta-fer- 
rata , quando fi Solfe presentata I’occafione di reftituirfi all’antico 
Soggiorno , 

A a a Ma 
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Ma le fuccellive guerre , che miseramente affiigevano lo 
Stato Tufculano .avendo riciott’ a nulla le loro fperanze , avven- 
ne, che i monaci l’uno dopo l’altro fucceffivamente finiflero 
di vivere ; e che l'alcole reliquie fodero per lungo tempo ignote 
a’ medefimi Benedettini , anche dappoiché ritornarono ad abi- 
tare in quella parte del monafterio occupato finora dai monaci 
greci . Se non che, dopo due Secoli , e preciiàmenle l'anno 1388* 
volendo la divina previdenza lòttrarre dall' ofeurità de’ tempi , 
e dai fegreti naicondigli , in cui giacevano fi nobili monumenti, 
c collocarli a villa dei fedeli per conciliar loro i meritati onori, 
gli difcoprl, e i Benedettini ebbero la forte di ritrovarli . Que- 
sta (loria è fedelmente tratta dalla cronaca m. s. di Subiaco all’ 
anno 1 165. del P. D. Cherubino Mirzio da Trevi , monaco pro- 
fdlb di S. Scolaftica, il quale lcriveva l’anno 1624. » . 

Ceffate le guerre civili , i Bafiliani ritornarono al pofiefib 
del monafterio di Grotta-ferrata , ricuperarono gliftabili, c lì 
rellituirono all’antico florido flato . Fin a quando furono preve- 
duti di rendite abbondanti, mantennero la dilciplina regolare , 
e lo Audio delle lettere . Polfedevano la Greca favella , erano 
bene iflituiti nelle lcienze , dediti alla lezione de’ PP. , ed occu- 
pati alla tralcrizione de’ loro volumi . Arricchivano la memoria 
coi palli degli autori , e imprimevano nel loro fpirito i nobili 
Pentimenti , che trascrivevano . Molti erano fra elfi i profdlori 
efperti , i dotti letterati , c gli fludiofi uditori . Era la loro li- 
breria arricchita d’un copiolo numero d’eleganti codici si pre- 
giabili per la forma de’ caratteri , per l’antichità , e per gli ar- 
gomenti, che furono reputati degni da Siilo V., e da Paolo V. 
di trasferirfi alla Vaticana; ed Urbano Vili, con alcuni di elfi 
volle adornare la Barberina . Sono flati lafciati ai monaci quei 
di minor momento, e deflinati principalmente ad ufo del coro . 
Tal' era l’amore, ch’eglino portavano alle lettere, che frale 
anguille delle rendite, alle quali eran ridotti circa la metà del 
Secalo xv., e nella penuria di Religiofi letterati , fi valevano di 
Secolari Calligrafi , o per trascrivere nuovi codici, o per rifio- 
rare gli antichi . Uno di quelli fu Giovanni Rofo Sacerdote gre- 
co di Candia , il quale vivea l’anno «455. fecondo la teftimo- 
nianza del chiariflìmo Montfaucon (a) . * Dac- 

(«) Joartnej Khofus Preshyter Cretenfis innumeros prope Codices fcri- 
pfit anni» circiter quadraginta . . . In multò enim locò Cailigraphi munut 
obiit , Rum* vidclic et in monafterio Cryptx Ferrata , Fiorenti* ,Bono« 
ni* , Venetiis a , 

41) Qip. li. (a) Montfaucon Paleogr. lib.i. cap. 7. pag.Ji. 
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Dacché in quello gran cenobio mancò il nervo dei fuflìdj , 
degli fìi pendj, e con edì il numero dei monaci , mancò ancora 
il fervore degli ftuuj . Non s’inlègnavano le icienze , né fi colti- 
vavano le buone difcipline . 1 pochi Religiofi , che vi rimafero » 
erano sforniti d’erudizione , e attendevano unicamente al canto 
de’ Salmi nel coro , e agli efercizj economici del riftretto patri- 
monio . Cou ugual palio camminavano la diminuzione delle ren- 
dite , e l’ignoranza delle lettere . Sotto il Cardinale Giovanni 
Colonna quarto Abbate commendatario , il quale avea prefo il 
pofieflfo deH’amminiftrazione l’anno 1507., i monaci erano ri- 
dotti a foli dieci , ed a ciafcun di loro era (labilità una mifura 
molto fcarfa di vitto, e vellito . Da quello tempo leggiamo ef- 
ferfi i medefimi principalmente occupati a combattere colla pen- 
done alimentaria , ed in gran parte allontanati dall’applicazione 
alle Icienze; ancorché i Superiori co’ premuro!! ordini inculcaf- 
fero lo Audio delle lettere greche fino de’ primi crudimenti della 
Grammatica, come fi raccoglie dagli Jìatuti , ed ordinazioni la~ 
fciate da D. Germano da Genova , e D. Ludovico di Napoli Vota- 
tori della Religione di S. Bajìlio, nella vifaa fatta l'anno 1575 . , 
le quali fono regifirate in un codice Vaticano > . 

S. Maria in Via lata . 

In Velletri. Edificato l’anno 1607. dalla gentil donna Filo- 
mena Borgia fornita di rara pietà, fù conceduto a’ Bafiliani nel 
1621. dal Cardinal Saoli Vefcovo d’Oftia, e Velletri. In un mar- 
mo della Chiefa è fegnata l’epoca del portello, che i medefimi 
ne preièro il di io. di Luglio dello ftcrtò anno 1621. * . 

§. II. 

: Dei monafìer] nel Reame di Napoli. 

4 • • Nella Terra di Lavoro . 

S. A R PI NO. 

I 

5. Nella Città di Napoli . Vennero i Bafiliani in quefta domi* 
nante. l'anno 1611. Sotto il Viceré D. Pietro Ferdinando di Ca- 
drò Conte di Lemos ottennero dagli Eftauritarj la Chiefa , che 

ora 


CO Cod. Vatican. 6+t f. p.6. & tf, £0 Borgia dori» di Velletri p. 4 * >, 
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ora godono nella ftrada Forcella , ed ebbero la conferma della 
donazione da Paolo V. nel 1614. * . Celebrano i divini uffizj 
nel rito latino , e ne fanno montare l’origine ad un oracolo del 
medefimo Papa, che dicono manifesto al Cardinal Metello Bi- 
chi lettimo protettore dell Ordine li a. di Settembre dei 1615. ». 

✓ 

Nel Principato Citeriore . 

S. Maria Matir Domini. 

E’ fituato fra.Nocera de’ Pagani , e Rocca Piemonte nella 
Diocefi di Salerno . Urbano Vili, diede ai monaci la Chiefa l'an- 
no 16 30., e gli abilitò al rito latino con Breve fpedito il di 21. di 
Febbrajo del 1632. 

Nella Baftlicata . 

S. Elia. 

NcJIa Diocefi d’Anglona . Ha fortita ancora la denomina- 
zione del Carbone dalla profiima Terra di fimil nome, fella 
quale l’Abbate commendatario elercita giurifdizione si nel do- 
minio temporale , come nel regolamento fpirituale delle anime. 
Ruberto Guifcardo , Beomondo feo figliuolo , il Rè Ruggieri , 
Riccardo Sinifcalco , Albenda fua conforte , ed altri Principi 
profufero i loro tel'ori ad arricchirlo di feudi , e a provederlo di 
privilegj . Federico 11 . l’anno 1232. lo ricevette lotto la fua cu- 
ra , e protezione , e con reale autorità gli confermò il dominio 
dei beiti largamente concedutigli da’ feoi predecefibri . S. Luca 
diTauriano, altrimenti detto cìi Demenna , dopo avere menati 
molti anni di fua vita nella fcuola della perfezione evangelica 
fotto la direzione di S. Elia diBova, gittò le fondamenta disi 
illuftre cenobio nel lecolo x. S. Nilo Ro/Tanelè lo illufirò qualche 
tempo colla fua prefenza , e vi riconduce colla fantità della 
vita , l’ofTervanza della difciplina . L’ origine , il progreflo , le 
rendite , e le difavventurc del medefimo , fono fiate deferitre 
elegantemente , c con molta diligenza da Emilio Santoro , il 
quale, dopo il Cardinale Santoro fuo zio già Arcivefcovo di S.Se- 
verina , lo pofiedette in commenda . Trafcrive i diplomi de’ 
Principi, e le Bolle d’innocenzo V., c VI. degli anni 1276., 

e 1361., 

I * 

(1) Extat In Archiv. S. Bifilii de (i) Agretti viti di S. Bifili». Bull*. 
Urbe io fafcic. Bull. lite. H, Ioooc.X.aa. i<4?. 
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e 1361.» c di Bonifacio IX. del 1403., le quali lodano la gene- 
rofa cofianza , e l’eroico coraggio de’ monaci nella carriera della 
perfezione , e gli cumulano di grazie , e favori . Ne ha prò-, 
dotta la Campa in Roma l’anno 1601. 

Nello Calabria Citeriore . 

S. Maria osi Patir*. 

Sorge fopra un’ afpro monte fra la Terra di Coriliano , e 
la Città di Roflano , nella cui Diocefi è comprcfo . Fu fondato 
l'anno 1090. da un certo Nilo, chiaro per fama e delle virtuofe 
azioni , e dell’ aufterità della vita , il quale finì di vivere circa 
1’ anno 113$. , el cui nome leggefi deferitto nel catalogo de’ 
SS. Bafiliani . Bifògna aver l’attenzione di non confondere que- 
llo Nilo coll’altro di fimil nome della Città di Roflano , il quale 
innalzò il monafterio di Grotta-ferrata l’ anno 1004. Rice- 
vette S. Nilo ordine dal Cielo di dover coftruire il cenobio , e 
la Chiefa , di cui la B. Vergine gli efprefTe l’idea , e ne additò il 
fito. Coi pretiofi ornamenti, grandiofi edifizj, e valli feudi e 
polTeflioni, che vi aggiunterò il Conte Ruggieri , e gli altri Prin- 
cipi Normanni , divenne uno de’ più fplendidi , e magnifici 
monallerj . 11 Conte in due finimenti fegnati l’anno 1104., e 
11 za. prodotti dall’ Ughelli « , lo denomina S. Maria Hodige- 
triet . Palquale 11 . lo ricevette fotto il patrocinio della Sede Apo- 
fiolica l’anno 1105. * . I fuoi beni fono enumerati, c deferitti 
da Innocenzo 111 . in una Bolla dell’anno 1198., dalla quale lì 
raccoglie l’ampiezza delle ricchezze , e l’eftenzione della fua 
giurifdizione 1 . Fra i molti Feudi, e Cafali, che gli erano fog- 
getti , vi fi leggono ancora : Cafale de Labonia , Cafale de Dia- 
coni , Cafale S. Georg j . Inoltre : Ecclefta 5. Pancratii de Graca , 
Ecclefa S. Conjlantini de Otece . 11 Re Ruggieri l’anno 1 1 30. colla 
pienezza della Ina autorità confermò il poffedimento dei beni , 
de’ quali era proveduto . Il diploma è diretto all’Abbate Luca, 
ed è traferitto dal P. Montfaucon 4 , che trovollo nella Biblio- 
teca Bafiliana di Roma . 1 primi due foprariferiti Cafali Labonia , 
e Leeoni fono di prefente nel dominio dell’ Eccellenti (firn a Cafa 
Borghefe . Quello di S. Georgio è rimalo unito al monafterio . 

La 

(1) Ughell. tom.ix. pag. it6. (V) Montfaucon Palaogr. Grate. 

(*5 ConfUtut. Innoc-III. au. upS. lib. 6. pag. 5317. Vide aliud diploma 
*p. Ughell. ibid. pag. apj. p a g*j>®> 

(3) Iuuoc. IH. ibid. 
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La ftoria di quello cenobio è fiata deferitta in lingua Grec a 
da un monaco , di cui è ofeuro il nome . Portata al tefto lati- 
no , è fiata divulgata dall’ Ugbelli . 11 prodigiolò numero de’ 
monaci , le rendite doviziole , e lopra tutto gli efercizj della 
vita auftera , cui fi abbandonavano , non che l’odore di buona 
fama , che fpargevano da per tutto , lo renderono aitai rinoma- 
to . Molti di quei fantiflìmi uomini , che lo governarono , fu- 
ron tolti dalla lòlitudine , e portati al governo de’ Popoli . Al- 
cuni follevati per la virtù alia Chiefa di Rodano , altri per la 
fantità della vita collocati a rifplenderc fopra la Cattedra di 
S. Marco l’anno 1400. , e altri fopra quella di S. Severina 
1’ anno 141 3. * • 

Sotto due denominazioni è noto nelle antiche car- 
te . Uua di Santa Alaria Hodigetria , la quale fi legge nei due 
citati ftrumenti del Conte Ruggieri dell’anno 1 104. , e 1122. 
L’altra del Patirio , di cui fi vale Innocenzo 111 . nell’ indicata 
Bolla dell’anno 1198- In riguardo alla prima, conviene richia- 
mare alla memoria ciò , che hanno tramandato ai pofteri i greci 
Scrittori intorno alla famofa immagine di Maria SantilTima , che 
dipinta , com’ era fama , dal pen» dio di S. Luca , fu elpofta alla 
pubblica venerazione in un funtuoiò Tempio di Conftantinopoli 
da Pulchcria Augufia . Da lei imploravano foccorfo i greci lm- 
peradori , quando marciavano alla guerra , lei prendevano per 
protettrice delie armi . lòtto la fua lcorta camminavano ( quali 
la B. Vergine rlw ò%òv ay*i dux ejfet it inerii ) , ed a lei final- 
mente rendevano i voti , reftituendofi vittorioli dal campo ne- 
mico * . Ad imitazione di quella di Coflantinopoli, molt’ altre 
immagini furono elprcllc da’ Greci nell’Oriente, ed Occidente 
fotto il titolo di Hodigetria . La più inligne , e degna per molti 
titoli di lomma venerazione , è cipolla in queflo monafterio , il 
quale trafl'e indi la prima fua denominazione di nova Hodige- 
tria . Ad efporre l’altra del Patire , lòtto cui é indicato da In- 
nocenzo, mi fanno flrada i due diplomi del Conte Ruggieri, 
il quale alle citate parole nova .Hodigetria , aggiugne rou rxrpòs 
Patrit. Inclina a credere il P.Montfaucon ! , che l’aflòluta deno- 
minazione di Padre , che i monaci davano per antonomafia a 
Nilo fondatore , abbia contribuito alla comune voce de Patirio : 
lx ilio rou Tctrpòs fa'ti um de lo Patire , vel meliut de P atiri» . 
Alla conghiettura dell’ illuftre autore fi può aggiugnere una 

prova 

CO Ughell. ibid. pag-iyj. I.4. 11.14. pag.pi. 

CO t^rol, duficfus Hift, hjriaat» (3) Monttaucon ibid. pag.384» 
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prova dcdotra dall’anonimo autore della ftoria di quello mona- 
fterio, lopralodato , dove narrala venerazione, e ’l rifpetto , 
con cui era riguardata nel Tuo tempo la cella di S. Nilo detto 
volgarmente il Padre : Vìjìtur adbuc , & grandi circumjacen- 
tium incolarum vetieratione colitur cella S. P. Nili in lodi ijììs , 
quatti monachi fequentet , cryptam S. Patris vocartt ttc autonoma - 
jia » . Le deplorabili calamità de’ tempi, le guerre atroci , eia 
rapacità de’ Baroni portarono a quella comunità la delibazio- 
ne , travagliarono ed affiilTero i monaci , gli fpogliarono de* 
beni , c li privarono della giurifdizione , e de’ fudditi . Non 
rende all’Abbate commendatario di prelente , che ducati 2500. 
Mentre ne portava il titolo il Cardinale Niccolò Fiefchi 
morto l’anno 1524. , nacque flrepitofa controverfia l'opra il 
feudo detto S. Appollinara , pofleduto allora dal Principe di 
Bifìgnano , ed ora dal Sig. Duca di Coriliano . Dopo lungo, 
edilpendiofo contrailo, fu compolla la lite mediante il con- 
fenfo Apollolico di ritenerli il feudo dal Principe, il quale in 
corrilpettiva obbligazione dovelTe pagare ogni anno all’Abbate 
commendatario ducati 400, 

S. Adriano. 

Giace nel dilìretto della diocelì di Rodano . Fu una vol- 
ta illullre , e doviziofo cenobio . Colle antiche carte o rapite 
dagli Abbati commendatarj , ó tral'cu rate dai monaci ne’ tempi 
infelici della loro ignoranza, lì fono fmarrite le notizie delia 
fondazione , dei privilegi , e de’ feudi , de’ quali era in gran 
copia arricchito . Gli conciliarono molto credito colla prefen. 
za, e colla fantità della vita , i BB. monaci greci Georgio di 
RolTano , e Proclo di Bifignano difcepolo di S. Nilo * . Quelli 
anche vi dimorò cinque lullri . A dicurato con divina ispira- 
zione, che quella parte della Calabria , dove forgeva il mona- 
llerio di S. Mercurio , in cui foggiornava , farebbe fiata fog- 
getta al furore dei Saraceni , indi ne parti , e venne a S. Adria- 
no . Conofciuto con ifpirito profetico , che la medelìma irru- 
zione non lo rendeva immune neppure in quello, s’incamminò 
verlo Capoa j . 

Gli Albanefi , quando , col favor della fuga falvatifi dalla 
perfecuzione Ottomana , lì ricoverarono nella Calabria , e giun- 

7 om.11. B b fero 

CO Ap. Ughell. ibid. pag. i$p. Iib.4. cap.at. pag.188. 

CO Marafioti Cronaca di Calabria Ci) ^ U P* P a £- 101 * 
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fero al territorio di RolTano l'anno 1470., ottennero dall’Ab- 
bate Paolo , il quale fece loro favorevole accoglienza , la libertà 
di ridurlo a cultura. Applicatili ad innalzare edificj per pro- 
prio commodo, e aggiugnendo abitazioni ad abitazioni, fta- 
bihrono la valla, civile, e ragguardevole Terra , cui diedero 
il nome di S. Demetrio ; ficcome altresì due Calali da efl a dipen- 
denti , di S. Georgio , e delia Macchia . Si foggettarono come 
fudditi all’Abbate del monafterio , cui pagavano per ragion di 
tributo certa quantità di biade, e di danajo , e prelevavano un 
determinato numero degli animali , che pascevano in quelle 
campagne . 1 fuperiori Regolari elercitavano lopra gli Albanelì 
giurili! izione con alfoluta autorità ; fin quando , facendone 
ftraordinario abufo , i Sommi Pontefici per reprimere la loro 
audacia , e far rei’pirare i fudditi dalle infoffribili opprefiìoni , 
prefero la riloluzione di ridurre la Badia Regolare in commen- 
da . Ciò avvenne, come fi crede , verfo la fine del fecolo xv. , 
o principio del xvi. A noftri tempi la là:me: di Benedetto XIV. 
ha redimito loro perpetuamente le rendite della fuddetta Badia, 
e I’cfercizio della civile giuril'dizione l'opra la Terra di S. De- 
metrio , e de’ due annefii Calali , col bolo pefo di dover pagare 
annualmente all’Abbate fecolare feudi 1500. In l'eguito di ciò , 
fpedirono le Bolle il 22. di Settembre del 1743. II Papa augura- 
vafi la forte , clic i Bafiliani efercitarebbono in avvenire un go- 
verno più mite , e piacevole : e che le pingui rendite, che indi 
averebbono ritratte, non fi farebbono impiegate all’acquifio di 
nuovi capitali , ma al rillabilimento iti Roma del Collegio degli 
ftudj per i loro monaci , intermefio fin dal 1644. a cagione 
della povertà de’ monaflerj , come di l'opra ho oifervato « . 

Averebbono i Bafiliani continuato lenza difturbo nel totale 
poflefio di quella Badia , fe una falla efprefiione l'corfa nelle Bolle, 
e feovertafi l’anno 1758. non gli avefle ridotti all’ evidente 
pericolo di farne di nuovo deplorabile perdita . Non con- 
tenti di riacqniftare i beni , e la giuril’dizione del proprio 
monaftero di S. Adriano ; volendo anche conleguire le rendite 
dell’altro di S. Maria di Giofafat , o fia de FoJJìs fituato nella 
Diocefi di Cofcnza , efpofero, eflere quello flato fempre mai 
unito , anzi una grancia del detto loro monafterio . Ma poiché 
l’Eminentiflìmo Cardinale Giufeppe Spinelli attuale commenda- 
tario pofe in chiaro nel Tribunale della Segnatura di giuftizia 
furrogata a quella di grazia , la fallirà d’una tal rapprelentanza ; 

provan- 
do Pag- 18*. 
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provando , che la Badia di S. Maria di Giofafat è fiata in varj 
tempi conferita feparatamente da quella di S. Adriano, nè mai 
dell’Ordine di S. BaliIio, anzi di S. Benedetto , fece toccar co* 
mani , e la furrezzione della grazia conceduta fui fallo rapporto 
aiBafiliani, elanecefiità di dovere ritornare ammendue le Ba- 
dìe all’antico fiato di libera collazione della Dataria Apoftolica. 
Tolto di sì fatta maniera il finto velo alle Bolle , e ftrappata loro 
dal vifo la mafchera , fu commefla la dilculììone delia caufa al 
fuprcmo coufcfib della Rota . 1 Bafiliani combattuti per qualche 
tempo da contrari affetti , e agitati da diverfe palfioni , confi- 
derando l’incertezza dell’ efito della lite, fono venuti all’ami- 
chevole , e perpetua compofizione di quelle ritenere , con au- 
mentare altri feudi 500. all’annuo precedente canone , che for- 
ma l’intera fomma di feudi 2000. da pagarli liberamente ia 
Roma ai futuri commendatarj 1 . 

Malia Calabria ulteriore. 

S. O Nomo dii C il a o • 

Fu eretto dal S. monaco Onofrio , il quale volò al Cielo 
l’anno 995. Dona il nome all’ angufio contiguo Calale detto 
di S. Onofrio , ed è difiante circa tre miglia da Monte Leone . 

S. Basilio Scavarsi. 

E’ celebrato per fondatore di quello monaflerio altrimenti 
ancor nominato della Torre , il Conte Ruggieri . 

S. Pietro Spina. 

Poco difiante dalla Terra di Ciano . Fu innalzato da S. Pie- 
tro Spina dell’Ordine Bafiliano col foccorfo del gran Conte 
d’Arena , il quale trovatoli con memorabile prodigio netto 
dalla fchifofa lebbra , ond’ era ricoverto , in rendimento di gra- 
zie a Iddio , e per palefare la fua grata riconofcenza vedo il 
Santo , adornò quello fuo cenobio con magnifiche fabbriche, e 

10 arricchì di rendite doviziofe . 

B b a S. Lo- 

fi) Strumento (lipulato in Roma ca ri r, confermato con Bolla fpedita il 

11 di (. d’Aprile drl 1758. negli Atti 30. di Marzo dell* anno fegu caie di 
! lei ferri oot. tfcirfimifleutiffirao Vi- N.S. PP, CrtMfiNTS Xlli. 
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S. Lorenzo. 

Sorge fopra un promontorio prefiò alla Terra di Dafsà . 
Ebbe il luo principio , ed aumento dalla generoia mano del 
lodato Coute di Arena . 

S. Giovanni Tbristi. 

Giace prefTo la Terra di Stilo nella diocefi di Squillale . La 
fiia fondazione è anteriore all’anno 1099. , come ci palefa uno 
dei quattro (frumenti trai'critti dalla Biblioteca Badi iana di Ro- 
ma per il P. Montfaucon * . Fu proveduto di ftabili , e di 
privilegj dal Conte Ruggieri l’anno noi. Maria Regina di Ge- 
rul'alemme , della Sicilia , ed Ungaria diede un diploma onori- 
fico in grazia di quefto monafterio l’anno 13*0. * . Era il più 
rinomato tra quei della Calabria , c onorevolmente de- 
nominato : Caput mottajleriorum Ordini s ,S. Bajilii in Calabria , 
come fi legge in altro (frumento dell’anno 1144..} . Da un folto, 
e pericoloio bofeo, dove fui primo fu edificato , fi ritirarono i 
monaci l’anno 1660. coll’approvazione di Aldfandro VII. 4 , 
nel fito , dove di prefente hanno la lóro (labile lede . La vita di 
S. Giovanni Terifti cittadino Palermitano , il cui corpo ripofa 
nella Chicli del monafterio, è ftata efpofta al pubblico dal P. Ge- 
nerale D. Apollinare d’ Agrefta l’anno 1653., e di nuovo com- 
parii alla luce l’anno 1677. 

S. Nicodbmo. 

Poco dittante dalla Terra di Mammola nella dioccfi di 
Gerace . Dopo avere quefto S. monaco menata vita cenobitica 
per tenerli lontano dalla turba degli uomini , e per occuparli 
unicamente negli cfercizj di pietà , c di penitenza , fi ritirò 
con alcuni compagni lòpra gli alti gioghi d’ aipro monte, 
dove diede principio alla coftruzioue di quefto monafterio . An- 
dato in ruina, alzò la fronte per opera del Conte Ruggieri , il 
quale colle nuove fabbriche, che vi aggionfe, e co’ feudi, che 
largamente gli concedette , vi riconduce l’antico fplcndore . 

Da 

(0 Montfóucon ibid. p, 391. 410. (3} Ap.eumd.pag.410. 

413. & 418. £ 4 ) Breve Alex vii. extat in fa- 

O Ap. cumd, ibid. pag. 41*. Aie. Sudar, arcliiv. S. Bifidi io Urbe. 
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Da quello luogo efpofto agl’infulti , e alle feorrerie di gente 
malvagia , i Religioii fi loiio ritirati alla loro grancia detta 
di S. Biagio, vicino alla Terra eli Mammola, trafportando feco 
il lacro depofito di S. Nicodemo . Due Abbati commendatarj 
Antonio Caraffa l’anno 1586., e Paolo Emilio Sfondrato nel 
1600. hanno follevata colle loro generofe largizioni la grancia 
allo flato di nobile, e magnifico monafterio . 11 lodato P.Agre- 
fta ha communicata al pubblico anche la vita del S. monaco , 
Rampata in Roma l’anno 1677. 

S. Maria di Rovito. 

Nel Territorio di Rofaruo . E’ debitore del fuo forgimento 
alla pietà de’ fedeli ; e delle fue copiofe rendite , non che dell’ 
ampiezza delle lue mura, e della bellezza dell’edifizio , al Conte 
Ruggieri. Urbano Vili., il quale colla fua autorità aveva aflì- 
ftito da Cardinale alla Religione Bailliana , ed era flato il nono 
protettore , l'anno 1624. dettino le annue entrate per appan- 
naggio del Miniftro generale dell’Ordine » . 

S. Filarbto. 

Nominato anche di S. Nazario, nei contorni di Seminara , 
e diocefi di Mileto . Fu un tempo illufìre collegio di monaci 
fanti , e fcuola rinomata di perfezione . Clemente XI. volendo 
dare qualche follievo alla Religione, e liberare il monafterio dalle 
anguftie, ond’era gravemente premuto , l’anno 1700. uni le 
rendite della Badia fecolare alla menta conventuale , col pelò 
di dover pagare ogni anno feudi 225. a’ futuri commendatarj » . 

S. Elia Sfilbota. 

Giace nelle pendici d’un monte vicino alla Terra di Meli- 
coccà . Santificò quelle fpelonche co’ fuoi compagni S. Elia di 
Reggio , il quale vi laiciò le fpoglie mortali . 11 fuo corpo fu 
trafportato alla Chiefa in Gaiatro , dove i Battilani poflede vano 
un monafierio 3 . 

S. Ni- 
fi) In fafeic. Buttar. S. BaGIii de Proc. grneraLp. 78. in Archiv. S. Ba- 
“ r be . filjdeUrbe. 

fa) Butta Clem. XI. dat. Rome ih. (j) Marafiot. ibid. lib. r. cap. $$. 

Febr. an. 1700. Ex. Ut in regeft. pag.70. &. lib.a. cap.ij. pag. 1 ip. 
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S. Niccolo’ di Calamito. 

Nella Città di Reggio. Clemente XH. l’anno 1738. reftituì 
quella Badia , e la lua ci vii giurifdizione alia Religione , la quale 
corrili onde annualmente icudi 340. a dilpolizione della Datarìa 
Apollolica . 

S. Bartolomeo di Sbmbri, Simari , o Trigona. 

Nel territorio di S. Eufemia diocefi di Mileto . E’ debitore 
del fuo forgimento a S. Bartolomeo nato in quella medelima 
Terra di Simari , il quale lo dedicò in onore di S. Barnaba Apo- 
ftolo . Ma i monaci fucceflori credettero di dover onorare la 
memoria del fondatore , con dargli il fuo nome . 

S. Giovanni Castanbto. 

Poco dillante da S. Stefano di Calanna . La religiofa muni- 
ficenza del Conte Ruggieri gittò le fondamenta di quella Badia. 
Ha rìacquiftate le rendite, e l’antica giurifdizione rcftitu itale dalla 
benignità della S.Sede, colla obbligazione di dovere annual- 
mente pagare di moneta romana feudi 300. all Abbate com- 
mendatario , come fi raccoglie dalia Bolla fpedita li 22. di 
Settembre dell'anno 1759. 

S. Maria di Trapbzombta. 

Poco dillante da Reggio . Parto dell’egregia liberalità del 
medelìmo Principe . 

§. III. 

Dei monajier) nel Reame delia Sicilia . 

S. Maria di Bordonaro. 

6. Fondarono quello monallerio , e lo cumularono di llabili 
innanzi all’anno 1159., Ruggieri di Secreto Mellinefe, c la fua 
conforte UlaGrafFeo nipote di Scolario Grafico , di cui parlerò 
qui apprefiò . Rocco Pirri ne deferive l’origine « , c i progrefiì. 


(1) Pi rial Sicil, Sic, to^i.pig.1007. recto, edlt. 


S. Par- 
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S. Pantalbonb Martire. 

Fu riftabilito da Scolarlo GrafFco l’anno 1099. nel medefi- 
mo luogo , dove avanti la tirannia de’ Saraceni un greco mo« 
nafterio dava ricetto a quei » che volevano ritirarli dalle cure del 
mondo . Era Scolarlo greco di origine , riguardato con molta 
ftima dal Conte Ruggieri e per la nobiltà de natali , e per l’am- 
pio patrimonio, che pofledeva nella Calabria e Sicilia, e per 
la perizia nelle leggi , e finalmente per l’integrità della vita . 
Si dedicò a Dio colla profellìone dell’ abito di S. Bafilio , cam- 
biando H nome di Scolario in Saba « . Le rendite di quello .co- 
me ancora del feguente monafterio di S. Maria della Malfa, fono 
Hate attribuite al gran cenobio del Santiflìmo Salvatore di Medi- 
na per autorità di Paolo IH. , e di Carlo V. * . 

S. Filippo il Grandh. 

E’ debitore de’ fuoi natali , c delle fue ricchezze al Conte 
Ruggieri l’anno 1 100. A lui convengono le doti di fomma pro- 
dezza, e d’ugual pietà e religione, come fi vedrà nel decorfo 
della ftoria de’ fulfeguenti monafterj , che portano la maggior 
parte l’colpita in fronte la generofità del fuo nome . 

S. Maria dilli Massa. 

Poco diflante da Meflìna . Fu innalzato , e arricchito da 
Niccolò GrafFeo , il quale lèguendo l'efempio di Scolario fuo fra- 
tello, fi diede a militare lotto lo ftendardo di S. Bafilio , con 
prendere il nome di Nicodcmo l’anno 1099. 

S. Gregorio Magno. 

Vicino al Cafale del Gibbofo , e lètte miglia lontano da 
Medina . Vanta il fuo ftabilimento dal Conte Ruggieri , il quale 
lo ereffe l’anno 1063. in monumento perenne di’ una feonfitta 
data a Saraceni nel medefimo luogo , dove divenne ricco di Ipo- 
glie nemiche . Adunò dalle contigue leive, bofchi , e fpelonche 
i monaci greci, che vi menavano vita eremitica, egli uni in 
quello monafterio lotto il reggimento dell’Abbate , atcjoché 
cantalfero inni a Dio in rendimento di grazie del fegnalato trion- 
fo . Da quello ha dipendenza 1 ’ altro monafterio inferiore di 
S. Geòrgia M . , debitore anth’ elfo del fuo naicimento al mede- 

fimo 
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lìmo piilTìmo Principe Panilo 1095. E’ noto (òtto la denomina- 
zione de Tricola , e de Trocculis , c fi provede con titolo di Prio- 
rato . 

S. Maria di Min. 

Sette miglia dittante da Meflìna . Anche quefto è un monu- 
mento perenne della religiosità del lodato Conte . Dappoiché 
trionfò de Saraceni nella Sicilia , lo dedicò in onore delia Beata 
Vergine l’anno 1092. Giordano fuo figliuolo ebbe gli onori della 
fcpultura nella Chiefa di quefto monafterio. Paolo Ili. a fuppli- 
che di Carlo V. Punì all’ofpedale di Medina . La Bolla ci pre- 
senta la data del di 18. di Febbrajo del 1542. 

SS. Apostoli Pietro , a Paolo . 

Nella Terra d’Itàla, in diftanza di dodici miglia da Medi- 
na . Parto dell’ infigne pietà del mentovato Conte , il quale 
avendo didìpati i Saraceni da quella Terra col fouraumano foc- 
corfo de’ SS. Apoftoli Pietro , e Paolo Panno 109 3. , dedicò in 
loro onore magnifico Tempio , cui aggiunfe quefto ricco mona- 
de rio . L’Abbate decorato della dignità di Arciprete vi elép» 
cita le funzioni di Parroco . Due grande , di S. Venera nell’ltàla, 
e di S. Maria del Bofco nella Terra d’Ali hanno dipendenza da 
quefto cenobio . 

SS. Pibtro, b Paolo di Agro’. 

Vicino aCafal Vecchio . Non contento Ruggieri d’avere 
dedicate le primizie del fuo regno in onore de’ SS. Apoftoli 
Pietro , e Paolo , a’ quali credea d’eflere debitore de’ trionfi, che 
riportava contro a Saraceni , gettò le fondamenta d’ altro 
illuftre monafterio Sotto i loro fortunati aufpicj. Obbligato da- 
gl’ improvifi attacchi de’ nemici ad interromperne la continua- 
zione , Ruggieri 11. lo portò a compimento Panno 1117., lo 
arricchì di beni di fortuna , e Io fornì d’ampia giurifdizione . 
11 P. Montfaucon ha tralcritto alcuni diplomi greci , e latini , 
i quali ci manifeftano i feudi , e i privilegi > ond’ è flato onora- 
to, e arrichito da Sovrani , e Magnati 1 . 

SS. Annunziata. 

In Cafal Vecchio . Di quefto Priorato £e ne attribuisce la 
fondazione ai Bafiliani . 

S.Ma- 

Montfaucon Pateogr. Gr*c. lib.tf. p»g40$. & 41$. 
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S. Maria. 

Nella Terra di Mandanice, Vanta i f«oi principi dal Conte 
Ruggieri, il quale fpecialmente afliftito dalla B. Vergine, nule 
in fuga i Saraceni dallo Stato di Meflìna . Volendo palesarle ne’ 
fecoli futuri la propria gratitudine , dedicò in onore di lei e 
monafterio , e Chiefa-, dove i Baiìliani cantaflero perpetua^ 
mente le fue lodi . Ciò avvenne l’anno i ioo. La Chicla della 
SantilTima Trinità polla nella lidia Terra di Mandanice, è ler- 
vita dai PP. Bafiliani , ed è conferita con titolo di Priorato di 
quello monafterio . 

S. Salva torb della Placa. 

Predo alla Terra di Francavilla . Riconofce l’origine , e i 
progreffi dalla benefica mano del Conte Ruggieri, il quale lo 
edificò , e Io cumulò di valle tenute l'anno 1080. alle fervorolè 
fuppliche d’un monaco greco Bafiliano', infigne in quei tempi 
per fama di lkntità . - ' v __ 

S. Elia Ambula’ , o sia di Ebulo . 

Poco diftante da Troina . Lo fondò l’anno 1080. il gran 
Conte , e Io dedicò in onore di S. Elia fiotto il greco titolo di 
Ebulo , che corrilponde alle parole latine: Boni conjìlii . Volle 
con ciò lignificare, che con felice fiuccelTo combattè contro a’ 
Saraceni, i quali tenevano occupata la Città di Troina, a ca- 
gione della direzione avuta dal Santo Profeta . Gli parve di ve- 
derlo in aria mettere in fuga i nemici del nome Criftiano colla 
fpada , che teneva impugnata nelle mani . Adunò gli eremiti, 
che attorno ai bofichi , e alle ficlve militavano lòtto la regola di 
S. fiali] io , e loro lo diede in cura. 11 primo a governarlo col 
titolo di Abbate, fu un certo Giovanni della nobililfima greca 
famiglia dei Grafici, uno de’ principali miniftri della corte del 
Rè , onorato perciò col titolo di Logotcta . Le ingiurie de’ tempi 
hanno portata si notabile deteriorazione all’antica fabbrica , che 
i monaci indi ritiratili l’anno 1622., hanno fidata la lède nel 
monafterio di S. Domenica entro la Città di Troina. Ma ab- 
battuto quello dallo Ipaventolo tremoto dell’ anno 1693., il 
quale mile in agitazione la Città , e parte ancora ne fiubilsò , lo 
riftabilirono con molto impegno . Il magnifico Tempio ai erto 
unito . è dedicato in onore di S. Silvejlro ; il quale avendo avuti 
i natali nella medeiìma Città , diede il nome alla Religione Ba- 

Tom.il. C c filia- 
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iilian a , e per le illuftri azioni meritò d’eflerc regiftrato nel cata- 
loga de’ Santi dell’ Ordine . L’anno 1622. po/Tedcva in com- 
menda quello monafterio di S. Silveftro , lotto il titolo ancora 
di S. Elia, Rocco Pirri iftoriografo regio, il quale lafciò le lp». 
glie mortali in Palermo addi 8. di Settembre del 16SS* 

S. Silvestro Confessore. 

In Troina . Fu quello Sant’ Uomo nel numero di quei , che 
diede il nome alla Religione Bafiliana , ed ebbe i natali nella det- 
ta Città . 

S. Michele Arcangelo. 

Vicino a Troina . Illuflre monumento della venerazione, 
che profetava al beato Spirito il gran Conte . Efpuguati i bar- 
bari , e difcacciati da quella Città , vi ftabili un magnifico mo- 
nallerio, ed una funtuol'a Chiela l’anno 1061. E’ deftinato di 
prefcnte ad iftruire ì .norizj , e a ricevere il loro eiperimcnto 
innanzi , che li dedichino a Dio colla profeflione religioià . 

Fiiitfi» di Fra ual a’. 

Eretto , e proveduto di rendite dal lodato Conte circa 
l’anno 1090. Sorti varie denominazioni , che minutamente ci 
ciponé il Pirri . 

S. Maria nella Terra di Longi . 

Grancia del monafterio di Fragalà , e Priorato . 

S. Niccolo’ della Fico’. 

Nel contado di Raccuja . Opera dell' incomparabile Rug- 
gieri l'anno 1099. , il quale Io dedicò in onore di S. Niccolò di 
Mira , lòtto i cui aufpicj avea abbattuti i Saracini . 

S. Michele Arcangelo. 

Nella Terra di S. Angelo in Brolo . Conceduto a’ monaci 
greci dal medefimo Conte circa l’anno 1095. 

S. Maria di Gala. 

Poco diftante dalla Città di Caftro Reale . A ftabilirlo , e 
a prò vederlo di beni , profufero le loro ricchezze l’anno 1105. 
la Contefla Adelafia moglie del Conte Ruggieri , el Tuo figliuolo 
Simone . Confermò le pie munificenze di ammeadue, il Rè Rug- 
gieri l'anno 1146. S.Ma- 


Digitized by Google 



IN ITALIA LIB. II. CAP. XI. «o* 
S. Maria di Maniaco. 

Nella dioceil di Monreale » in diftanza d' otto miglia da 
Brontc . Innocenzo Vili. , e Ferdinando 11 . Imperadore Com- 
mendarono flabilmcnte quello monalterio , e l’altro di Fragalà 
al grande lpedale di Palermo , da cui non folamente fono i mo- 
naci abbondantemente fovvenuti delle cole neceflàric al Iblten- 
tamento della vita , ma anche il Tempio anneflò è fornito , e 
proveduto di tutto ciò , che richiede il culto divino . L’orribile 
ficotimento della terra dell’anno 1693. non abbattè il folo ceno- 
bio di S. Elia d’Ambulà, come fopra ho riferito , ma anche 
quello di Maniace . 1 monaci allora pacarono inBronte, dove 
hanno innalzato altro edifìcio fotto l’antica denominazione di 
S.Maria di Maniace , ed elèrcitano il culto divino nella contigua 
Chiefa dedicata in onore di S. Brandano . 

S. Basilio. 

Nella Città di Palermo . E’ flato eretto da feflfant’anni a 
quella parte . 1 monaci lòno follentati colle contribuzioni dei 
monafterj provinciali, agl’interefTì de’ quali afiìftono in quella 
capitale del Regno . Nella medeiìma Città poflèdevano una 
volta fra gli altri cenobj, quello di S.Onofrio , di cui li mirava- 
no a tempo del Pirri le antiche memorie . 

S. Salvatorb db’ Grbci in Messina . 

Quell’ è il famofo , e celebre monallerio edificato dal Conte 
Ruggieri l’anno 1059. nel Faro diMeflìna, e dal Ré Ruggieri 
luo figliuolo ridotto ad una forma molto più nobile , ed augu- 
lìa, aumentato di rendite, nobilitato col titolo di Archiman- 
dritato , e collituito capo di quarantaquattro monafterj , che gli 
erano foggetti , e dipendenti x . All’antica denominazione di 
S. Salvatore , è flato aggiunto de' Greci-, per diftingucrlo dall’al- 
tro della medefima Città , ritenuto dalle monache una volta 
Bafiliane , ed al Santo Salvatore pur dedicato . Quell’ infi- 
gne cenobio fa pompa di molti codici Icritti a penna, anche 
autografi di SS. PP. V’ ha chi crede , efière Hata la privata bi- 
blioteca dell’infigne , e ragguardevole Scolario Grafico poc’ anzi 
lodato . 

C c a S. Ma- 

CO P»6-*4« & feq*t« 
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S. Maria d a t t b Grazii. 

Non erano fcorfi trentanni , dacché fulle rovine del greca 
monacato , era Torta la novella Congregazione Bafiliana feguace 
del rito mifto , che ritornò a rivivere nella Sicilia l’cftinta greca 
dilciplina uniforme a quella d’Oriente , reftituita all’Italia dagli 
Albanefi di quel Regno ; i quali per vedere riiòrgere nelle no- 
flre Regioni l’idea della Chìela greca , di cui una nobil porzio- 
ne è il monacato , non hanuo perdonato nè a l'pelc , nè a folle» 
citudini, né a travagli ; ma come intrepidi amatori de’ riti 
Orientali ne hanno proccuratoil riftabilimento , con aprire un 
novello monafterio a foli monaci orientali indipendentemente 
da quei d’Italia . Àppeua manifeftarono si generofa i m prela , e 
pofero in effetto la comune brama , che furono tantofto eccitate 
oftinate difpute , e dibattute molefte queftioni , le quali turbaro- 
no la tranquillità , e la pace della nazione . Nacque il penfiere 
nello fpirito del Generale de’ Bafiliani di vendicare untalmona- 
Iterio alla propria autorità , e di unirlo colla fua Congregazio- 
ne . Ma poiché gli Albanefi fi avvidero effere quello l’unico 
mezzo , per cui rollavano delufe le comuni fperanze dirette ad 
avere tra loro l’ immagine del monacato orientale, fi oppo- 
fero con fornm’ alacrità , e coraggio alla preteia unione Ob- 
bligati a foggiacere alla contraria dccifionc , credettero di non 
dovere metterli in filenzio , né di godere veruna forta di calma; 
ma dichiararono aperta guerra contro de’ monaci italogreci ivi 
ftabiliti , i quali feotendò il giogo del greco rigore , e concul- 
cando la difciplina orientale , tentavano d’efporre il monafterio 
al rito mifto . Narrerò la ferie di tutta la ftoria , e le importune 
liti , che hanno tenute in fomm’ agitazione egli Albanefi , c i 
Bafìliani nel corl'o d’ottanta , e più anni . 

§. r. 

■Nella Terra Albanefe di Me zzo] uffa s'erigge il monaflerìo Baf liana 
fato il rigore del greco monacato d'Oriente , donde •vengono 
alcuni menaci a menar •vita comune . Si propongono 
le leggi della fondazione . E* /oggetto 
all' Ar cìie /covo di Palermo « 

G LI Albanefi della Terra di Mezzojuffo della dìocefi di Pa- 
lermo bramofi d’accrefcere il culto divino, e di veder 
rifiorire il rito greco conforme a quello d’ Oriente , nel pub- 
blico 
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blico Confìglio adunato l’anno 1601. 1 deliberarono co’ comuni 
futfragj di itabilire un monaflerio compofto di monaci Baliliani 
obbligati all’ oll'ervanza del rito orientale ; affinché la lor vita 
forte tra effi una copia fedele de’ rigori del monacato , una viva 
immagine degli antichi monaci Italiani , ed un perpetuo iolte- 
guo del rito greco vacillante nelle nortre Provincie . 

Andrea Reres nobile Albanefe , il quale ebbe in quella me- 
defima Terra di Mezzojuflò i natali , portò a compimento i 
comuni voti . Volendoli diftinguere nella carità verlo i nazio- 
nali , nella venerazione verlò il rito greco , e nello zelo verfo 
gli Albanefi , che gemono lotto il duro giogo del Turco , ordi- 
nò nel Tuo teftamento de’ 2. Aprile dell’ anno 1609. * , lere- 
zioue del monaftero già ideato dal pubblico Confìglio . Fu fuo 
dirtegno, che forte compofto e di monaci d’Oriente, e d’ uu 
competente numero d'Albanefi , i quali li appUcartero con ifpe- 
cialità al fervizio della Chiel'a coll obbligazione del rito greco 
d'Oriente ; onde poi forniti di pietà , e di dottrina poteficro re- 
care giovamento a’ proprj nazionali , non meno nella Sicilia 
colla frequente predicazione, c coll’ufo delle Cattedre, e fcuolc, 
che a Popoli infelici d’Hpiro coU’efercizio delle fante miffioni. 
A tal oggetto lafciò con generofità lenza pari il capitale di on- 
de quattro mila , che corrilpondono a feudi dieci mila incirca 
dì moneta romana. Volle , che il monaflerio forte aperto alla 
nazione Albanefe della Sicilia ; come fono in Roma i due Con- 
venti per gli Minimi Franarti , e Caiabrefi ; di S. Ifidoro per gli 
Minori lrlandefi ; di S. Carlino per gli Trinitarj Scalzi Spa- 
gnuoli . Ai monaci , che nel tempo futuro doveano farvi fog- 
giorno ingiunfe con gravi efpreffioni , e con efficace premura , 
la perfetta conformità al rito greco orientale («) . Alens , & 

inten- 


(4) I Battilani d'Italia non fono nominati né punto , nè poco nel te- 
ftamento . Se folte lecito oltre avanzare le probabili conghietture d'un 
tal (ìlenzio , fi potrebbe a buona ragione credere , che il teftatore te- 
mette , che per opera loro s’aprilte la firada al rito italo greco , come 
quello, che, a fentimento del P. del Pozzo Generale dell’Ordine, è pieno 
di confufione , diiordini , inconvenienti , difformità , atto a far muo- 
vere 

fi) Pubblico congreffo , ed appro- fi) Rogato per gli atti del Notaro 
vazione del Popolo de* ta. Genmjo Antonio Glaviano della Terra di pa- 
dri idoi. negli atti del Notaro Luca lazzo Adriano il a. d’ Apr. del itof. 
Cuccia . 
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in tendo ipfius tejìatoris futi , & efl , quod ditta Ecclejia S. Maria 
Gratiarum grate e , & Jecundum ritum G ratear um , prout ad praefens, 
in divinit inferviatur , cunttit futuris temporibus , r*x monajlerium 
prie dittum a ditti s monachi s grate is , vel Albanenjibus gratco ri tu vi* 
ventibtts colatur , & inferviatur ; & non aliter , nec alio modo . 
La Chiefa di S. Maria delle Grazie , della quale favella il tetta- 
tore , era uttiziata di quel tempo nel rito greco Orientale , come 
oggidì le altre greche di Mezzojuflò . 

Come il teflatore era prefago delle innovazioni , fratte quali 
fi farebbe agevolmente inviluppata l’ottervanza del rito greco 
tanto inculcata , fe il monafterio fotte caduto in poter dei Batt- 
ilani d’Italia profettori dell’italo greco , credette cola aliai gio- 
vevole ai l'uo principal difegno, d’aggiugnere rigorofa pena di 
divoluzione, fefi fotte violata la fua volontà . Volle pertanto» 
che le rendite lafciate per la fondazione di quello, s’impiegafle- 
ro atta fomminiftrazione dette doti atte fue congiunte , fe mai 
non fi flabilitte il monatterio , o ttabilito , ad altri fi dette in cura, 
che a’ monaci greci d’ Oriente , ed Albanefi . Per ingombrare 
dall’animo il timore, che lo tormentava, di potere un giorno 
eflere attraverfate le fue mire , o dalle autorevoli difpenfe dei 
Sommi Pontefici , o dalla fuprema poteftà de’ reali comanda- 
menti , prevenne fagacemente il cafo ; c volle , che non ottante 
qualunque Pontificio , o reale indulto , avelie luogo la devo- 
luzione preferitta , e fi metteflero in eflecuzionc i fentimenti del 
luo animo (a) , 

Difpo- 


vere le rilite , e le vane allegrie della gente meno di vota * • In effetto 
i fedeli efecutori del teflamenro di Andrea Reres , fra i quali merita 
d'etTere nominato con lode D. Paolo Matranga , non v’invitarono i mo- 
naci Battilani d’Italia , ma iGreci fol di Levante , col dilegno di dover 
eglino piantarvi l’efatta monacai difciplina della Chiefa greca . 

(a) Itcm dittus tejlator voluti , <& mandavit , quod fi aliquo futuro 
tempore per Summum Tontificem , fuam Catbolicam Majeflatem , tirchie - 
pìfeopum Tanormilanum , vel alias quofeumque Magìflratus eccltfiaflicot 
vel ftculares domino : , non permitterctur , vel quoquo modo imptdiretur 
dittum monaflcTÌum fabricari , & erìgi, ac f andari , <&• in divini! in ferviti 
a ditti s monachi s gr.ee is , vel ^ ilbanenfibm juxta ritum Craecorum viven - 
tibus : adeo quod voluntas ipfi/ts tefiatori) fruflraretur , vel loco dittorum 
monachorum gracorum grttcc viventìum juxta dittum ritum grattar» , aliot 

mona - 

fi) Memoriale a PP- Benedetto Ragguaglio i dorico. 

XIV. Ed io quanto: e nel Breve 
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Difpofta con provide leggi la fondazioni del monafterio 
greco da Andrea Reres , ebbe ii fuo effetto nella Terra di Mez- 
zojuifo . L’approvò Paolo V. con fuo Breve del di 28. di Marzo 
dell'anno 1617. , loggettollo alla giurifdizione dell’Abbate gei 
nerale della Congregazione d’Italia ( lai va l’offervanza del rito 
greco Orientale ) con legge di dovergli ubbidire , d’elTergli fe- 
dele ed ortequiolò , di foggiacere alla l'uà vilita , e di abbracciare 
quei regolamenti, che pel buon ordine della difciplina gli avertè 
prelcritti . Con tuttociò il Generale Bafiliano non acquiftò allo- 
ra giurifdizione fui recente cenobio, il quale non sò per qual 
motivo fu porto fotto la direzione deli’Arcivelcovo di Palermo. 
Forfè la confiderazione d’ertere interamente greco, apri gli oc- 
chi a quelli di trarlo a le , e di valerli del diritto proveniente 
dalla difciplina Orientale , a cui tenore non fono ordinaria- 
mente i monafterj efenti dalla giurifdizione de' Vefcovi . Ne 
prelè il portello , e v’efercitò per qualche tempo la l'uà autorità 
ordinaria . 

Ma era ornai tempo , che s’aprifle quello novello teatro de’ 
riti greci Orientali , s’ introduedfero i monaci , e li riftabilirtè 
in Italia col loro mezzo la monacai difciplina , in quella ftcrta 
forma , che dal fecolo vm. lino al xvi. era Hata ammirata 
nelle Provincie di Napoli , e di Sicilia . Non eflendo nel nume- 
ro de’ Bafiliani d’Italia verun Albanefe; coloro, i quali avean la 
cura di far adempiere il tellamcnto del Reres , rivollero le mire 
a’ monaci greci di Levante , i quali ammalierò quel monillero , 
fin che fi facerte luogo alia furrogazione di Albaneli . Spe- 
dito 


monacbos , vel fratres cujufvis /{eligionis , aut Congregai ioni s introducert 
intender ent prò ferviendo diti re Eccltfit , & Monaflerio : tali capi , fa 51 a 
tali probi bit ione , illato impedimento predillo ditti! fideicommiflariii , &• 
eornm fub/ìitutis , qui prò tempore fuerint , vel ditlis monachi s gr.tcis t 
Vel otfbantnfibus in dillo monaflerio introducendis & inde expulfit a dillo 
monaflerio , vel voluntarit difeedentibus ab eo : in tantum quod , Eccle- 
fia, & monaflerìum pr editi unt ampliai a ditlis monacbis gratis , vel 
-A'bancnfì'iu' greto ritu viventibut non infcrviretur , & in dilla EccUfia 
Mijfa , & alia divina officia fecundnm ritum gr<ecnm , & grato fermone 
Ctjfiverint s ex nane prò tane , &• e contea , dilli redditus emendi , ut fu- 
fra , prò eff tlu predillo per He liorrs , & Confratres , qui prò tempore 
fuerint diti a Eccltfit B. M. V . , poffint ittico , & incontinenti auferri a 
dillo monaflerio . Q_ >o cafu Ecclefia , & monafierium prxdìtlum cadat « 
d Ho legato , tir untlis futuri! temporibus tonvertaniur in maritagio dea 
tea pu filar um virginum degenere , & confanguinitate ipfius teftateris , 
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dito per tanto in Levante il P. Metrofane Jeromonaco con- 
ditile l'eco a MezzojulTo alcuni di quei Calogeri , i quali fpinti 
dal defiderio d'ellere i primi a reftltuire all’Italia l’antico mona- 
cato , e pieni di fiducia e alacrità , che potevano loro ispirare 
i fentimenti d’una verace riforma , s’applicarono ad uffiziare in 
rito greco la Chicli di S. Maria delle Grazie , c a loddisfarc 
con diligenza ai loro doveri . Di quella loro comparfa ogn uno 
ne favellava nei circoli , e nei ridotti , fecondo gli fuggeri- 
va la difpofìzione del proprio animo . Alcuni dicevano , che 
con mentito abito aHèttalfero il monacato , venuti alla Sicilia 
per menare vita agiata , e comoda . Altri , che follerò infetti 
dello feifrna , o vacillaflero ne’ dommi , e difpofti a fpacciar# 
le loro merci , ed a l’pargere le peltifere novità ; ed altri in fine 
che animati dallo fpirito della menzogna proccuraffero di met- 
tere in credito le loro impofturc , 

§. II. 

Il mortaretto, dalla giurifdizione dell' Arcivefcovo di Palermo pajfa , 
con decreto della S. C. de' Vejccvi, e Regolari, Jotto l’autorità del 
Generate de’ Baftliani , il quale l'unifce agli altri di jua di- 
pendenza . Cor.traflì contro alla nuova Juggezione . Si difeutt 
con impegno lacaufa nella JleJfa Congregazione , la quale con- 
ferma il precedente decreto . 

S I mantenne il mouaftero fotto la giurifdizione dell’Arcive- 
feovo di Palermo per lo fpazio d’ anni quaranta lètte ; fin 
quando il Generale de’ Baftliani ne pretelè il governo nel 1664. 
Fidava le fue ragioni nella Bolla Beneditlus Dominus di Grego- 
rio Xlll. dell’anno 15791 » in cui riduce in un fol corpo , e lotto 
il medefimo miniftro generale , tutti i monallerj fino allora 
fondati , c che eziandio in progrefTo di tempo fi l'arebbono eretti 
nell’Italia , e nel Regno delia Spagna . Dalla chiara dilpofizione 
della Bolla non era difficile I argomentare > da qual parte folTe 
la ragione , o il torto . La caulà efaminatafi nella Congrega- 
zione de’ Vefcovi , e Regolari il di 5. di Marzo del 1 664. , dopo 
lungo contrailo fu ftabilito , doverfi trasferire la giurifdizione 
daH’Arcivel'covo al Su pcrior generale dc’Baliliani (a), il quale 

follo 

(a) In cattfa vertente inter * 4 rchiepifcoptnn 'farmi m.l.nh m , e ^ 40 bau ut 
Gencrelem Qrdinit S. Bafilii fuper fubjeQione nonajìerj , & monaeborum 

itele- 
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tolto ne prefe II polfdfo , e l’ unì agli altri monafterj di Tua di- 
pendenza . 

Queft’ unione irritò i monaci orientali , che allora com- 
ponevano il monafterio. Alcuni avvezzi a vedere rispettati i 
loro cenni , di mal grado Soffrivano il nuovo giogo di Sogge- 
zione all’Abbate Generale . Altri prefi dallo zelo di mantenere 
Saldo il vigore del greco monacato > fi fiudiavano di tenere indi 
lontani i novelli Bafiliani d'Italia , la cui disciplina non era_> 
conforme alla loro . Tutti ne concepirono univerlalmente 
grand’ amarezza . Ad abbattere l’autorità , che vi elercitava il 
Generale , alzò il capo il P. Gioacchino Cornero di Candia ; il 
quale riflettendo , che il monafterio di Mezzojufiò era un ceno- 
bio di riforma de’ Bafiliani d’Italia impegnati ad alcune coftu- 
manze del tutt’ oppofte alle principali mire del fondatore , e 
prevedendo i futuri contraili , che per tal cagione làrebbono 
nati , credette non riferii adempiuta la volontà di Andrea Re- 
res coll’ unione di efiò alla Congregazione Bafiliana avvezza 
al rito latino , e difpenfata col mezzo degl’ indulti Pontificii 
dalla quotidiana aftinenza della carne , dalle quattro Quadrage- 
fime dell’anno , e da altri rigori , de’ quali fi fauno inviola- 
bile legge gli Orientali . Si poie pertanto il P. Cornero co’ Suoi 
Seguaci ad ilcreditare , e a rendere odioSa la detta luggezionc 
del monafterio all’Abbate Generale de’ Bafiliani . Ebbero ri- 
corlo alla medefima Sacra Congregazione de’ VcScovi , e Rego- 
lari l’anno 1680/, e produlfero le ragioni , onde giudicavano 
necefiaria la reintegrazione di quello ai primiero flato di total 
dipendenza dall’Arcivelcovo di Palermo, affine di rifervi am- 
melfi monaci orientali , ed allontanarli quei d’Italia. Vi fu tri 
Cardinali chi fecondava quello diSegno , per mantenere in vi- 
gore fra noi le greche ecclefiaftiche collumanze . Altri ccnlu- 

Tom.ll. D d . rava- 


icclefft S. Mari# Gratiarum cppidi untudit juffi Tanormttana dixufit , 
Sacra Congregano fuper fletu l{egularium , rationibus , & j un bus ab atra, 
que parte deduRis mature perpenfit , cenfuit memoratum monafferium 
S. Maria Gratiarum , cui cura animarum per fonar um ftcularium non in- 
tumbit , una cum ejus monacbis , & perfonis effe omnino exemptum a vi- 
fitatione , correzione , ac jurifdiliione u irebiepifeopi Tanormitan i , & fub- 
jacerc vijìtationi , corrcRioni , &• omnimoda jurifdiRioni ^Abbatti G rit- 
raiti pr adibii Ordini s S. B affli ì , ad praferiptum Bulla eri Rioni) ipfius mo- 
taflerj , edita a S.M. Taulo V. anno 1617. iv. Sai. Sprilli . 
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ravano , ed interpretavano finiilramente le azioni de’ monaci 
greci , e inclinavano al contrario parere, il Cardinale Ncrli 
protettore dell Ordine Bafiliano nellinformazione , che rendet- 
te alla Sacra Congregazione , conliderò : ni enervi quejti mo- 
rtici Levantini Cattolici , che il predetto P . Cornerò vorrebbe che 
P ammetteffero; ri, fe vi JoJfero , farebb’ eJpeJiente d’ introdurr e 
quejìa /cala per tali j oggetti , de’ quali non potrebbe afftcurarft , 
rè circa il governo , uè circa i /enfi. Moftrò in quefta lite il 
P. Cornero di logorarli nelle fatiche d'un apoftolico zelo; ma 
quanto maggiore ne affettava per gli altri , tanto meno ne ave- 
va per le hello . Avendo egli abbracciata la regola di S. Bafilio 
in un monafterio del Monte Atos , venne nella Sicilia , indi 
pai'sò in Ginevra , e diede da per tutto chiare teftimonianze 
dell’inftabilità ne’ dommi Cattolici, e del reo coftume . Quafi la 
fama non aveffe col filo volo portata a Roma la notizia de’ fuoi 
trafeorfi, non ebbe rollbre, allorché ritornò da Ginevra , di ri- 
chiedere con baldanza la dignità d’Abbate del monafterio di 
Mezzojuffo . Troncò i difegni di lui il Cardinale Brancacci pro- 
tettore de’ Bafiliani ;il quale nondimeno mollo a pietà , gli diede 
luogo nel medefirno ; ove menando i giorni da fediziolò l’uddi- 
to , non traeffe gli altri alla rovina da Superior infedele . Qui 
diedefi a declamare zelante contra l’unione Suddetta , e a cen- 
furar maligno la Congregazione Balìliana . Era luo pendere, lot- 
to il colore della lite, rapire colla maldicenza il buon nome , e 
ofeurare colle dicerie la gloria de’ monafterj di lei . Ma poi- 
ché il colmo del male non è che fi dica , ma bensì che fi creda; 
le lue propofizioni proferite con malvagio talento , furono con- 
denuate come provenienti da lingua appaflionata e mordace, 
egualmente, che iuconfiderata e imprudente. 

Ai pregiudizi, che fi temevano da' monaci orientali intor- 
no ai fentimenti di fede e al buon ordine del governo, s’aggiunfe 
la confiderazione d’ altro irreparabile difeapito , che alla na- 
zion Albanele avrebbe recato il loro concorfo nel controverfo 
monafterio . Se quelli aveftèro occupati tutti i luoghi , delula 
farebbe rimafa la pia mente d’Andrea Reres , di cui fu uno de’ 
principali difegni lo ftabilire un ricovero ai fuoi nazionali , che 
avellerò bramato di foggettarfi ai rigori della monacai difei piina , 
e feuz’ alterazione del rito greco, veftirc l’abito di S. Bafilio. 
Quelle , ed altre favie ragioni ponderate nella Congregazione 
de’ Vefcovi, e Regolari adunata il di 29. di Novembre del i<>8o. 

cou- 
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Contribuirono a promulgare il decreto contro alle intenzioni 
del Cornero , e de’ l’uoi ieguaci (a) . 

Dacché il monatterio di Mezzojuflò eretto dalla pietà d’uu 
Albanefe a beneficio principalmente de’ luoi nazionali , fu (labil- 
mente e con decifivo decreto unito alla Congregazione d’Ita- 
lia , divenne pomo della discordia , al'pro campo di perpetue 
contelè , e copiolà melVe di litigiol'e jnquietitudiui , 1 Bafiliani 
della Sicilia Italiani d’ origine , i quali lperimentavano lom- 
ma difficoltà nel conformarti a’ rigori del monacato orientale, 
armati di gran coraggio pol'cro tutto lo Audio, e tentarono le vie 
più difafirofe per jlcuotcre il giogo , Gli Albanefi all’ oppofio 
confederatili cogli elecutori del tefiamento d’Andrea Reres , i 
quali aveano rifoluto di non mettere verun termine al loro 
zelo , foAenncro con ugual coAanza gli aflalti , e combatterono 
con ugual vigore le loro intraprefe; perfuafi, che ritenendoli 
dai Bafiliani italogreci il monafterio , iàrebbe andato in rovina 
il rito greco orientale . Per tutte quelle cole , molte fono fiate 
le controverlie fin ad ora agitate , continue le inquietitudini , 
grave il danno del moniftero , c certo il detrimento ridia ca- 
rità . Defcriverò in breve la ferie di tutte le brighe » le quali 
nel corlò poco meno d’un lécolo hanno tenuto in movimento 
nei tribunali della Sicilia, si i Bafiliani per una parte obbligati 
a mantener laidi i loro diritti automzati dalla Congregazione 
de’ Velcovi , come gli Albanefi dell’altra impegnati a iòftene- 
re , come dicevano , il decoro della nazione , e le provide leggi 
ilei fondatore . 


(a) In caufa Tanormitani legati vertente inter T. *} oannichium Cornea 
rum C'ttenfem , aliofquc monachns illi adbarentes ex una , &■ T. u ibbatem 
Ceneralem , & vionaeboi ejufdem Ordinis S. Bafilii monaflerij S. Mari te 
Cratiarum Medijuffi altera ex partibus , Sac. Congr. Emincntiffimornm 
S. t{. f, Cardìnalium negotiit , & confultationibus Epifcoporum , & B£gu- 
larium prxpofita , partibus informantibus , reque mature difeuffa , refe- 
rente l minemiffimo Carpineo , cenfuit , fatis adimpletam fuijfe difpofitio- 
nem pii teflator.ii ; ac propterea predillo Tatri Cornero , illique adliteren- 
tibus nullum jut tompetere fuptr predillo monafterio S. Mariti Cratiarum , 
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§. III. 

Gli efecutori del teftamento di Andrea Rerei s'armano cantra 
i monaci italogreci , e gli obbligano coll ’ autorità di due 
Tribunali della Monarchia , e del Concijloro , a 
conformarfi alla vita monaflica orientale , e 
al rigore del rito greco . 

A Ppena l’Abbate Generale de’ Bafiliani cominciò ad eferci- 
rare la giurifdizione nel monalterio di Mezzojuflò in vi- 
gore del decreto pronunziato dalla Congregazione de’ Vefco- 
vi, e Regolari fin dall’anno 1664. , che gli efecutori s’avvide- 
ro, che quegli tentava di tral'portarlo co’ varj mezzi al rito 
o latino, o italo-greco . Giudicando cola convenevole di pre- 
venire il difordine , fecero ricorio alla Monarchia di Sicilia, 
la quale vietale al Generale , all’Abbate , e ai monaci del mo- 
nalterio qualunque atto oppofto alle leggi di fondazione , e all’ 
ofiervanza del rito greco orientale . Ne ottennero decreto 
l’anno 1668. il quale ancorché formato con gravi , e chia- 
re cl’prcflìoni , niente sbigottì i Bafiliani , ficche non continuaf- 
fero le poc’anzi palefate premure di render il monalterio con- 
forme al rito italo-greco . 

Fu pollo alla iella di e(To un Abbate , il quale quanto ab- 
bondantemente era fornito delle qualità necefifarie al buon go- 
verno , 

(.“) il» od ({evercndìfflmus * 4 bbas Generali s Ordini! S. Bajilii , ejufque 
Officiala , fìve ^ibbas , & monachi , qui prò tempore futrint in Genera- 
bili monafterio S. Mari* Gratiarum dilli Ordenti , fondati per quond. *sfn- 
dream l[ era ìbancnfem in oppido Dimidij jufii Tanormitan * di.tcejis , in 
admii.iftratione , &■ gubernio , tam in fpintualibus , quatti in temporali- 
bui monafterii pr*dilli , ac in divinis cclebrandii , fermare habeant , eJ* 
debeant omnes obligationet , conditioncs , & palla contenta , &• exprejjat a 
in teftamento per dillum quondam u indream /{crei .celebrato per atta quon- 
dam T^otarii Mntonìi Glaviano Terra Talatii Adriani 3. ^ fprilis Jecund* 
indittionis 1609., ac etiam omnia, & fìngala contenta in literis ~ dpofio - 
lidi in forma Brcvis fundatitnh monafterii pr aditti , conce flit per fcl. recor. 
Taulum Topaia V. ìv.Kal.^tprilii \6\q.juxta eorum feriem,continentiam, 
&• tenorem 1 quemadmodum fi tcftamenlum pr adibì um , & Bulla funda- 
tionìs predili* , omnia , & fingala in eii contenta , de verbo ad iterò m 
fuiffent in pr*fenti aliti contenta , <&■ expreffata , & non aliter , nec alia 
nudo ; ita qttod nulla fiat novità s circa ritum in cel ebrandit divi nis Officili^ 
& monafiUa difclphna obftt rvanda . 
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remo , altrettanto era mancante di quelle , che potevano con- 
tribuire aH'oiTcrvauza del rito orientale . Furono introdotti 
alcuni monaci imperiti ed ineipcrti del medelimo ; forlé col 
dilègno, come alcuni fl fecero lecito ni folpettare , di aumen- 
tare la comunità con altri Keligiofi della fteffa tempra . Gli ele- 
cutori , i quali vegliavano fu gli andamenti de’ Baliliani , delu- 
sero i dilegni , e iieoncertarono le Iperanze di dii . Portarono 
di nuovo le premure, e produlfero le ragióni nel Tribunale 
della Monarchia , il quale confermò il poc’ anzi citato decre- 
to dell' anno 1668. , con altro divulgato il ta. di Maggio 
del 1672. (a) . 

Non vi volea molto a comprender la giuftizia de’ replicati 
(decreti del tutto conformi alla pia dilpofizione di Andrea Re- 
'res . L'integrità , e la prudenza , ond* erano forniti i Superiori 
dell'Ordine, induceva ogni uno a pervaderli non elfere loro 
i principali autori di quello pertinace impegno ; ma doverli at- 
tribuire alle importune iftanze , che venivano loro fatte da’ 
monaci particolari , i quali componevano il monalterio di Mez- 
zojulìo. Quelli all’oppolto credevano d’dTere degni di compa- 
timento ; perocché la continua altinenza dalle carni , la proliifa 
uflìziatura nel coro , l'efatta offervauza de’ riti greci , ed altre 
coltumanze orientali , liccome erano un continuo e dolorofo 
martirio, cosi fuggerìvano loro i mezzi di iottrarli da quelle 
dure leggi, e di llabilirfi nella libertà del rito italo-greco , o 
del lat no , che non fono da tante fpine circondati . Per lo che 
rifolvettero di lòggettarfi ad un monaco latino , il quale 
col carattere d’ Abbate difponelTc le cole giufta il loro defide- 
rio . Gli elecutori , che bramavano far trionfare il rito greco, 
credettero , che quello folle un légreto ed infenfibile colpo in- 
dirizzato a rovesciare la volontà dell’inligne benefattore, ed a 
mandare in rovina tante lentenze , e decreti pronunziati per 
riparo del greco . Lo Aedo zelo , che avea fuggerita loro la 
maniera d’attraverfare le precedenti macchine, gli eccitò ad 
intraprendere nuovo impegno , e ad entrare a nuova lizza . Sen- 
za frapporre dimora chiamarono al tribunale della Monarchia, 

e con- 


ta) Serve tur aiins fiali u per bue Tr.bunal juxta difipefitionem teHamen- 
tariam quondam Unirete I{'rei , & nulla fiat novità ! , quoufque per I{c- 
Vcrendijjìmut/i V. Generalem ifliut Ordini s provideatur de legitirno Supe- 
riore , qui habext qualitates requifiiai in fiundatione ipfius tnonafierii , au» 
Boritale U pojlolica confirmata . 
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c confettarono la lite a* Battilani . A quello fol capo tutta la 
contraverfia lì riduceva . Gli esecutori pretendevano efclufi dal 
monafterio e Superiori , e ludditi , che non foflero o greci 
d origine , o Albanefi . 1 Bafìliani all’oppcfto riclamayano con- 
tro a quella legge molto rittretta , e s’affaticayano a provare la 
libertà , che godevano i Superiori maggiori di detonare alla 
ftanza del controvcrfo monafterio monaci anche latini . 1 fa- 
pientittìmi giudici inflellìbili nel compartire giuftizia , e coerenti 
ai decreti già promulgati per foftegno della pia mente del fon- 
datore il 24. d’Aprile dell’anno 1692. dichiararono, che il 
Generale godeva la libertà di deftinarvi monaci anche italiani; 
purché feguiftero il rito greco orientale , e a medefimi prefe- 
rifie i Greci, o Albanefi (a). Non lòddisfatti gli elecutori di 
quella fentenza proferita dal Tribunale della Monarchia , per 
maggiormente ftabilirne il vigore , ottennero la conferma da 
quello del Conciftoro . 


(a) Stante i/la commi {/ione E. S- , tir ex quo partei fierunt vocatee , & 
fitpe audita , ac flante Jupplìcatione , tir con fé ufi ambarum partium , He- 
vereudiffimui T. *Abbas Generali s Ordini! S.Bjfiliì pofjìt , libereque vuleat 
elicere , & nominare in ^ ibbatem mona/lerii S. Bafitii Terrei Oimidijvffi 
Hctigiofum , in qxo concurrant qualìtatei rcquifit.t in regala S. Bufili! , 
fine fit Grxcus a nativitate , five Latina! ; d ammodo exiftem , Or babitani 
in ipfo monaflerio , tir exercem Offici 11 m ^Abbatti , obfervet , tir faciat oh - 
fervore ritum grxcum , juxta difpofitionem t c fiatar is . Qiioad monaebot 
vero habitaturos in codem monafierio , fi in /{eligione adfint monachi gricci, 
feu lAlbancnfct qui ritum gracum obfcrvent , ifii nominaci , tir affignari 
debeant in conventuale! locala ejufdem monafierij . Si vero in monafieriit 
JubjcCìii Hevercndifi. T. Generali non adfint monachi gricci., feu „ Albanen - 
fa ritum grtecum obfervantet , valeat Hevertndifs. T. Generati 1 nominare, 
tir allignare in conventuale! ejufdem monaflerij monache ! latino s ; dummoio^ 
cbfervent ritum grucum, juxta tandem .difpofitionem fundatoris prxdilii 
ptonaflcrj fiimidijuffi . 


§.lV. 
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§. IV. 

Alcuni monaci italo-greci tentano tutt' i mezzi tT attraverfare la 
difciplina regolare orientale . P rovedimenti dati dai Superiori 
Bajiliani contro ai loro attentati . Ottengono fentenz * 
favorevole al proprio impegno dalla Curia Arcive « 

Jc ovile di Paiamo. Si dimojlra effere quella 
del tutt' eppojla alto Jpirito della 
Cbieja greca . 

L ’Inftancabile coftanza de’ Tribunali delta Sicilia, che ren- 
dettero ragione all’adempimento della menre del Keres , 
xliiarmò i Battilani coi molti decreti » e fece loro deporre le 
fperanze di tral’portare al rito italo-greco il monafterio di Mez- 
zojullo , e di fottrarlo dalle leggi rigorole del monacato orien- 
tale . Alcuni Religioli di più lottile , e perfpicace ingegno ve- 
dendo ornai inutili gli sforzi tentati per la ftrada de’ Tribunali» 
rivollero altrove i loro penfieri , e li affaticarono con altri 
mezzi a liberarli almeno dalla fegge della perpetua attinenza 
dalle carni , la quale , come è flato altrove dimoftrato * , era 
uno de’ principali doveri de’ monaci greci . L’ Abbate , il quale 
governava il monafterio l’anno 1730. apri due refettori, per 
dare con uno l’apparente afpetto dell’ofl'ervanza del rito e dell’ 
ubbidienza dovuta ai replicati decreti de’ lupremi Tribunali; per 
dare coll’altro la libertà ai monaci di nudrirli di cibi di carne . 
Variò i riti della Metta , delle ore canoniche , e del canto . Fè 
loro radere la barba , tofare i capelli , e gli uniformò , per 
quanto fu pofTibile, alla difciplina della Chiefa latina . Quelli 
nuovi attentati non abbatterono la coftanza de’ monaci nazio- 
nali , i quali anzi che s’armaron di coraggio per entrare ad un 
altro vado campo di faftidiofe contele, e per rinnovare le an- 
tiche gare , e le primiere emulazioni . Frattanto i Superiori 
maggiori informati delle perniciofe novità introdotte» preicro 
grave orrore allo Arano temperamento dei due refettori , e 
nientemeno Tettarono offefì di quella larvata oflcrvanza gli Af- 
banefi della Terra di Mezzojuflo, ed i Popoli vicini. Per dar 
riparo allo l'candafofo attentato , la Dieta generale tenuta l’an- 
no 1739. , alle replicate e vigoroie doglianze de’ nazionali, 
s’applicò con fomma follccitudine a lvellere le zizzanie, a com- 
porre 

(1) Sup. cap.r. n.». & ftqq. ' 
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porre le difcordie , e a far rifiorire la monadica oflervanza . 
Promulgò decreto quanto prudente, altrettanto curante della 
retta dilei piina, con riftabilire l’aftinenza dai cibi della carne, 
e con riftituirla al primiero fiato , in cui fi ritrovava innari 
alla lottile invenzione dei due refettori (a) . Quello decreto 
non è difforme da ciò , che fu tal propotìto avvifa il P. Generale 
Agrefia nella vita diS.Bafilio pubblicata l'anno 1681. , in cui 
le controverfie erano nel maggior bollore,,. Nella Terra de' 
,, Greci ( cosi egli fcrivc ) appellata di Mezzojuffo , ventimi- 
„ glia diftante da Palazzo , nel moniftero di S. Maria delle Gra- 
„ zie fondato e dotato , da un di voto chiamato Andrea 
», Reres , vivono Religiofi Bafiliani fecondo li rito greco di 
,, Levante » . 

Tali furono le fapientiffime difpofizioni de’ Superiori mag- 
giori della Religione , i quali applaudirono alle iftauze del Po- 
polo Albanefe , foftennero il decoro del monafterio , e rintuz- 
zarono l’orgoglio d’ alcuni elevati , e baldanzofi fpiriti . Con 
tuttociò , non corrilpofero colla loro fommiflione i monaci del 
controverfo monafterio , i quali rimafero neU'antico pertinace 
impegno . II Padre D. Alelfandro Cavalli un di quei , che fo- 
flenevano il partito zelante , non potendo foffrire la totale lov- 
verfione delle regole monaftiche, infiammato , non faprei fe 
da verace , o fanatico zelo , eccitò nuovi tumulti , e getti» 
i Religiofi rilaffati in grand’imbarazzo. Fece giuridica iflan- 
za all’Arcivefcovo di Palermo di voler deporre l’abito mona- 
ftico . Efpole efier egli obbligato dagli (limoli di lua colcienza 
a ritirarli dalla Religion Bafiliana per pattare a vivere da perfetto 
greco nel fccolo, anzicché da monaco imperfetto nel chioftro . 
Dichiarò nondimeno edere pronto di continuare la carriera 

del 


00 H° n fi ne maxima mitrare cognoverunt Tatrei, ad mìnuendam anti- 
quam obfiervantiam monaflicte difitiplinx juxta ritum grteum orientalem , 
deputatimi fuijfie aliai refcEtarium , in quo comeduntur carnet. Volcntes 
Tatres buie malo occurrert , fulti majori auiloritate a Capitalo gincrali 
immediato , a quo buie Ditta: eommijfa finii dihgeai di/quifitio fupet hat 
obfiervantia , decretici unt , relatoribut auditis , prifiinam obfervantiam 
reflituendam , tam quoad abflinentiam a carnibui , quam quoad retiqua . 
vdbfhiltrunt proinde Taire, omnem interpret utionem , aut dubium in cen- 
trar ium . Stante igitur aubìoritate Capitali generali 1 committentis , & 
Dixt* fic flatucntii , firma remaneat fiimpcr & prò tempore talit obfer- 
Vantia rifui greci orientali t . Trovifum in Dieta generali celebrata in hot 
Collegio S. Tatris noflri B.ifìlii de Vrbc , mafie *}unio , anno 17 39 ‘ 

£1) Agretti Vita di S. iafiiio cap.4. pag.$8*. 
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del monacato nella Religione , fe il Superiore del monaftcro , c 
i Religioli inofler vanti fi mettertèro in iftato di foddisfare ai loro 
doveri . Non furono del tutto vani, e inefficaci ifuoi contraili. 
Benché non ottenere decreto » onde gli forte permeilo il ritor- 
no al fecolo , o il palfaggio ad altro idituto regolare , ne ri- 
portò con tuttociò un altro, per cui vigore fu ridabifito nel 
monaderio di Mezzojulfo il rito greco , e la vita monadica 
d’Oriente : ciocché era dato l'unico , el principale oggetto, che 
l’aveva modo ad eccitare queda controverfia Lòtto il finto alpet- 
to di volere ritirarli nel fecolo (a) . 

Dopo la fiera tempeda , che aveva tenuti in una terribile 
agitazione per lo lpazio d’anni 75. i due partiti de’ Bafiliani , 
ed Albanefi , era ornai tempo che fuccedelfe la calma . Mal- 
grado la comtnune fperanza , hanno i monaci commoda nuova 
procella in quedi ultimi tempi, e porte le cofe in maggior ilcom- 
piglio di prima. Qualunque altr articolo di difciplina forte fia- 
to il foggetto delie difpute , fi larebbono facilmente rcnduti alla 
decifione de’ Superiori , e a fentimenti degli autorevoli Tribu- 
nali della Sicilia . Ma la dura adinenza dai cibi di carne , e 
l’erterior martirio di dover nudrire barba e capelli C fecondo 
ciò , che pretendono gli Albanefi) dando loro tempre fiffo nella 
mente, e dipinto d’ innanzi agli occhi, gli fece rilòlvere d’ap- 

{ idearli ad altri mezzi per l'ottrarfi da si duri rigori, feguendo 
a feorta delle parole del decreto qui lòtto traforino : juxta^t 
obfervantiatn per r.ot etiam in txecutione prafentit , aut alìter 
dedar andata . Ridufiiero la difputa ad eliminare , quali fieno in 
particolare gli elèrcizj com prefi folto il generico nome di rito 
greco , e a’ monaci preferititi . 1 Giudici fi fpedirono ben predo 
da qued’imbarazzo . Scorfa fidamente la regola di S. Bafilio* 
in cui non leggonfi le due elprertè leggi dell’ adinenza dai cibi 
della carne, c deU’obbligazionc di nudrire la barba e la chio- 
ma, definirono francamente li 29. di Gennajo del 1745. » che 
i monaci di Mezzojudb.benche obbligati a camminar dietro l’of- 
fervanza del rito greco , erano nondimeno eiènti dai d i v i lati 
rigori ( b) . E e Ma 

(4) fcv. -ibbas , & monachi iftius monafterii S. Bafilii Terne Dimidii 
jiiftì, & qui prò tempore crune babitantes in eodem monafterio , ferventi 
«Ir fervori furiant ritum grecum juxta difpofitionem fondatori t , &■ obfer- 
Siami am per nos etiam in exajutione prtejentit , aut aliter declarandam * 
Die 14. Febr anno 17J 9. 

(Jf) Ex quo partei futrunt vocale , tir audite ; dtclarttur grecum ri- 
torti in Bafiliang monafteno S. Marie iàratiarum Tetre Dimidii jufft re 
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Ma quantunque certa cola fia , che l’aftinenza da’ cibi delle 
carni , e l'obbligazione di nudrire la barba e la chioma non Sic- 
no eSprciramente prescritte nella regola diS. Balilio ; egli é non- 
dimeno difficile a dimoftrare , che il Santo Padre vietade a’ fuoi 
figliuoli l’od'ervanza di quelle leggi univcrialmeute a Suo tempo 
ricevute e nel Ponto , e nelle altre parti d’Oriente , le quali era- 
no injtlpenl’abili norme dei monaci . Nel lavoro delle regole 
non s applicò a far menzione , nè a prelcrivere ciò , che altron- 
de alle orecchie di dii era intimato dalla conl'uetudine ed uni- 
versale > e conforme allo Spirito di penitenza : ma a più vafti , e 
importanti dilegni dava luogo nella lùa mente» Altrove ho di- 
moftrato elTere fiata l’aftinenza da cibi di carne , il carattere di 
difiinzione de’ Bafiliani anche d’Italia , ed edere al prcientc al- 
tresì legge inviolabile fra i monaci greci d’Orieute * . A quella 
disciplina amica , e moderna del greco monacato ebbe mira il 
fondatore del monaftero di Mezzojudo , quando lo fiabili per 
foggiorno monaeborum greeeorum ferace viventium . Si valle del 
vocabolo di rito greco, come d’un compledo delle regole prove- 
nienti e da legge Scritta , e da legge di conSuetudine legittima 
ed universale , Senz’aver riguardo a tante Speculazioni e preci- 
fioni , quante Se ne figura il citato decreto » Fu principai Suo 
feopo di richiamare nell’Italia l’orientale disciplina, e far eier- 
citare i novelli monaci ne r meddimi rigori , a’ quali Sono Sog- 
getti quei d’Oriente . Ma il, decreto riduce a mio avvilo rutta la 
controverfia ad una vana queftione di voce l’opra ciò , che nella 
denominazione di rito fi comprende . Ciocché Siali d’un tal vo- 
cabolo 


fondatori: ordìnatione , & ex fintemi a nofirs fib die 14. Februariì fecun- 
d.t indiai ionit 17$ 9. jnxta declarationem fteiendam , obfirvandum , iti'bòc , 
frecife confiflerc , vide licei 1 divina liturgia , ecclefiafiica pfilmvdia greco 
fermane , & forma a Romana Ecclefia permiffd , & in eadem Terra obfer * 
Vari filila , cclebretur ; latini: preci bus , vel grada T filmi: italico canne 
in principio, aut medio , vel in fine celebrationis , nipote a Gnetorum more 
4 lienis , nulli: adbibitis . u dia vero ad difiiplinam monafiicam fpelf ancia 
obfervcntur , fica ti oh fervavi pracipit regala monaeborum S, B afilli, adj un- 
ii is conflitutionibut Congregationis Italia: ; juxta qiiam regulam , &• Con- 
fiitutiones , in ante dillo monafierio fàllemnes monaeborum profeffiones fieri 
confueverunt . Quibu: tonfiitutìonibus , & reguhe non opponi tur efis far* 
uium , tonfura capillorum , &• tonfura barbe . %Ac proinde dectaramus 
batem , & monacbos ejufdcm monallerii non teneri ab efu carnium quotidie 
fe abfiinere , nec teneri cefariem , & bar barn nutrire • 

£1) Sap. cap.v, n.a. , & fcqq. 
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caboto nell’ufo commuue de’ Latini, altra idea deefi formare nella 
Chiel'a greca . Dappoiché i Greci li Spararono dalia Romana , 
rimali lenza la direzione d’un capo, continuarono a vivere fe- 
condo gli antichi regolamenti ccclelialtici , ancorché non fot 
fero regiftrati con pubblica automa nei libri Rituali , Pontifi- 
cali , e Codici delle regole monaftiche . Quindi è , che lotto 
la voce di rito tono comprelé , oltre le cole elprclfe in quelli, 
anche le conluetudini non ileritte oifervatc dalla Chiefa 
orientale con univerfal conlento . Tutto ciò potrei chiaramente 
dimoftrare ; ma per non entrare in una diiputa , di cui lenza 
lungo tempo, e molefta fatica , non laria agevole di venirne a 
capo , rifletto , che liccome non e licuro mezzo di rintrac- 
ciare l’obbligazione , che corre a’ monaci orientali circa l’adem- 
pimento de proprj doveri , lo Icorrere unicamente la regola di 
S. Bafilio ; così tra le conluptudini non ileritte dai medelimi of- 
fervate , alcune appartengono al rito., com'è l’aftinenza da’ 
cibi di carne , ed altre al coliume della nazione, com’è l’ufo 
della barba. Per teftimonianza di Papa Gregorio Vii. Occiden- 
tali s F.cclejia Clerus ab ìpjts Cbrijiiana /idei primordìit bar barn ra- 
detti morem tenuit 1 * All’ oppollo i monaci, i Sacerdoti, ei 
Chierici greci afluefatti al contrario coliume , inficiavano i La. 
lini di troppa leggiadria c venuftà , come lcrive Niccolò Primo 
nelle fue lettere . Furono obbligati ad immergerli inquefta-que- 
fiione , ed a trattarla con arguzie e lottigllezze contro de’ 
-Greci, Enea Velcovo di Parigi, e Ratranno monaco di Corbeja * » 
11 mezzo più acconcio d’elfere jftruiti i monaci di Mezzo- 
julfo in ciò , che inoltravano di non Papere , farebbe flato di ri- 
chiedere il fentimentodei Superiori maggiori . Se avelfero con- 
toltalo il toro parere , avrebbono udito ripeterfi le autorevoli 
voci intimate fin .dall’ anno 1739. ; onde fi farebbono aflicurati 
di dover unire alla celebrazione de’ divini uffizj fecondo la nor- 
ma orientale, anche l’aftinenza da’ cibi della carne. Mi torna 
in acconcio ripetere i fentimcnti della Dieta efprefli colle fe- 
guenti parole : Decreverunt , relatoribut nuditis , prifiinam ob- 
Jeriantiam rejìituenaam , tam quoad abjìineutiam à carnibus , 
quatti quoad reliqua . Avrcbbon depofto ogni dubio che nafee- 
va nella mente , e feofla qualunque perplcflità che angtiftiava 
lo lpirito , fe avellerò fatta lèria attenzione alle fulìeguenti pa- 
role ; Abjluterunt proinde fatres cmnern interpretationem , aut 

E e 2 dubium 

(1) S. Greg. VII. lib.«.*pift.io. Crac . queft.v. Duncange ad Alcxiad. 

{.») lEnca* Parificai, lib. «riverì, p. 1*3. ( 
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iubìum io contrariar» . Quelle chiare voci dovevano eflcr ba- 
canti a far le dovute impreflìoni in quei monaci contumaci» 
non che a difingannarli , a fargli aprire gli occhi alla luce della 
verità , a fgombrare dalla mente le caligini che 1’ offufea- 
vano , e a diflìpar ogni temerario c vano pendere , fenz’andare 
in traccia d’altre interpretazioni atte a rovelciare la rigorofa 
difciplina monadica, cui fi fono conformati tant’ altri ragguar- 
devoli Religiofi Albanefi , i quali dopo avere animato quel rao- 
naderio , produfiero degni frutti del loro zelo nell’ clcrcizio 
deirapodolico manderò nella Provincia d* Albania . 

§. V. 

De' monaci Albanefi del monafierio di Mezzojuffo /fediti dalla 
Stinta Sede alla Provincia di Cìmarra col carattere 
di Mijfianar j , o Vicari ApoJÌ olici . 

C HE il greco monaderio di Mezzojuflò , qual navicella da 
varj e contrari venti battuta , non fia data fommerla dai 
fim u , nè adòrbita dalle onde, dobbiamo afcriverlo alla giudi- 
zia dei tribunali , e allo zelo de’ Superiori maggiori de’ Bafilia- 
ni . Non è però , che tanti pertinaci contradi , che Io hanno te- 
nuto in tomma agitazione per anni 81. , quanti iono lcorfi 
dal 1664. , in cui fu l'oggettato al Generale de’ Batìliani ed uni- 
to alla Congregazione d’Italia fino al 1745. quando ebbero fine 
ie maggiori turbolenze, non ci abbiano privati di molti opera] 
in si lungo tratto di tempo . Se i monaci fi fodero tenuti lon- 
tani dallo drepito delle liti, dalle gare, e dalle emulazioni, e 
aveflero atteio agli elercizj dell’audera , e penitente vita propria 
degli Orientali , avrebbono dato motivo a’ Popoli d’ ammirare 
la loro virtù, e di far confiderare la loro adunanza come un 
feminario di zelanti Mifiìonarj Albanefi ben addedrati a portar 
la luce del Vangelo ai proprj nazionali elpodi a gravi trava- 
gli nel giogo Ottomano . Nondimeno fotto ad una si infelice 
codellazionè, e in mezzo alla copiofa mede di turbolenze 
e d’impegni di ducodinatc fazioni , Iddio ha l’parl'o l'opra quel 
monaderio le lue benedizioni a beneficio della nazion Albanefe, 
e a gloria della ReligionBafiliana . 

Ad alcuni Albanefi adunque intelligenti delle lettere , e de’ 
riti greci , i quali fi fono coni'etrati a Dio colla profedìon reli- 
giofa in quedo cenobio , è toccato in forte d’aflàticarfi nella fa- 

iute 
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Iute de* loro nazionali . Quei, che avevano apprefa fopra gli al- 
tri 1' arte del governo delle anime , e furono giudicati i più 
atti ad imprendere difaftrofi viaggi, a foffrirc l’intemperie delle 
Ragioni , ad el'porfi a violente perfecuzioni , ed a combattere 
colla fame , colla fète , e con altri acerbi patimenti , meritaro- 
no l’onore d’eflTere fpediti dalla Sac. Congregazione di Propa- 
ganda Fide alla Provincia di Cimarra in qualità di Milfionarj , 
© di Vicarj Apoftolici . 

Le venazioni , e moleftie foffcrte in un paefe efpofto agl'in- 
fulti della barbara nazione de’ Turchi , non hanuo impedito i 
coraggiolì monaci , o di loftener con decoro la dignità del Sa- 
cerdozio , o d’opprimere il vizio e portare in trionfo la virtù , 
o di bere l’amaro calice delle calunnie e far fronte a’ nemici 
del nome Crifìiano . Erano nella Provincia di Cimarra tutte le 
cole in confulione , e difordine ; parte per la rozezza dei Pae- 
fani inculti , e ignoranti dell’ ccclefiaftiche leggi ; parte per la 
prepotenza de’ Velcovi greci Calmatici , che come lupi infi- 
diatori e rapaci colà fi portavano dalle contigue regioni per 
diionorare la cattolica Religione , ed efercitare la tirannia di 
quel gregge : parte per l’avarizia d’indegni Sacerdoti , i quali 
uniti a’ Velcovi vendendo ciò, che avevano comprato , face- 
vano della cafa d’iddio, una cafa di traffico, e di negozio, e 
un lacrilego commercio : parte finalmente per la fuperftiziofa 
melcolanza de’ riti Criftiani colle abominevoli ceremonie di 
Maometto . Lo fiato miferabile di quella vigna abbandonata ad 
ogni forte di vizlofi germogli , e circondata da sì orride fpine , 
cagionò un freddo orrore ai noftri monaci , i quali niente sbi- 
gottiti da sì fpaventevole veduta, s'armaron di coraggio per 
ifvellcre le zizzanie, e per eftirpare le pcrniciole radici . Col 
loi*o zelo tempre efficace ed attivo fecero rivivere la difcipli- 
na , evi ricondufiero colla pietà , la riforma de’ coftumì . Fu- 
rono come un porto dificurezza, e un muro di difela contro 
a’ Velcovi fcifmatici . lnfcgnarono a quei popoli la ftrada della 
falute , gli ritirarono dai fuperftiziofi errori , che avevano co- 
muni co’ Maomettani , dai quali s erano falciati fedurre ; e can- 
cellate loro dalle menti altre lìniftre apprenfìonì , imprimettero 
veraci fentimenti di rifpetto verfola Chieda Romana . 

Fra quelli il primo fu il P. Nilo Catalano . Nato da geni- 
tori latini nella Terra della Mafia della diocefi di Melfina , veftl 
l’abito Bafiliano in Grotta-ferrata. Trasferito al monafterio di 
Mezzojufio , apprefe la lingua Albanefc , la Greca letterale , e 
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volgare , e unicamente attefe alla perfezione della vita , fanti-, 
ficando la folitudine coll'orazione , c col digiuno » 

Dopo alcuni anni , ne’ quali aveva date chiare dimoftra- 
zioni della iua difpoiìzione alla virtù , fù giudicato il più atto 
ai governo del pionafterio , e il più meritevole della dignità di 
Abbate . Elercitò la cura Parrocchiale de’ Greci orientali di 
Medina , dove la nuova carica accrebbe il fuo fervore . Gover- 
nava il gregge con faviezza , carità , e zelo poco comune . 
L’anno 1682. la Providenza lo conduce Vifitatore Apoftolico 
de’ Greci della Corfica , dove non rallentò i fuoi fervori , ma 
tutto li conlècrò alla falute di quei , che di recente venuti in 
Italia , avevano bil’ogno e d’un favio e dotto moderatore , e 
di pronti e caritativi loccorfi . Riufcito felicemente nel fuo 
minifterio, fu mandato in Cimarra l’anuo 1693. col carattere 
di Vicario Apoftolico, e di Arcivefcovo di Durazzo . Colmo 
alla fine di meriti , c conlumato dalle fatiche, diè gloriol'o fine 
a' iuoi giorni in Drimades li 3. Giugno dell’anno fuifeguente , 
Latciò opinione d’ infigne probità di coftumi apprettò quel po- 
polo , il quale non avendo potuto ammirare abballanza la fua 
dolcezza , pazienza , e carità , fu inconfolabile per la perdita 
d'un tal pallore . Fu Monfignore Catalano rigonfio nell’ efatta 
ottèrvanza del rito greco orientale . In qualunque flato e di 
lemplice monaco, d’Abbate, di Vicario Apoftolico , e di Ar« 
civelcovo , in qualunque luogo ove foggiornò e in Sicilia, e 
in Corfica, ed in Cimarra, non variò mai la forma dell’abito 
di monaco orientale , ferbò lempre intatta dal ferro la barba, 
ne fi cibò mai delle carni ancor Vefcovo . La lua maniera di 
vivere era fommamente auftera , in particolare ne’ tempi di di- 
giuno . Non prendeva riftoro di cibo , che una fola volta il 
giorno. Se aggiugnea talora pochi legumi al pane e all’acqua, 
avea la diligenza , che fodero si mal conditi , che il follievo 
divenirle vera penitenza . Fu la fua vita una continuata ferie, e 
lunga catena di rigorofe afflizioni del copo . 

Pietro alle orme di Monfignor Catalano andiedero i fuoi 
fuccedori monaci Albanefì del monafterio di Mezzojuttò ; pe- 
rocché a null’altro s’affaticarono , che a proccurare con tutto 
impegno la falute de’ loro connazionali . La prattica , ch’eglino 
aveano de’ loro coftumi, e la perizia della lingua facilitava i 
difegni del profitto fpirituale, a’ quali indirizzavano le proprie 
fatiche . Iddio diffufe le lue benedizioni di tal maniera lopra la 
loro carità , che fi vide un^cambiameuto confiderabile della 
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riforma in tutti i Paefi , ne’ quali la gravità de’ coftumi conve- 
nevoli alla profèlhone criftiana erafi abbandonata con iomm' or- 
rore alla sfrenata licenza . Dopo la morte ai Monfignor Ca- 
talano continuò i’Apoftolico miniftero nella Provincia diCimar- 
ra , il P. D. Filoteo Zaffi della Terra di MczzojufTò , che con lui 
era ftato fpedito a quelle miffioni l’anno 1693. Vi li diftinlé colla 
fua abilità , e colla fua virtù . CondufTe a perfezione le imprefe 
del fuo predecefiòre . La purità de’ coltami, e la regolarità delle 
operazioni lo rendettero degno di fiima tra i iuoi nazionali. 
Innocenzo Xil. foddisfatto dello zelo di elfo, l’onorò del titolo 
di Arcivelcovo di Durazzo, e Io rcftitul alla mcdclima Provin- 
cia in qualità di Vicario Apoftolico l’anno 1694. 

Fu aggiunto iu fuo ajuto nell’ efercizio delle fiacre mìfiìoni 
il P. D. Cajlinico Granà , altro monaco fiafifiano Albanefie di 
MezzojufTo . il fervore , che ammendue palefiarono nel pro- 
pagare la Religione Cattolica ne’ Paefi vicini , nel metterli in 
cammino de’ buoni coftumi , e nell’ animarli con lauto fer- 
vore, e col lume delle ifiruzioni all’ubbidienza della S. Sede, 
fi fece vedere , ed ammirare in ogni occafione . Non fi può 
efprimerc il coraggio de’ nuovi miffionarj nell'intraprcndere , e 
la fortezza nelfiofténere le ardue imprefè, dalle quali non va 
difigiunta la cura , che dee elfiere propria d’ un milionario. II 
P. D. Filoteo Zaffi dopo aver confumati 21. anni in quel labo- 
riolò miniftero , ritornò a Roma l’anno 1716., c riportò dalla 
S. M. di Clemente XI. jl guiderdone corrifpondente alle lue 
lunghe, e pcnofie fatiche . Fu dichiarato coadiutore di Monfi- 
gnor Onofrio Coftantini Arcivelcovo di Trabifonte d' avanzata 
età , nella carica di Prelato affiliente nella Chiefa di S. Atana- 
fio de’ Greci . L’cfiercitò con lode del fuo nome fino al 1726., 
in cui finì i fiuoi giorni . Furono celebrate l’efiequie nella detta 
Chielà , donde il cadavere fu trasferito per edere fepolto ia 
quella de’ monaci Bafiliani fiotto il titolo di S. Bafilio . 

A Monfignor Zaffi , ed al P. Granà furono furrogati Pan- 
no 1715. il P. D. Bafilio Matranga , che aveva efercitata la di- 
gnità di Abbate nel monafterio di Mezzojufiò, ed il P. D.Giu- 
fieppe Schirò : ammendue della 1 erra della Piana. II primo, 
dopo quattro anni fu difipenfato dall’ impiego laborioiò a mo- 
tivo della fua debole compleffione . Nel breve tempo, che col- 
tivò quella Criftianità , s’affaticò cou frutto maravigliofio a ri- 
chiamare al retto fendere i traviati , ed a far aprire alla luce 
della verità gli occhi di quéi, che dalle tenebre de’ fuperftiziofi 
* • - errori 
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forma ai Sacerdoti fecolari 
greci d'Italia , i quali la 
rtcufarono . 

4 Nei Jucceffivi tempi i Greci 

delia Provincia d’ Otranto 
indarno ricbiefero un tal 
cambiamento dal laS. Congre- 
gazione del Sani’ Ufficio . Il 
VeJ'covo d'Aleffano obbliga i 
Greci Juoi Dicefani ad am- 
metterlo . 

5 Si concbiude non doverfi attri- 

buire ad Eugenio l\C. l’ijli- 
tuzione de/ rito italo-greco 
fra i BaJUiani d'Italia. Cre- 
de/i introdotto in tutte le J'ue 
parti a poco a poco , e coi 
progrejfo del tempo . 

6 Ai tempi Jìeffi , ne' quali fu 


aperto il campo al rito mi fio, 
fi può riferire la mutazione 
dell' abito monadico de' mo- 
derni Bafiliani dal greco 
orientale , che avevano ve- 
Jiito ne' fecoli Juperiori , a 
quello , che hanno di poi affi 
funto , ed ora adoperano 
fimile ai Benedettini . La 
bizzarra moda delle divife 
orientali , è derifa in Ro- 
ma , e in Ferrara dal popolo 
rozzo 

7 I Bafdiani ordinati nel rito 
datino dai l/ejcovi latini , 
amminijlravano nel rito gre- 
co , ed ora nel miflo , i Jan ti 
tniflerj dell'Altare . 


i. TL rito, al quale oggìdi li conforma la Religione Bafiliana 
I d’Italia, è molto diverto da quello , dietro a cui ella cam- 
minò in quelle medefime Regioni dal vi ii. fecolo fino al xvi. 
11 primo fu interamente greco fecondo le regole , e tradizioni 
della Chiefa orientale ; il fecondo non è affatto greco , nè to- 
nalmente latino ; ma mifto dell’uno, e dell’altro d’una milìura 
incognita ai noftri maggiori . 1 Bafiliani odierni celebrano i fa- 
cri miflerj in lingua Greca colle ceremonie latine . Le loro di- 
vile fono la Pianeta , c Tonicella . Si valgono delle Liturgìe de’ 
Santi Bafilio , eCrifoftomo. Offcrifcono la fagra oblazione nel 
pane azzimo , e recitano i divini iifiìzj a tenore delle rubriche 
prefcritte dal Tipico, o fia Ordinario compofto da S. Barto- 
lomeo Abbate IV. di Grotta-ferrata . Per togliere l’incomodo 
di adoperare molti volumi , che fono necefiarj fecondo gli 
Orientali alla celebrazione della AlelTa , il Cardinale Nerli 
protettore dell Ordine ridufle in un lolo Mettale tutto ciò , che 
in quelli è fparfo , e lo diede alla luce l’anno i68j. (a) . Da 
Tom. II. F f tutto 


fa) Lz S. Mera. di Benedetto XIV. lenfibilc afe fu, pliche della Reli- 
gione, ha abbreviata ai Bafiliani la celebrazione della Me fifa privata, 

e dell’ 
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tutto ciò fi raccoglie, che ritengono i Bafiliani un mifero afpet- 
to di grechino nelle cole accidentali del rito ; aderendo al la- 
tino in riguardo alla materia della Confecrazione , la quale co- 
ftituil'ce la principal differenza e diftinzione fra ammendue i 
riti della Chiefa orientale , ed occidentale . 

2 . Onde mai , in quel tempo , e lòtto qual Pontefice fia na- 
to quello nuovo fiftema di celebrare i divini mifterj con un rito, 
che partecipi del greco, e del latino, non è facile il divifarlo. 

1 Bafiliani non hanno potuto fin’ora, nè Affarci l’epoca , né ef- 
porre le ragioni di tale cambiamento, che valevoli fieno a trar- 
re il giudizio di approvazione degli uomini faggi ► Sulla fede 
d’un greco rituale fcritto a penna nel fecolo xv. , il quale fi 
ferba nel monafterio di S. Bafilio di Roma, fi fono dati a cre- 
dere , che una tale novità feguiffe coll’autorità di Eugenio IV., 
ad infinuazione del Cardinale Battanone protettore dell’Ordine, 
e di Pietro Vitale Abbate di Grotta-ferrata * - Traferivo il te- 
tto del Codice per chiamarlo poi ad efame . Poftquam imitar Sa- 
serdos indù tue fuerìt , acci pie calicem velie coopertum , & accedi t 
ad Altare Praparationis . Sin autem non aderii altare pra pa- 
tì ouit accedi: ad ftttijiram partem Sanila Menfa ; & difcoopcrit 
res facrat , (5* deinde accipit unum ex panibut oblatir ; etjì 
non adjìt panie oblatus , facit , ficut faciunt in partìbut Apulia , 
Calabria, dr Sicilia ; idejì , accipit parsene , quem Latini , & Sa- 
cra Romana Apofiolica Ecclefta bojìiam vocant , a SancliJJimo Papa 
Eugenio , Ó 4 a Cardinali Beffarione , & Archimandrita Petro , & 
aliie non paucie determinatam , & ordinatam , ut ii , qui in pra- 
fatit lode appellautur Graci, confidane J 'aera myjleria , fio ut tacit 
antiqna Roma ; id efl cum boftia : dttmmodo in ea fermentum fit per ~ 
mìxtum . Sacerdos igitur acci piene unum ex pani bus ut fupra ob- 
latis , vel bojìiam , aie &c. Chi pone mente a feriamente riflet- 
tere al tenore della traferitta rubrica , non ravvifa, che le vefti- 
gia delle greche ceremonie, névi feorge veruna miftura del rito 
latino col greco L’Altare della preparazione indicato nel prin- 
cipio della medefima per quelle parole : Accedit ad Altare pra- 

para- 

e dell’uffizio divino feriale , anche ne! tempo della quadragefima ; a ri- 
ferva de’ monaci di Mczzojuffo , come fi raccoglie dal Breve de’ 17. di 
Maggio del 1757. regiftrato nel Aio Bollario to.j. pag.^j. Grazia cer- 
tamente (ingoiare , che i Sacerdoti del fecolo non hanno ofato di richie- 
dere in riguardo alla Meda, ed indarno l’hanno domandata in ordine 
all’uffizio privato . 

(j } Sciommari Vita di S.Bartolomeo pag.iq7V 
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paratìonit : è /blamente in ufo apprettò i Greci , fecondo la pre- 
lente difciplina della Chieia. Le ultime: dummodo in ea bcjìia 
fermentum Jit petm.xtam : ripugnano direttamente agli azzimi . 
Le parole di mezzo : accipit panem , quem Latini , <£* bautta Ro- 
mana Apojiolica Ecclefta bojtiam vacane ; indicano il cambiamento 
della forma dell’ ciba da quadra ul'ata da Greci, alla rotonda 
adoperata dai Latini . Le parole finalmente : Jìcut facit antiqua 
Roma : non potendoli riterire all’ ulo degli azzimi poc’ anzi 
efclufo , hanno relazione alla figura dell’ofiia rotonda antichif- 
lima nell a Chieia latina z 

3. Accioche il lettore conofca quanto fia coerente e propria 
l’elpofizione data , e ricavata dalle citate parole del rituale , 
giova premettere la maniera, onde i Greci preparano avanti la 
conlacrazione il pane lermentato . Formano etti alcuni piccioli 
pani di palla bianca e monda , cui imprimono cou un figillo il 
fegno della Croce colle greche parole : “jefus Cbrijìus vìncit : 
Indi eftraggono follia maggiore , ed altri tenui frammenti , che 
dilpongono attorno ad ella nella patena . Le confacrano , e le 
infondono nel Calice . 11 Sacerdote, confumata follia maggio- 
re , ellrae dal Calice con un cucchiarino d’argento le coniecra- 
te particelle , e le porge al popolo ; oppure egli fletto le con- 
fuma , quando non fegli prelenti alcuno , il quale partecipi de’ 
Sacrofanti Millerj . Per quanto accurata fia la diligenza , che i 
Sacerdoti ulano nel rompere , e nel confumare gli accidenti 
fermentati, accade bene lpeflò , che alcuni frammenti o reitino 
nel Calice , o cadano fparn nel corporale ; fpecial mente le i ce- 
lebranti fieno di debole villa . Premetta la notizia di quelle colè, 
vi è giulla ragione di credere, che i monaci greci d’Italia dopo 
il Concilio Fiorentino , liccome divennero più culti di prima 
fotto la direzione del Cardinale Bettarione ; cosi volendo pre- 
venire ogni loria d’irriverenza verfo la Santittìma Eucariftia, 
abbiano ottenuta la facoltà dal Papa Eugenio di variare la fola 
forma dell’ollia .con ridurla all'ufo de’ Latini rotonda e fottile, 
purché compolla e formata fotte di fermento . Che Eugenio 
avelie preferirla anche a’ Greci fccolari del Regno di Napoli , 
e di Sicilia quella nuova figura dell’oftia , I’ autore del codice 
non lafcia luogo a dubitarne per quell’ elpreflìoni : Accipit pa- 
ttern ( parla del Sacerdote , il quale fi difpone a celebrare la 
Metta ) quem Latini , & Santta Romana Apojiolica Ecclejia bojtiam 

F f 2 vocant 

(O Berleadis de oblationibu* ad Altare pag.i 6 . & 17. editionit latine 
ana. 1742» 
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vacane , a , 55 . Papa Eugenio & a Cardinali Bejfarione , & Archi - 
mandritti Petro , & aliis non paucit determinatavi , & ordinatila, 
ut ii , qui in prafatit lodi appellantur Graci , confìciant /aera mt- 
jleria : Che fe quelle parole fi vogliano trarre a lignificare !a nuo- 
va foggia del rito mifto , conforme i Bafiliani fi danno a crede- 
re ; farebbe duopo confettare edere fiata mente di Eugenio IV., 
che un tale rito novello folle anche abbracciato dai Greci feco- 
lari delle due Sicilie : il che fembra contrario al dettame di fag- 
gio regolamento ; non ettendo cofa limile al vero , che il Papa 
abbia avuto il difegno di abolire ad un tratto il rito greco orien- 
tale fra quei Greci, poco prima confermato nel Concilio di Firen- 
ze ; oppure , che abbia loro ordinato d’accettare una nuova mo- 
da di rito mifto del greco, e del latino , ufato oggi di dai Ba- 
ttilani, i quali confacrando il pane azzimo , tanto più s’accoftano 
al latino , quanto s' allontanano dal greco - Altra mira dun- 
que non ebbe il Papa , ad infinuazione di Bettarioue , fe non che 
cambiare la forma dcH’oftia a tutti i Greci d’Italia si focolari, 
come monaci , per alficurare con un tal mezzo quella venera- 
zione e culto dovuto al facramento, di cui gii uni, e gli altri 
erano forfè mancanti , come fopra è fiato detto . I Bafiliani tofto 
fi conformarono alla novità per le premure , e vigilanza del 
protettore . Non cosi i Greci fecolari di quelle Provincie , a’ 
quali l’oracolo Pontificio della nuova forma dell’oftia , non v’a 
memoria , che fia fiato mai manifeftato con lettere Apoftoliche . A 
Giova credere , che l’accoglimento poco grato, ch-’ebbe dal pub- 
blico la nuova moda introdotta fra i Bafiliani , rimovefiè Euge- 
nio dal propofito, che aveva conceputo d’obbligare con tutta la 
forza della fua autorità, anche i Greci del fecolo ad accettarla. 
Non è da maravigliarli , s’egli incontrò qualche durezza nell’ 
adempimento delle fue deliberazioni pretto di quelli , i quali mo- 
ftravano tutto l’ impegno di voler ritenere le tradizioni de’ 
loro maggiori . 

4. Ma lei Greci fecolari tenaci dclfe antiche coftumanze li 
©ppofero nel fecolo xv. alla nuova forma dell’ oftia , indarno 
poi la bramarono ne’ tempi meno da noi remoti. Antonio Ar- 
aldi© Arciprete greco di Soleto, con lettera fcritta alla fuprema 
lnquifizione li n. di Maggio del 1603. , richiefè per gli Greci 
della fua Provincia d’ Otranto quell’ innocente cambiamento. 
Efpofe i medefimi difordini , che avevano fpinto Eugenio IV. 
a prefcriverlo al Greci del fuo tempo . Ecco il tenore" della let- 
tera , in cui , dopo aver informata la Sacra Congregazione del 
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rito della comunione fub unica tantum fpecìe , ch’era In ufo 
predo de’ Greci di quella Provincia , parta a renderla confape- 
vole della brama , che avevano quei Sacerdoti di confècrare 
fotto le l'pecie del pane fermentato full’ oftia fottile a guiia dei 
Latini , e delle ragioni valevoli a facilitare la grazia : Occor- 
rendomi di piu , cosi gli fcrive, riferire alle Signorie Vojìre II - 
luftrijfime , come ritrovandomi più volte in votazione con gli Alon - 
Jìgnori Arcivefcovi paffuti , e prefente , gli Cleri /applicavano ai 
dd. Mtnjìgneri Arcivefcovi , che per il pericolo grande , che patria 
occorrere così in f razziane , come in purificazione , e che per molta 
diligenza , che fi uja, pure fogliono refiare net calice alcune marga- 
rite, ( cioè, piccioli, e minuti frammenti delle fpecie fermentate) 
maffme a’ Sacerdoti vecchi; e che però detti Arcivefcovi procuro fi 
fero di ottenere da Roma , che i detti Italo-greci po/sino confecrare 
in ofiia fermentata , aggiungendo folo il fermentato , che non fi al- 
terarebbe la materia di conficere in fermentato , juxta la determi- 
nazione del Concilio Fiorentino . Nel che io, da parte di detti Italo- 
greci di Terra di Otranto , /applico le Signorie Voflre lllujlrifsime 
fi degnino provedere per fervìzio , ed onore di Dio . La fu prema 
lnquillzione, non ottante la vigorofa fupplica , negò la brama- 
ta licenza l’anno 1603. Continuò a negarla l’anno 1636. a’ Sa- 
cerdoti di Zuilino , o Zelino altra Colonia greca della medelì- 
ma Provincia , che ne fecero nuovo ricorfo . Ma quella grazia 
ch’eda ricusò d'accordare a’ Greci di Otranto l’anno 1603. , e 
1636., l’aveva di già conceduta Monfignor Ercole Lamia Ve» 
feovo d’ Aledano a’ fuoi diocefani, come li legge nel Sinodo pro- 
dotto al pubblico colle ftampe l’anno 1587. : Et quoniam adbue 
in nofira diacefi Junt nonnullì Sacerdotei graco ritu vivente s : id- 
eino eis pracipimut , ut fubtìliorem fermentatam conficiant bofiiam - 
5. Ad abbattere l’efpofizione da me data al tetto del codice, 
per cui ho fatto vedere edere flato tutt’altro ftabilito da Euge- 
nio IV. , dal Cardinal Bedarione, e Pietro Vitale , che il rita 
italo-greco oggi giorno ufato da’ monaci di S. Bafilio , non gio- 
va la debole conghiettura dedotta dalla convenienza di tal va- 
riazione , come un carattere di dittinzione fra i Bafiliani Catto- 
lici d’Italia , e gli Scifmatici di Oriente , i quali pertinacemen- 
te s’opponevano alla validità della confegrazione nel pane az- 
zimo ; quali per combattere il loro errore , e confondere l’or- 
goglio , abbia il Sommo Pontefice conceduto ai primi l’ufo de- 
gli azzimi , e del rito mirto . Laido di ortervare , che poflt 
poco prima nel Concilio di Firenze i giufti confini fra il rito 

Sreco, 
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greco , e latino , rabbattere si predo in Italia il greco , la cui 
difiinzione dal latino confitte principalmente lidia materia del 
pane fermentato , avrebbe mollo a maggiore ldegno gli Sciama- 
tici , che di quel tempo erano Itati Sommamente irritati contro 
ai Latini dalle iediziole impollure di Marco Efefino : confiderò 
primieramente, che i monaci greci occidentali davano tant’altri 
manifedi e convincenti argomenti della loro ubbidienza alla 
S. Sede , dell’unione alla Chieia Romana , e della Rima e rifpet- 
to verlb le cercmonie latine , che per paleiàre i retti lèn- 
timenti della lana dottrina , non avevano bilogno di rovefeiare 
i riti orientali, con formare un nuovo completò , ed un innefto 
non mai veduto per l’addietro , di greco e di latino . Elfi cele- 
bravano nei divini utfìzj la memoria di molti SS. venerati da’ 
Latini, i cui nomi erano (tati regiltrati da S. Bartolomeo nell’ 
Ordinario perpetuo compotto per ulo del luo monatìerio di 
Grotta-ferrata, c dagli altri abracciato . Ricevevano I’impofi- 
zione delle mani agli Ordini lacri da t Vclcovi delle rdpettivc 
diocefi , nè fi offendevano delle cercmonie latine . Ne aflìcura- 
nodi ciò Innocenzo 111. in una lettera lcritta l’anno 1210. all’ 
Abbate di Grotta-ferrata * , e Gregorio X. in una Bolla del 
1272., in cui, frale altre cole, permette a’ monaci greci d’Ita- 
lia di ricevere la conl’ecrazione dai Velcovi di rito latino . 11 
Sagramento della Crefima non era loro conferito per altre mani, 
che de’ medefimi Vefcovi , cui ubbidivano i monaflerj, e le 
Chiefe greche erano da quelli confccrate . Infatti il Tempio di 
Grotta-ferrata , il quale (lava lotto gli occhi del Sommo Ponte- 
fice meritò d’ edere dedicato con maeftofa funzione da Gio- 
vanni XIX. l’anno io2S* l . In fecondo luogo rifletto . che l'oc- 
cafione più opportuna o d’aprire il campo al rito mifto , o di 
divulgarlo in tutto il Corpo della Religione come gii preferitto, 
o permefTo dal Papa , fi prelentò nel Capitolo generale adunato 
in Roma l’anno 1446. Fu congregata quell’ aflèmblea per la di- 
fcuflione dei più gravi monadici affari , e per trattare della ma- 
niera più propria , onde l’Ordine Bafiliano folle redimito al fuo 
antico , e florido dato . §>uod plurima monajferia ( cosi leggefi 
nella Bolla ) loca monaeborum gracorum Ordini s S. Baftlii in 
Regno Sicilia citta , & ultra Pbarum in multis reformatione indi • 
gere videbantur . Fra i molti articoli delia riforma, non fi fa 

veru- 

fO Relat. in cap. 6 . de Rcligiof. U be in Cod. Bullar. litt. G. 
pomibus. (j) In Typic. S. Battholoni, 

(») Extat io Aiebiv. S, J 3 afìlii de 


Digitized by Googli 


IN ITALIA LIB. II. CAP. XII. 231 

rcruna menzione del cambiamento del rito dal greco orientale 
fin’ allora oflervato , nel mifto di recente introdotto . Che fe i 
tuonaci continuavano tuttavia in quel tempo nell’ efercizio del 
greco orientale fecondo l’cfpreflioni della Bolla: Monachi greci 

Ordinis S. Bafilii fub Gracorum ritu vivere confueti : e le 

in oltre efia ci prefenta la data de’ 14. di Dicembre del 1446. 
ultimo del Pontificato di Eugenio IV. , il quale fini di vivere 
nel Mefe di Febbrajo dell’anno feguente , chiara e manifefta è 
la continuazione del greco orientale , e l’efclufione della nuova 
moda del mifto in tutto il tempo , in cui refie la Sede Apoftolica 
il Iodato Pontefice . Sin quando d’un tal cambiamento non ne 
faremo da’ Bafiliani meglio informati , potremo probabilmente 
credere , non edere feguito tutt’in un colpo , ma tratto tratto 
nel fucceflìvo progreflo del tempo, e dopo la ferie di varj, e repli- 
cati atti . Su! primo avranno elfi ufata la forma rotonda dell’ 
oftia fecondo il rito latino per autorità d’ Eugenio IV. Poco 
dopo fi faranno uniformati agli abiti de’ Sacerdoti latini , depo- 
nendo le greche divile Quelle prime novità tralfero feco in 
confeguenza il cambiamento del pane da fermentato nell’azzi- 
mo . Ma per non inafprire con quelle patenti variazioni i Greci, 
che in gran numero popolavano le Provincie di Napoli , c di 
Sicilia , nel cui feno eranaeretti i loro monafterj , e per non ir- 
ritare il loro fdegno , continuarono a recitare come prima le 
Liturgie dei Santi Crifollomo , e Bafilio . Qualunque fia Hata la 
cagione d’una tal variazione , certa cofa è , che l’efercizio del 
rito mifto foflenuto dall’ autorità de’ fulfeguenti Sommi Ponte- 
fici , che Io hanno replicate volte confermato , deefi da tutti 
iniettare, ed efigge pc netta fommilfione, e cieco oifequio . 

6. X o.uefu medefimi tempi, ne’ quali i Bafiliani fi confor- 
marono al rito rullo , fi può agevolmente riferire la mutazio- 
ne dell’abito regolare dai greco , che ne’ fecoli pafiati avevano 
ufato , a quello , che ora veltouo de Benedettini . Così s’avvifa 
il dotto Elennio Agricola , di cui tntcrivo le parole * . „ Ben- 
„ chè quella diverfità di abiti fi olferv'.dn per tutto nei Religiofi 
„ di diverfi Ordini, e Congregazioni , Vfijii monaci Bafiliani 
„ d’Italia nel palfaggio a riti latini fi coftitir.^no per ufo pro- 
„ prio lo Hello abito de’ monaci Benedettini ; di modo che 

„ niuna differenza fi vede fra efiì loro Ovviarono i mo- 

,, naci Bafiliani alla confufione degli abiti fra elfi , ed i Bene- 
, r dettiui , col ritenerli l’ufo della barba , che fu fempre una 

„ delle 

Qiy Eleanio Agricoli Apolog.dcll’ufo della Crocetta d’argeito pag. 78. 
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7. Finalmente è da olfervare , che i Bafiliani non folo quand’ 
erano rigidi fcguaci del rito greco , ma anche dopo furrogati 
gli azzimi al fermentato, ricevevano , c molto più oggigiorno , 
rimpolìzione delle mani dai Vefcovi latini . -Ordinati nel rito 
Romano, celebravano allora fecondo le cercmonic della Chicfa 
Orientale ,ed ora nel rito mifto. Colla icorta di finceri , ed an- 
tichi monumenti *è flato dimoftrato, che i monaci di Grotta- 
ferrata fin dal tempo d’ Eugenio 111 . erano promoffi ai gradi 
ecclcfiaftici dal Veicovo di Francati * , nel cui diftretto è com- 
preio il loro monafterio . Soggiungo , che anche i monaci di 
S.Maria di Carra nella Calabria ulteriore , e di S. Miriadi Mor- 
dano vicino a Venofa-ricevevano, oltre ai fagramento della Con- 
fermazione , gli ordini minori e maggiori da’ Vefcovi latini , e 
dipoi amminiflravano nel rito orientale . Ciò apertamente fi 
raccoglie da due Bolle, una d’Onorio 111 . dell’anno 1219. e l’al- 
tra di Gregorio X. del 1272. } . Nel tomo terzo di quella ftoria 
farò palele iulla fede de’ Concilii Diocefani , che i Sacerdoti 
greci del fecolo , e gli Albanefi lì conformarono a quella parte 
di difciplina fino al Pontificato di Clemente Vili., ed anche 
-dopo ; rè fi rendevano perciò odiofi a’ Greci orientali , e mol- 
to meno eran loggctti alle cenfiure della Sede ApoftoLica . 


lo , cujufmodi Spartiatas , Lycurgi lt gibus , fuijj'c accepimus , quo tetri- 
iiliores effent , fi quando manus cum hofit confererent ; alias detonfa pa- 
ra stipe r barba , femirafo capite , pilio alios fupercilìo ; horutn partivi pi- 
leis , & ii s quidtrn di/jìmilibus , partivi mitbris ereOis in fummo avium 
finitisene aureo ahquo redimicula.manicatifque tunicis utuntur ...... Tacco 

jcliquos omnes interfe babitu , culto , forma ipfa corporis &■ figura, rebuf. 
■guc omnibus diffimillimos , plerofque afpcliu ita ridiculos , ut nemo Jit adco 
Jtverus & triflis , qui rifum afpiciens contineret t . 

(O Ap. Hodium de Grecia illu- rovo pag.ira. • 

liribus pag.ji. Extant in fafcic. Rullar-. Ar- 

£*) Sciommari vita di S. Bartolo- chiv. BaGliaa. Urbi* liti. B. & G. 
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CAPO X 1 1 1- 

li rito italo-greco foftenuto con vigore dai Capitoli , c Diete 
generali dell’Ordine Battilano per lo fpazio d’un Secolo, è. 
ftranamente , e con infelice faccettò combattuto 
da due Miniftri generali della noftra età . 

Somma rio.- 


1 Due Mìniflri generati hanno 

remato a tempi tioflri di far 
rinunziare dalla loro Con- 
gregazione Bafiliana al rit» 
greco , per abbracciare il 
latino - 

2 II P. D. Pietro Mennìti in- 

damo prejentè a Clemen- 
te XI. una farragittofa-j 
fcrittura l'anno 1709. per 
facilitare un tal difegno - 

j II P . D. Giufeppe del Pozzo 
l'anno 1746. trae infelice- 
mente quejì’ affare da/l'ofcu- 
rità , in cui erafepolt» 

4 Si chiamano ad efame alcune 
J'ue ragioni , e t'abbattono i 
fuoi argomenti .. 

J Dell'indulto conceduto da Pao- 
lo V. ad un determinato nu- 
mero di monaci di celebrare 
ne! rito- latino - 

6 Si riferifcono le leggi , e i de- 

creti promulgati in di ver/e 
Diete , e Capitoli generali 
dal 16^6. fino al 1731. , to’ 
quali è confermato , e fofle- 
nuto il rito greco , e ripa- 
rati gli abufi contro al me- 
de fimo . 

7 Sì propongono , t t’impugnane 


le altre prove dedotte dal 
P. del Pozzo in vantaggio 
della fua caufa .. 

8 guanto fta mal fondata la fua 

opinione, che all'ignoranza 
delle lettere greche de’ Re- 
ligiofi , affida il. paffaggio al 
rito latino di tutta la Con- 
gregazione , Strana idea , 
che forma del Greoo idioma. 

9 Del pregi» della lingua Greca, 

la quale fpargefi nell' Italia 
prima ,. e dopo la caduta de 
Cofiantinopoli ~ 

10 ha traduzioni in latino del 

tejlo greco ordinariamente 
non appagano lo Jpirito dei' 
lettori. Imbarazzano talvol- 
ta il Teologo 

1 1 1 Sommi Pontefici preferiva- 

no lo fiabilimeut» delle Cat- 
tedre delle lingue Greca , ed 
Ebraica nelle pubbliche > 
univerfità per foccorfo della 
Teologia . Sentimento • d'il - 
luftri Autori fopra la necef- 
fità d' ammendue quefii dia- 
letti ai Profeffori delle fa- 
cre fcritture - 

12 L' innejlare le compofiz'totti 

latine con qualche greca pa- 
rola, 
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roìa , non è effetto di vanità 
puerile , come ferivo un re- 
cente Autore , ma parto di 
rara erudizione. 

a 3 Lo fludìo della lingua Grtctr 
i ajfolutamente necejfario ai 
monaci BapHani , a’ quali è 
fiato più volte feriamente 
inculcato fatto rigorofe pe- 
ne dalle Diete generali del 
1705. , e 1751- 


14 7 monaflerij Bafiliaui della-* 
Calabria l’anno 1748. tra- 
lafciano il rito greco, ed ab- 
bracciano il latino, /limolati 
dal P. Generale del Pozzo , 
il quale t'ufurpa l’autorità 
Pontificia . Rifentimenti 
della fa. mem. di Benedet- 
to XIV . , il quale per mez- 
•zo di delegato Apojlolico li 
reftituifce al rito greco . 


1. T A ferie delle difpenfc di celebrare i divini uffizi nel rito 

J f latino ottenute dai Bafiliani lino dal tempo , in cui forfè 

tra loro il rito italo-greco , fembra che non avefle altr’ oggetto , 
che d’eftinguere a poco* poco quel mifero afpetto di grccifmo , 
che nel rito milto era rimafo.ll compimento fatale, e l’ultimo af- 
fai to contro a’ greci iftituti era ferbato nel fecolo prelènte a 
due Generali della Religione , i quali a giorni noftri 11 fono ado- 
perati con fommo ftudio , ed .hanno impiegati i mezzi più effi- 
caci per bandire dalla loro Congregazione il rito italo-greco , e 
fpargere fopra tutt’ i monafterj il latino . Ma Iddio ha dolce* 
niente rovelciate le loro mire , «onfufi gliarrifizj , e annichilite 
le fperanze ; tenendo falda in Italia l’ofTervauza de’ greci iftituti 
per conciliare loro ftima *e rifpetto, per confondere gli Sci- 
lmatici d’Oricnte ,e per onore della Chiefa latina- 

2. 11 primo Miniftro Generale dell’Ordine , il quale ha proc- 
urato di fegnalareil fuo^overno con muovere guerra al rito 
italo-greco, fu il P. D. Pietro Mcnniti . L’anno 1709. prefen- 
tò a Clemente XI. una fupplica accompagnata da farraginofa 
fcrittura continente i motivi-, che fi avvifava poter facilitare il 
confcguimento della bramata grazia * - Sulla medefima aveva- 
no fparfi da gran tempo i fudori , ed applicati i talenti e 
lo Audio molti Abbati , che vi fi leggono fottoferitti- L’unico 
loro oggetto , e principal difegno era di far comprendere al 
Papa l’improprietà del rito italo-greco, e quanto folle conve- 
nevole alla Congregazione di rinunziarlo , per ripofare dolce* 
mente nel folo latino- Non mancò il P. Mcnniti d’ impiegare 
ed il credito, che godeva predò il Sommo Pontefice -, e tutt’i 
mezzi foliti a tentarli nelle Corti de’ Principi per ufeire con 

G g a onore 
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onore dal fuo impegno . Ma avendo Clemente XI. comunicata 
la fcrittura ad un Religiofo del medefimo Ordine e di buon 
giudizio, ed animato del vero fpirito della Religione , non la- 
nciò quelli di far argine col maggior coraggio all'impetuofo tor- 
rente . Produffe si vigorofe ragioni opponendole agli argomenti 
del contrario partito , che con una convincente rilpofta fece 
ivanire le malfondate Speranze 

3. lllecondo Minifìro Generale , il quale a noftri giorni fi è 
avanzato a combattere ftranameute il rito italo-greco della (ua 
Congregazione , è flato il P. D : . Giufeppe del Pozzo . Coftui 
vago di novità , tratta dall'ofcurità la medefima caufa già (é- 
polta in una profonda c perpetua obblivione , ha cercato con 
molto Audio di venire a capo del fuo dilegno. Tal’è flato l’inv» 
pegno di lui , ebe non ha curato di pregiudicare alla (lima , e 
all’onore de’ fuoi Religiofi , i quali dichiara imperiti del Greco 
idioma , ed alieni dal genio d’applicare il loro fpirito allo flur 
dio delle greche difciplioe. Per fegnalare, e render chiaro il 
fuo nome , non c flato contento di prefentare alla S. M. di Be- 
nedetto XIV. (upplica fcritt’ a penna , conforme l’aveva prefen- 
tata il Generale Mcnniti a Clemente XI. , ma volle produrla 
alle (lampe l’anno 1746. » . Per fare maggiore ftrepito, e fo- 
nare da per tutto la tromba della (frana novità , vi ha unita 
una fcrhtura di pochi fogli indirizzata al pubblico a . Am- 
mcndue fono copia fedele , e pumualifikna traferizione de’ 
motivi , e delle autorità degli fcrittori , che già di prima 
aveva efpofte il P. Mcnniti; , non folo nell’ indicato memo- 
riale a Clemente XI. r ma ancora nella fua opera del Didat - 
urlo Bafiliano alla pag. 506. Benché non fia cola da maravi- 
gliarti , che il P. del Pozzo abbia camminato per la medefima 
ftrada r e Tufi regolato coi medefimi principi di quello ; non- 
dimeno non vi farà alcuno di l’ano (entimento , il quale lo addivi 
dal reato del filenzio-, folto cui ha afeofo a fua Santità il primo 
mentovato ricorlo dell’anno 1709. II confronto da me fatto 
delle fcritture , de’ fentimenti , delle ragioni , delle dottrine , c 
fino delle parole ftefle , che fi leggono nell’ una c nell’ altra , 
fanno agevolmente conofcere la didima notizia , eh’ egli ne 
aveva ► 

Ma tralafciato quello primo capo di furrezzione , la fup- 
plica., e la frittura fua moire cofc contengono, che fanno com- 

pren- 

(1) Memoriale a S, S. la Roma (i) Breve (ragguaglio iftorico per 
tri 6 * altrui. diiìngauno &c. Roma 1746. 
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prendere giocoli gli argomenti , infelici le ragioni , e fallace il 
raziocinio. . Sebbene egli non abbia recato verun convincente 
motivo , oltre ai fondamenti , che li contengono in quelle 
del P.Mcnniti ; con tutto ciò , per non lafciare indietro cola 
veruna, che sfugga la mia diligenza, anderò traferiveudo le 
parole , colle quali fi è fludiato di togliere la ftima , e mettere 
in derilione predò al monda , il proprio rito con iftomaco ed 
indignazione degli uomini di fenno e di l'aggio accorgimento; e 
farò nelle rifpofte comprendere a chi legge edere i fentimenti 
di lui lingolari , ed oppofti alla tradizione del l'uo monacato 
in Italia , alio l'pirito della Religione , e alla mente de’ Sommi 
Pontefici , 

4. Dice in primo luogo , che il rito italo-greco è accidentale 
alla lua Religione . In quello primo articolo mi fottoferivo anch* 
io alla lua opinione ; ellendo efenziale alla Congregazione Bali- 
liana il rito greco orientale . S. Balilio in lingua Greca cele- 
brava la liturgia, della quale ne fu l’Autore, ed i monaci greci 
orientali venuti all Italia, Orbarono il rito greco nella fin ceriti 
natia per otto l'ecoli . II Sommo Pontefice Paolo I. gli accolie in 
Roma con contraiègni di molt’ affetto , e diede loro ricovera 
nel monalkrio da le fondato : Vt divinai laude: graca modula - 
tione perfolverene *■ . Nel i'ecolo xi . S. Leone IX. fcrivendoal 
Patriarcha Michele Cerulaxio , rendè chiara teftimonianza dei 
rito greco , che i monaci profedavano in Roma . Nel feco- 
lo xi v. l’ordine ingiunto da Urbano V. all’ Arci velcovo d’Òtran- 
to di l'upprimere nei libri rituali de’ monaci della Sicilia gli er- 
rori , e le inezzie, de’ quali erano ripieni * , fupponenc’ mede- 
fimi l’efercizio del rito orientale . Nel fecolo xv. il ridabilimcn- 
to delle limole greche fra i monaci, proccurato dai Re di Sicilia , 
c dai Sommi Pontefici , acciocché l’ignoranza delle lettere non 
portade l’ultimo cfterminio al rito greco , confermano il me- 
defimo lèntimentoì .Eugenio IV. ci manifefta , che i monaci 
l’anno 144.6. vivevano alla greca: Graco ritu vivente t 4. . In- 
nocenzo X. nella Bolla de’ 2.diFebbrajo del 1649. con efpref- 
fioni adai chiare ci fa intendere , che il proprio carattere dell» 
Religione Bafiliana, per cui dalle altre fi diflingue, è il rito greca 
fèco nato fin dalla fua cuna , e per lunga ferie di fecoli fina 
a noflri giorni ritenuto ; guod mi fa facrìficium ,juxta primavum 

Qrdù- 
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Ordirti i S. B afilli ìnflitntum , & antiquata confuetudinem , gran 
celebratur . Ci fa anche palefc il Papa , che i monaci del fuo tem- 
po bramavano mantenere nel fuo vigore quel rito , die 
ora il P- del Pozzo lcrcditandolo , vorrebbe vedere eftinto : Mo- 
nachi diti» Ordinis ( continua il tcnor della Bolla ) fuum anti- 
quata regalare injlitutum rifu grato celebr aridi , quod in diti ob 
multipiicatam celebrationtm taijfarum latinorum deficit , retinere , 
tonfervareque defiderant . Finalmente la continuata , né mai in- 
terrotta oflervanza del detto rito fra i monaci Bafiliani si d’O- 
riente dal primo nalcimento dell'Ordine lino alprcfentc, come 
^'Occidente dal fecolovm. Iìdo al xv. fà chiaro, e convin- 
cente argomento d’ellere il medefimo annclTo al monacato Bafi- 
liano effenzialmente ( mi valgo del termine corrifpondente a 
quello del P. Pozzo ) ; non perche fia di nilTun valore la mona- 
dica profeflìone nel rito latino; non effendovi tra l’uno , c l’al- 
tra , veruna ncceftària relazione , e dipendenza ; ma perche 1 Or- 
dine Bafiliano ha collantemente aderito nella fua naicentc , e 
adulta età-al rito orientale . Quello Pentimento è altresì confor- 
me alla mente de’ Sommi Pontefici , i quali non altrimenti 
permettono ai Bafiliani d’Italia l’efercizio del rito latino , che 
col mezzo delle difpenfe . Abbiam fopra ravvifato l’indulto 
conceduto da Gregorio Xlil . agli Eremiti della Spagna , quando 
accettarono la regola di S. Bafìlio ; ed abbiamo altresì riferito 
il tenore delle altre accordate da Paolo V., e da Innocenzo X. 
ad un determinato numero di monaci della Congregazione 
d’Italia . Da tutto ci ò potrà ciafcuuo giudicare quanto Pia An- 
golare , ed oppoflo alla tradizione il Pentimento del P. del Poz- 
zo , il quale (offrendo di mal grado unito alla fua Religione il 
rito greco , lo vorrebbe da lei efiliato . Pertanto con buona ra- 
gione fi può dire a lui , ed ai Puoi pochi féguaci : Attendile ad 
petratti , un de excifi ejìit , tir ad cave rn am , un de pracifi eflit * . 

Ne giova il replicare , come replica il P. Generale, che 
i primi monaci d’Italia di loro origine /afferò Greci , e non Ita- 
liani , come fono quei , che di prefcntc compongono la Con- 
gregazione d’Italia » . Poiché nefiun uomo faggio pdtrà mal 
persuaderli , che le fchiere numerofiflìme de’ monaci , che oc- 
cupavano mille e cinquecento monafterij del Regno delle due 
Sicilie, folfcro in continuo movimento dall’Oriente all'Occi- 
dente con reciproca comunicazione de’ monafterij . A ciò fi 
aggiugne , che dopo Jo feifma di Fozio , c di Michele Cern- 
iario 

£l) Ifai* j. * 05 Ragguaglio n.l*. ad sa. 
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lario, tolta di mezzo la corrifpondenza negli affari di Reli- 
gione , reftarono nondimeno aperti, in Roma i cenobj de’ monaci, 
greci , i quali rigorolàmentc camminavano 1 dietro a’ riti orien- 
tali . Finalmente convince Ja fallirà di ciò , ch’efpone il P. Ge- 
nerale, l’illuftre Card. Bcffarìone , il quale nella prefazione alle 
regole di S. Baffi io protefìa d’aver quelle portate al tetto Italia- 
no , a cagione dell’ignoranza della lingua Greca , che regnava 
nei monaci : e i (fetido per lo più Italiani , e figlioli de’ Latini . 
Aggiugne :• che altri non fapeano leggere ; ed altri non intendeano 
quel poco , che leggeano - SI rozza , e lacrimevole deformità non 
fi può attribuire ai monaci orientali , i quali per quanto fieno 
imperiti della-greca fintaflì letterale , perfettamente leggono , e 
col lòccorfo della lingua Greca volgare.baftantementc intendono’ 
i libri eccleliattici . Quindi l’incomparabile , ed eruditiffimo 
Giovanni Lami giudiziofamente riflette , che il numero più co- 
piolo de’ monaci Baliliani della Sicilia , e della Calabria compo- 
nevafi. d’italiani , che correvano a vcftir l’abito del Santo Padre. 
Patet enim f fono lue parole ) Siciliam , & Colibrì am gracit Ba- 
filianorum monaeberam canobiit refertat fuijje , & in ih non Itali 
tantum, fed &■ Greci ipfi Pbilofopbiam Cbrifiianam profitebantur .... 
PJon dubitandum lingua Graca praceptoret aliquos in memorati I 
monafieriis per ea tempora effe : prajertim cum in Sicilia , & Ca- 
labria Italica lingua pajfim invai uijfet , & major monaeborum nu- 
merai tane tempori s Italut fuiffet » . Fu ciò anche olfervato dalla 
eh. mem. del Cardinal Petra » . Concedali dunque al P. del 
Pozzo, e Aere accidentale alla fua Congregazione il rito italo- 
greco onde dovrà poi confettare, che il greco orientale è pro- 
prio del fuoOrdine, come quello, che fu portato da’ Bafiliani 
dall’Oriente all’Italia nel fecolo virr., e continuato fino al xv. 

Convinto da quelle rifpofte , patta ad altroargomcnto , con 
cui conciliando al rito italo-grcco avverfione ed orrore, crede di 
poter trarre da ciò confidcrabile vantaggio' alla lùa caul'a - lu- 
iòffribile , fcrive , c fiere la deformità cagionata da due riti alle 
tre Provincie , che compongono la Congregazione d’Italia . La 
Romana Neapoletana ofièrva il latino ; c le due- di Sicilia , e 
Calabria partecipano sì-dei greco abbracciato fin da lungo tempo, 
dalla Religione, come del latino , cui aprì la ftrada Paolo V. , 
il quale permife ,. che ne’ monalterij , dove foggiornano l’ci mo- 
naci, 

fi)' Carni Defici* Erudiiorum , in (i) Card. Petra in Conftitut. 16. 
Pritat. ad cpift. Midiaeli* Clyc* EugeniilV* tom.4. p.j 1 7. cdit.Ve— 
part. 1. neta: . 
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naci , uno di loro goda la grazia del detto rito , e due , dove il 
numero è maggiore di iei Religiofi . Alle deformità aggiunge due 
difordini . Avviene primieramente , «gli dice , che nello fletto 
mouaftero greco il monaco , che tiene il rito latino , celebri 
la fetta della B. V. ; e quello , che frequenta il greco , lolen- 
nizzi la memoria di qualche Profeta del vecchio Teftamento . 
In fecondo luogo , il Religiofo cangia c ricangia rito , non fò- 
lamente fe dal monafterio della Provincia latina è trasferito al 
monafterio della Provincia greca ; ma anche le patta da un ce- 
nobio greco all’altro Umilmente greco della medefima Provin- 
cia ; poiché il privilegio del rito latino da Paolo V. determi- 
nato alla perfona de’ Religiofi , Innocenzo X. lo ha trasferito ai 
monafterij , e da perfonale lo ha renduto locale . Quindi è ,che 
fe il Religiofo nel monafterio greco ha ulato il rito greco , nell’ 
altro monafterio parimente greco dove farà attegnato , con 
moftruolà deformità ulerà il latino in vigore del riferito privi- 
legio . Se poi da quello cenobio patterà ad altro fimilmente 
greco , in cui fi trovi il deputato al rito latino , ritornerà in 
conseguenza all'antico rito greco. Quelle deformità e dilor- 
dini , efclama il P. Generale , foffrirlì dalla Congregazione Ba- 
filiana d’Italia, cagionatile dal rito italo-grcco, contro al quale 
fi fcaglia con tutto l’impeto del fuo furore , e lo ferifee co’ colpi 
mortali , dicendolo * : improprio , importuno , pregi udicievole , 
pieno di confujioni , di difordini , d' inconvenienti , di deformità , 
atto a far muovere te rifate , e vane allegrie nella gente meno di- 
vota : che cagiona nella maggior parte dei monajlerij , e nella mag- 
gior parte dei Religiofi , dìffenfoni , gelofe , impegni , ed invidie ; 
fpecialmente in quei monajlerij , ne' quali l'uno , e l'altro rito 
fanno a gara , 

Onde mai fiali egli motto ad abballare co’ tanti ludibrij il 
merito d’un rito rifpettato per tanti Secoli da tutto l’Oriente , 
ad alpergcr di veleno la l'uà fcrittura , ad infettare gli animi 
degl’incauti con propofizioni atte ad ifcreditarlo , e a recargli 
pretto il rozzo volgo sfrontata ingiuria , non faprei ritracciarne 
la cagione . Forlc lo zelo di vedere fparlo in tutta la Congrega- 
zione il rito latino , Io ha fatto incautamente proromperò 
in tali efprellìom , che meriterebbono più acerba replica di 
quella , che io mi contento di dargli . Farò conofcere la fua 
mala fede nell’cfporrc il fallo del pari, che nel tacere il vero. 
Dimoftrerò , che le deformità , e i difordini rapprefentati non 

regua- 

(ij Memoriale $. Qitindi e §. £d in quanto . Ragguaglio u. 33. 
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regnano nella Congregazione Bafiliana . Finalmente conchiu- 
derò , che le mai alcun inconveniente con moftruofità la defor- 
ma , non è del rito greco la colpa , ma ad altra cagione le ne 
dee riferire l’infiuflò . Affinché tutte quelle prove fien chiare 
e manifefle , giudico cola neceflaria d’indagare il motivo , che 
lpinle Paolo V. di concedere l’indulto della MelTa latina ad un 
determinato numero di monaci ; d’ efporre il cambiamento , 
che forti quello punto di dilciplina fotto Innocenzo X.: di ma- 
nifellare Tabulo, che i monaci facevano de’ decreti de’ Som- 
mi Pontefici : e finalmente di riferire le leggi promulgate 
nelle Diete , e nei Capitoli generali dai fapientiffimi Supe- 
riori , i quali non fi fono mai dichiarati contro al rito greco, 
come hafattodirecenteilP.de! Pozzo; ma nelle lolenni adu- 
nanze lo hanno più volte vigorolamente ftabilito . Perciò, a far 
argine aU'impetuolò torrente , ond’egli è trafportato a lcredi- 
tare detto rito , non ho bifogno d’andar colla mente vagando 
per altre vie ; perocché ad impugnar le armi contro di lui ven- 
go animato dalia fua fieffa Congregazione , la quale me le l'om- 
minifira e fpedite , e impenetrabili , e fatali . 

5. Qualunque fia fiata l’origine del rito italo-greco nella 
Congregazione Bafiliana , non prima fi vide perfettamente fla- 
bilito, che toflo fi rallentò l’ufo di eflo , ed aprili! largo campo 
alle dilpeniè di celebrare nel rito latino lènza mefcolanza del 
greco * 1 monaci di S. Giovanni di Piro » nella dioccfi di Po- 
licallro furono i primi, per quanto a me fia noto, a palefare 
l'intolerabile fallidio , che fperimentavano neH’cfercizio di efio. 
Tali furono le premure , i clamori , ed i ricorfi ; che riufcl loro 
•di piegare l’animo di Siilo IV. ad abilitarli al latino. 11 Breve 
fegnato il di 5. di Novembre dell’anno 1475. è interamente 
trafcritto dal P. M(jjitfaucon * . La fingolarità del Privilegio 
accordato ad un lolo monafterio , rifvegliò il defiderio nei Bafi- 
liani di renderlo comune a tutti . Acciocché il cambiamento 
non folfe moftxuofo , fecero alcune rimollranze a Paolo V. in 
nome del Capitolo generale di Meilìna, mettendogli in veduta 
la pia inclinazione de’ popoli convicini d’afcoltare piuttolìo la 
Liturgia latina , che l’italp-greca . Pro Jpirituali Cbrijlifidelinm , 
qui ditti Ordinii Ecclejìas frequentavi , confolatione . 11 Papa 
avend’ orrore di lèiogliere la Congregazione Bafiliana dal gre- 
cifmo , dietro cui aveva camminato in Italia per otto fecoli , 
Tom. II. H h condc- 

(r) La (tona di queflo monafterio (a) Palasogr. Gr#c. lib.S.pag. 
è Hata fcritta da Lucio di Policaftro • & {41. 
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condefcefe folo , che nei monafterij , dove il numero fofTe ri- 
ftreuo- a lei Rdigiofi , uno di loro godere la grazia di celebrare 
la Meffa nel rito' latino ; e dove il numero era maggiore , due 
ne folfero degni « . Fu quell' indulto la lorgente di molte 
gare .. Ne facevano ufo i foli Superiori ,- i quali bramando- 
di vederli liberi del tutto dal penofo grecifmo , lo applicavano 
a fellefli 11 contento , che moftravano gli Abbati nell’elercizio 
della Metta latina , e la Angolarità della prerogativa aceele il 
delideria d’interi monafterij d’implorare la medefima- grazia . 
Dallo fteflo Faolo V. l’ottenne il monafterio di S. Argino di 
Napoli il di 2. di Settembre, del 1615. , e da Urbano Vili, l’al- 
tra di S. Maria Water- Domini li 21.- di Febbrajo del 1632. * ; 
con elprcllà condizione , che non potettero in avvenire celebra- 
re la Metta greca coloro che una volta- l’avevano recitata- 
iu latino- - 

6.- In quelli tempi attifteva alla Religion Bafiliana colla fua 
autorità, e col fuo affetto in-qualità di Protettore , il Cardinal 
Gio. BattiftaPamftti dipoi fublimato al Sommo Pontificato col 
nome d’innocenzo X. ; il quale vedendo vacillare il rito greco 1 
colle frequenti difpenze ottenute dai due monafterij , e forlé an- 
che da monaci d’altri cenobj oltre al numero determinato da 
Paolo V. ; e fagacemente prevedendo- , che una tale facilità 
portava feco tratto tratto la rovina- del medefimo rito in tutt’ il 
Corpo della Religione , fece uno de’ principali oggetti di fua ap- 
plicazione il riparare al difordme L’anno i6j 6.- adunatofi il 
Capitolo generale nel monafterio di S. Salvatore di Mellìna , s’af- 
fatigò con tutt’ il vigore , acciocché colla difclplina regolare 
Fottcrvauza anche del' rito fotte poft’ in onore , c riftabilita co’ 
providi regolamenti . Avendogli ftclfo date le necelTarie iftru- 
zion'n, e lugger iti i principali articoli, adorno a’ quali dovef- 
fero i PP. impiegare l’opera per- prendere le opportune delibe- 
razioni-, in riguardo all'argomento , di- cui trattiamo , leggefi 
al num.jv Che il Capitolo faccia ben rifiefjìone , fe feorga- alcun 
dìfordine circa il celebrare la Meffa alla latina fuori de' monaflerij , 
ebe hanno di ciò particolare indulto- di quefia 5 . Sede Apcfiolica ; e 
bifognando , vi fi pigli opportuna , ed efficace provifione . 1 PP. aven- 
do con fomma diligenza chiamato all’efame l’affare , nè ritro- 
vato ,che regnattc nei monafterij greci ifdifordine, che fi teme- 
va y furono contenti di- rammentare a’ monaci l’obbligazione 

ftret- 

fO Breve- Paul» V. die *. Dccem- (») In Conftit. jp. Innoc. X. incip. 
bri* anno 160*, /la per fra fatte edit. a.Fcbr. i6*y- 
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flrettiffima , che loro correva , >di dover tutti indidintamente 
uffiziare nel coro in greco , dotto il rigor delle pene ad arbitrio 
dell’Abbate , e di conformarli all’indulto limitato di Paolo V. 
in riguardo alla fola celebrazione della. Meda.. Ad V. refponde - 
runt PP. , emnet teneri ad officiarti divinum in eboro perfolvendum 
in idhmate Graco , & fub pieni t cogi poffe ab Abbate Iocorum con- 
travenientes arbitrio fuo . Quo vero ad celebrationem Aliffarum , 
Jervetur Confìitutio Pauli V. ; ita tamen , ut tres partiantur in 
jnonajìerio juxta conditionem Iocorum. 

Non ebbe qui fine la provida follecitudine del Cardinal 
Protettore , il quale nel Capitolo generale congregato nel 16 4*. 
nel giorno della Pentecode nel medefimo monaderio di.Meflina , 
avendo replicate d’una maniera efficace al pari di prima, le fue 
ulteriori premure per impedire il progredì) della celebrazione 
della Meda latina oltre ai confini preicritti dal lodato Paolo V. , 
non mancarono 1 PP. dicorrifponderc con reciproco zelo all’ 
attenzione di lui , e di palclarc l’unanime conlenlo fopra un si 
grave , ed. importante affare . Super X. dixerunt cmnes unani- 
tniter , celebrandum effe JacroJ'anttum AUffa Sacrifici um ritu graco ; 
exceptis monajìeriis nuncupatis Alatri t Domini , S, Agrippini A ’ta- 
polit, S. Alaria in Via-lata Velitrarum , &• S. Cbrijlopl tori Panar- 
mi . Contrafacientes fiht ipfo fatto fufpenfi , & privati voce -attiva, 
& paffiva , fulva tamen .. Eminentiffimi . Domini Protettori a atto ri- 
tate . Stabilirono ancora che j monaci , i quali dai riferiti mo- 
naderij latini padavano ai greci , dovedero celebrare in grecar 
pa con di tiene addetta , quod monachi egredientet de bis monajterih, 
ubi celebratur ritu latino, in alia monajìeriis celebrent ritu graco. 
Sembrava che a queft’appendice ripugnadè la dichiarazione di 
Paolo V. , il quale nel fuo indulto aveva vietata la celebrazione 
in greco a chi avede una volta recitata la Meda latina ; ma i 
PP. , fati’ attenzione al tcnor del Breve , s’ avvifarono , che 
comprendede i monaderij greci , e non già i latini % e che la fu a 
difpofizione , la -quale vietava il regredì) alla Meda latina a chi 
aveva celebrato in greco ne’ monaderij greci , non fi dovede 
deridere a chi avendo celebrato in latino ne’ monaderij latini, 
paflava indi a foggiornare nei monaderij greci- Tanto ;è vero, 
che gli antichi Superiori della Religione nelle dubiofe interprc- 
tazioni davano dalla parte del rito per fodenerlo , c promuo- 
verlo , non mai per avvilirlo, .ed abbatterlo , -come il recente 
Generale . 

Riparata co’ due riferiti decreti la temuta cftinzione del 
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rito , c prefe le opportune mifure per mantenerlo , fu duopo di 
rivolgere le mire a provedere ad altro difordine . 11 corlo del 
tempo fece conofcere , che l’indulto di celebrare nel rito lati- 
no nei monaftcrij greci, conceduto da Paolo V. ad un determi- 
nato numero di monaci , recava tirano fconvolgimento alla di- 
fciplina regolare; poiché il Religiofo, il quale in un mona- 
llerio foftenendo la carica di Superiore celebrava in latiuo , fe 
indi pattava ad altro in qualità di i'uddito, continuava nondi- 
meno a godere del medcfimo beneficio , come quello , eh’ era 
annetto alla perlòna , e di cui dovea Tettarne privo altro gra- 
duato l'oggetto in quello fecondo monafterio . Da ciò l’eguiva 
la frequenza delle difpenfe , che i monaci di maggior credito 
ottenevano da’ Sommi Pontefici per non apparire agli occhi al- 
trui di minor condizione de’ proprj fudditi , giacché tenevano 
in conto di prerogativa d’onore la libertà di celebrare in latino. 
L’emulazione, e la gara, che tenevano in continuo movimen- 
to gli (piriti de’ monaci , e la prollìma rovina dei rito greco , 
rilvegliò Io zelo del Capitolo generale congregato in Grotta- 
ferrata , e decorato dalla prefenza del Cardinale Giuftiniani pro- 
tettore 1 , di ricorrere ad Innocenzo X. , il quale in grado mi- 
nore aveva mottrato il maggior compiacimento , e datele più 
vigorofe premure di tener l’aldo il rito greco , come fopra ho 
riferito . Supplicarono adunque il Papa di ftabilire in primo 
luogo , che l’indulto di celebrare nel rito latino dovette ripu- 
tarfi nei futuri tempi affìtto ai monafterij, e non unito alle per- 
fonc , come nel pattato . In fecondo luogo , che del medcfi- 
mo non potettero valerfi , che i foli monaci da approvarli 
dalia Dieta dopo il cimento di rigorofo efame , e che il lo- 
ro numero non s’accrefcette oltre a quello flabilito nei Brevi 
Apoftolici . In terzo luogo finalmente, che i monaci deftinati 
alla Metta latina , fe faranno trasferiti da un monafterio all'altro 
( ciocché non dovrà ettere lecito , fe non vi concorrerà ragio- 
nevol motivo, e d’ordine anche dèi Definitorio ), debbano ce- 
lebrare la Metta greca ; (eppure non fottero furrogati a chi la , 
celebrava in latino . L’cfame di quelli articoli fu dal Papa com- 
metto ai Signori Cardinali della S. C. de’ Vefcovi , e Regolari ; 
la quale , udito il parere del Generale , del Procurator generale, 
e del Cardinal Protettore, fu d’avvilo di poterli loddisfare la 
brama della Religione . Pubblicò il decreto, che fu confermato 
da Innocenzo X. con particolar Bolla de’ 2. di Febbr. del j 649. 

Il 

(1) Ciaccon. to.4- pag <7J. 
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li tenore di elio tanto più volentieri io traferivo , quanto 
è flato mancante il P. Generale nel riferirlo ; forfè affinché nei- 
fun de’ Lettori aprifle gli occhi a farvi le rifleffioni opportune, 
che fi opponevano al fuo difègno . Soc. Congregalo S.R.E. Car- 
diti alium negotiis , & confultationibus Epifcoporum , & Regula- 
rittm prapofita , auditis &c. cenfait ( Sa noli (fimo Domino annuen- 
te ) Jlatuendum , & pracipiendum , prout preefenti decreto fiatuit , 
& pracìpìt . I. Privilegia fel. ree. Pauli V . , & Vrbanì Vili, quod 
facrojanitum Ali {fa Sacrificium ( quod juxta primati um Ordini} 
S. Bafdii injlitutum , & antiquom confuetudiuem grxce celebratine 
etiam latine a prafixo Sàcerdotum numero , prò fpeciali confìtteti - 
tinnì devotione fieri permittitur , ita impojlerum jervanda erunt , 
ut tantum localia cenfeantur . II. Alee Ut uti poffint monachi , nifi 
a Dieta , pravio rigorofo examine, approbati fuerint inter Sacer- 
dote! latine celebrante} , quorum numerum ultra prajeriptum in 
prafatit Brevi bus , nullatenus augere liceo t . 111. Sed in eventum, 
in quern de monaflerio in monaflerium ( quod non alitar quam ur- 
ge utibus ox caufis , juffu Definitori i fiat ) mutarentur ; aut fubro- 
gettir alter alteri latine celebranti , aut Jublata difpenfatione , & 
probibitioue p rabidi } , grace tantum ad inflitutì fui formam et -/ 
lebrare poffint , Ó- teneanfur . Roma 18. Septembris 1648. 

Per maggior chiarezza del tefio , è da ortervare , che il re- 
citato decreto più cole contiene . Ci manifefta primieramente , 
che Paolo V. concedette l’indulto a’ Bafiliani di celebrare laj 
Aleila latina non per loro conforto, nè perché averte in mira il 
loro favore , ma prò fpirituali confluentium devotione . Seconda- 
riamente ci paldà le qualità , che debbono concorrere ne’ mo- 
naci , che faranno detonati alla celebrazione latina , i quali non 
pure fieno cfaminati , ed approvati dalle Diete, ma ftabFmente 
rifiedano nei monafterij , donde non fi fpedifeano altrove , nifi 
urgentibut de caufis juffu Definitori i ; e coll’ obbligazione ancora 
di celebrar in greco nel nuovo monaflerio, quante volte non fa- 
ranno porti in luogo di chi recitava la Mefia in latino. Ravvifiamo 
pure nel riferito decreto il numero de’ celebranti in latino inal- 
terabile o di uno , o di due iècondo la mente di Paolo V . Cono- 
feiamo di vantaggio la natura del privilegio da perfonale mutato 
in locale. Finalmente fopra tutto oflerviamo , che né Paolo V., 
né Innocenzo X. hanno mai conceduto, nè la Religione ha mai 
da loro implorato generalmente l’ufo del rito latino , della qual 
frale fi lèrve il P. Generale per confondere le cole ; ma della 
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fola celebrazion della Mejfa nel rito latino * . A villa delle li* 
nutazioni, colle quali avvedutamente fu corredato il decreto, 
cade i’aereo dilcorl’o del P. Generale , che fonda la baie del l'uo 
edificio nelle deformità e difordini , che attribuire al rito greco* 
Dimoflrerò apertamente , che nertim inconveniente può na- 
feete quante volte s'ortèrvi la legge preferitta ; o fi rifletta al 
numero dc' monafterj; o fi consideri il cambiamento del rito 
dal greco al latino , e dal latino al greco ; o fi riguardi in .fine 
la celebrazione di diverfe Liturgie greca è latina nel medefimo 
monafterio . Tutto ciò qui apprerto farò didimamente palefe. 

In quanto al numero de’ monafterij:c#«j«f compongono la 
Provincia Romana-'Napoletana , dei quali quattro amminiltrano 
i facri mifterj nel rito latino , £ ’l Polo di Grottarferrata nel 
greco . Nelle due Provincie di Calabria , e Sicilia lè ne contano 
treni’ otto, dove fi celebra in greco, ajilerva d’uno per Provin- 
cia , in cui è in ufo la Meda latina . Nefiegue , che nel numero 
di 43. cenobj,./*/' fon latini , e trentajette greci * M’appello al 
Pentimento degli uomini di buon giudizio , fc vi concorre ve- 
runa deformità in si notabile dirtìtguaglianza ; o pure le appa- 
rilcexonfufione e difordine , che nei trentafette greci fi recitino 
una,o due Mede latine ; purché nel reftante dell’uffiziatura i ce- 
lebranti fi conformino al rito greco nel coro, unitamente con 
quei .che .celebrano in greco* Che fe imedefimi, celebranti in 
latino averterò (labile fede , nè fodero fpeifo rimofli dai mona- 
flcrij, come preferive il decreto, fvanirebbe anche l’altra efa* 
gerata deformità del frequente cambiamento del rito d’un iftertò 
Religiofo . Ma perche i monaci graduati , che afpirano all’in* 
dulto della Mefla latina proccurano , che gl’inferiori fieno sbal- 
fati or quà , or là; .è perchè crefcc tutto giorno il numero dei 
-celebranti in detto rito per le dii'penfe , che importunamente 
s’ottengono della clemenza .de’ Papi ; ognuno vede , che il 
P. Generale a torto lancia contro il rito greco le cenl'urc, che 
dovrebbe volgere contro ai moderatori della Religione; non 
crtendo piaghe inferite da .-quello i difordini , eh’ egli efagera » 
ma bensì abufi cagionati da quelli* 

E che fia cosi , il confcfsa lo llefso P. Generale mentre 
foggiugne: ebe tolti gli Abbati , Definitori , ed altri graduati-, 
ebe godono il rito latino nei 37. monajìerij , pochi reflano .col pefo 

deir 

(0 Cosi j*cfprc(Tero iPP. dell» Dieta generate di .Mediai .del 1 djS. neU* 
articolo fopra tr*fcritto pag.143. 
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ielVitalo-greco . Due partì contiene quello difcorfo . La prima 
In cui dice» che gli Abbati , Definitori , ed altri graduati godo- 
no il rito- latino . Quell’ è vera , ma manifeftamente oppofta alle 
molte deliberazioni delle Diete , che làranno qui apprefto 
trafcritte .- La feconda, incui efprime , che pochi monafterj re- 
nano- colpefo- del rito italc^greco . Queft’éfalfa, ed eccone la 
dimoftrazìone . Nei monafterj, dove non foggioroano fei mo- 
naci r tutr’ il Corpo della communità a’uniforma interamente al 
ritmgreco dove ne dimorano fei , un di loro celebra in latino, 
c cinque in greco; e duefe il numero èmaggiore di fei . Quella 
difpofizione non può alterarfi ; perocché , le un Abbate palla 
al monaflcrio- in cui trova il deputato alla Mefta latina , dee 
celebrare in greco . E’ dunque apertamente falfa , che nei u». 
monajìerij pochi monaci rejìano col pej o del rito itala-greeo . 

Ma ciò , che reca maggiore ftupore li è , che anche quando 
il P. Generale narra ir vero cóme nella prima;parte del luo di- 
fcorfo , offènde tutt’ il rifpettabile Corpo-delia lua Religione , cui 
non fi può maggior affronto recare, che farla comparire al 
mondo poco curante delle deliberazioni prefe da’ fuoi maggiori 
nelle univerfali adunanze . Se feorreremo gli atti di quelle , de- 
gni monumenti , e fincei'é teftimonianze troveremo del com- 
piacimento comune nell’oftervanza del rito greco-, cui Sogget- 
tarono principalmente gli Abbati , de’ quali quanto' più emi- 
nente è la dignità, tanto più luminofa dee edere la conformità 
al rito greco come proprio della Religione .- Appena eglino 
palefarono l’inclinazione alla Mefta latina, e cominciarono a fares 
ufo dell’indulto di Paolo V., che ne furono frenati dalle gene- 
rali aflemblee . Nella Dieta celebrata in Roma l’anno 1658. , cui 
prefedette Monfignor Fagnani fornito? di facoltà ftraordinarie 
concedute- da AÌeftandro VII.- ,. furono obbligati; fottorigo- 
rofe pene a dover celebrare in greconei monafterj greci .il de- 
creto è nella fefs. ultima n. 3 jv Illujìrijfimus , & Reverendìjfimus 
Dominar Prafìdens , caterìque Patres in loco Dieta coadunati de-- 
creverunt , in numerum duorum Sacerdotum , qui pojfunt celebra- 
re' ritu latino in monafieriir babentibus ultra fex monaebot , vel 
unius in babentibus fex , nequaquam debere , aut poffe compu- 
tati Abbatem illi us monajìerij ; ac proindn ipfum Abbatem teneri 
. celebrare ritu graco , fi fit babilit ; alioquin babilitari infra ter - 
minum fex menfium jub pana privationis offici i , vocifque attiva 
& pajfiva ipfo fatto incurrenda : Ó- in monafieriis S. Maria Ma- 

tris. 
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trii Domini , & S. Agrìppìni de jNeapoli , fervandum effe Breve 
Apojiolicum circa celebrationem uniui Miffa rifu graco . 

A quello decreto gli Abbati diedero pronta ciecuzione , ce- 
lebrando la Meda greca , ed invitando con ciò , ed animando 
gl’inferiori a feguire il loro efempio . Ma appena recil’o un 
abuio , ne foriero molt’altri, e riparato il dilòrdlne nei Supe- 
riori , fi fparfe ben predo nei fudditi . La multipllcità delle 
Mede latine fi vide in poco tempo crefcere fra i lemplici mo- 
naci , che venivano favoriti colle frequenti diipenlè , non fenza 
fdegno e collera degli Abbati , i quali credevano irrogarli torto 
ed ingiuria alla propria dignità . Quindi nella Dieta generale 
celebrata nel monaderio di S. Bartolomeo di Trigona nella Ca- 
labria il di 27. d'Aprile del 1681. s’armarono di zelo contro al 
numero copiofo delle Mede latine, che fi celebravano ne’ mo- 
naflerj greci dai monaci privati . Difendevano nel tempo flertò 
la caufa del loro grado ; perocché non potendo eflì aver luogo 
nel numero di coloro , che godevano il privilegio di Paolo V. , 
fecondo la riferita rilòluzione della Dieta del 1638,, con indi- 
gnazione foftrivano la diftinzione d’onore , di cui fi gloriavano, 
e ne audavano baldanzofi i loro fudditi . Pertanto in quell’ al- 
tra Diete del 1681., rivocate le difpenfe , furono obbligati i 
monaci inferiori ( oltre al numero legittimo) di readumere il 
rito titillo. §£noniam vero (cosi aln.i.) ob multiplicitatem Sa- 
cerdotum ri tu latino celebrantìum , nojirum Injlitutum gracum gra- 
ve patitur precludi cium , diminutionem ; ideo Defwìtorum man- 
dai , & pretti pi t , ut Sacerdote t pr aditti Con/litufionibus Je con - 
forment , ac decreti s Pau/i V. , & Urbani Vili. , 6" ut Reve- 
rendi^' tnnt P . Abbai Generati! eoi cempellaf Jub pana fufpenjionit 
a divini! ,privationii vocìi attiva, & paffìva , ©- al Ut panie ar- 
bitrio ditti ReverendiJJìmi , redire ad ritum gracum infra duot 
menfet , a pub/icatione prafentium decretar um computando! . 

Ridotti al dovere i monaci femplici, ritornarono gli Ab- 
bati all’antico impegno di celebrare in latino . Altro fine non 
aveva avuto lo zelo di reftringerc il numero de’ loro fudditi , 
c di non permettere, che molti feguidero un tal rito , fe non 
che d’accrelcere il proprio , e di goder eglino l’indulto di 
Paolo V. Ma le Diete generali tèmpre codanti nei medefimi re- 
golamenti, s’oppofero ai loro difegni , e riflabilirono gli anti- 
chi decreti con altre due difpofizioni . Una fi legge negli atti 
di quella di Roma dell’anno 1684.: Ut fub pana JuJpenjìoitis a 
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gubcrnio per annuiti , Abbatet non celebrent Pontificaliter , jeu 
fimpliciter cantent Mìffam latinam , vel permìttant cantari ab aliti 
in Eccltfiit de ritu grttco ; dummodo adjit Jufficiens numerut pr » 
fltiffa grteca . L’altra di fimil tenore ci fi pone lotto gli occhi 
dalla Dieta adunata fimilmente in Roma l'anno 1705. al n.7. 

E perche nelle nofire CbieJ'e di rito greco fi tralafciano di fare nell * 
anno le funzioni Pontificali fecondo il medefimo rito per caufa 
d’aver molti Abbati prejò il rito latino , e con ciò fi vengono a per- 
dere per il non ufo , i privilegi della Religione ; pertanto la Dieta 
generale ba ordinato , che per l' avvenire tutt' i Padri Abbati , * 
Prefidenti deputati nei monajlerj di rito greco abbiano a celebrare 
la Alejfa , e recitare il divino ufficio nel medefimo rito greco ; ed in 
particolare nei monafierij di noviziato , e di profejforio ; nè il 
P. Reverendijfimo Generale pojfa difpenfargli fuori della Dieta 3 
tome parimenti dovrà fiar fiffo il numero de’ Sacerdoti latini fi abi- 
lito dai Sommi Pontefici , e quefii fono obbligati d'intervenire è» 
eoro cogli altri . 

Furono valevoli quelli decreti a reprimere la libertà , e la 
licenza degli Abbati ; ma non retto lpenta l’antica gara trà elfi 
ed i monaci l'empiici , ellcndofi Tempre mantenuta viva fra loro 
la gelolìa . Abbiamo l’opra oflervato , che , prelcritti ai monaci 
non graduati i giufti confini , foriero gli Abbati a celebrare in 
fatino pe ’1 privilegio di Paolo V. :ora cfclufi gli Abbati co’ re- 
plicati decreti del 1684., e 1 705. , s’affrettavano i fudditi a ri- 
portare le medefime facoltà dal Generale , e dalla S. Sede . Cost 
ora gli uni , ed ora gli altri davano fpeffò occafione alle Diete 
generali di pubblicare regolamenti percorre argine alla liber- 
tà odi quelli» o di, quelli. La guerra fi manteneva continua- 
mente accefa dall’ambizione dei due partiti del pari impegnati 
a celebrare in latino . 1 decreti li pubblicavano , i fenti menti 
delle Affcmblee erano uniformi ; ma l’adempimento poco cu- 
rato . Se ne dolgono i PP. congregati nella Dieta generale di 
S. Salvatore di Meflìna il dì «4. di Maggio del 1722. 11 numero 
de’ Sacerdoti latini erafi avanzato oltre ai confini preferitti da 
Paoltv-V. , ed avea fatti si vantaggiofi progredì , che i favj Su- 
periori della Religione ne Tettarono commoflì , -e vollero che 
fi riformane a tenore delle difpofizioni Apoftoliche . Perchè il 
numero de’ Sacerdoti fi trova molto avanzato , i PP. dalla Dieta 
hanno commeffo a’ PP. Votatori di riformare un tal numero , che 
non dee effere , che di due ne’ monajlerj grandi , e di uno ne’ pie- 
eoli , a tenore delle nofire Cofiituzioni confermate da Innocenzo X.» 

Tom. 11 . i i con 
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con obbligare a dire la Meffa greca tutti quelli , che la dicono la * 
tina fuori del fudetto numero ; non oftante cb' efibijfert qualjivtglìa 
licenza antecedentemente conce ffa ; e fi avverte , che fe alcuno di 
rito latino pajferà a monajlerio di rito greco , dovrà f abito ( effe a - 
dovi il numero dei latini ) prendere il rito greco , a tenore delle 
medefime Cofiituzioni . Finalmente nella Dieta di Roma ai 28. di 
Maggio del 1730. fi preterivo : ebe fi rimetta in offervanza l’or- 
dine della Dieta del 1705. a. 7. circa ai Superiori , che fono di rito 
latino . : v >■ 

, Tutti quelli decreti fono flati da me raccolti , e prodotti 
per convincere i fallaci difoorfl , e gli equivoci argomenti del 
P. del Pozzo , che ha dipinto con atri colori il rito greco, per 
conciliargli avverflone , ed orrore . Siccome ci fanno maniie- 
flamente comprendere , che gli Abbati che godono il rito la- 
tino , s’allontanano dalie leggi pavidamente ftabilite dai diverfi 
Capitoli generali congregati nello fpazio d’un iecolo , cosi fa- 
ranno un perpetuo rimprovero al P. Generale , che colla fua 
autorità non ne ha proccurato l’adempimento . Se a quello feo- 
po avelie tenuto rivolto l’indifcreto zelo , che ha palefato con- 
tro al rito greco della fua Religione , avrebbe certamente avuto 
fortunato foccdTo e con gloria del fuo nome predo al Pubblico, 
t con plaufo comune dei fuoi più faggi Religioli . Ma è ornai 
tempo di reaffumere le altre fue cenfure . c di togliere la ma- 
fchera alle reflanti vanp illufioni . E poiché mefcola molti 
punti , che ricercano particolar conflder azione ; perciò è ne- 
crifario , per digerire tutta la materia artiflciofamente da lui 
propofla , dammare , per diiinganno de* femplici , foratamen- 
te le ragioni , colle quali ci viene incontro, aggirando con m af- 
fline generali la turba degl’ ignoranti per avvolgerli più facil- 
mente nell'errore. 

Alza primieramente tribunale contro al rito greco , e lo 
fa autore di gravldìmi pregiudizj , che apporta alla fua Reli- 
gione , e che la ferijcouo nelle parti più delicate , ed eftenziali , 
quali fono l' offervanza regolare. L’accufa è capitale, e ballante 
da fe fola a bandir toflo da ella un rito si maligno . Stupifco 
che Gregorio Xlll. nel redi tu ire l'Ordine Bafiliana prifiina di- 
gn itati , regularique obfervanti et , non Io abbia liberato da un 
nemico quaDto familiare , altrettanto pernicìofo ; e che abbia 
permeilo , che camminino di concerto c la difoiplina regolare, 
c ’1 rito greco. Eifogoa condennar la memoria de’ due Cardi- 
nali Sirleto , e Santa Severina , i quali nella fupplica fatta prc- 
! fenta- 
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tentare a loro nome a Filippo II. dal Nunzio Apoftolico nelle 
Spagne, in cui lo Supplicavano di condurre ad effetto l'affegna- 
zione delle menfc Separate da Gregorio XUI.» richieScro da lui 
in grazia : a valer dar ordine , che non fi muti il rito greco ite 
quelle Cbiefe , come alcuno i andato penjando , e poi fi diano le 
menfc /epurate . Hanno finalmente tradita la Religione tutti i Ca- 
pitoli , e Diete generali , che fi Sono ftudiate di preièrvare un tal 
rito dal dispregio di molti Religiofi, di mantenerlo in vigore» 
di commendarne il merito , e di reflringere la celebrazion delle 
Meffc latine trà i confini preferitti dalle Coftituzioni Apoft oli- 
che . Se il rito italo-greco di recente introdotto feriSce l'offer •* 
vanza regolare , biSogna reftituire alla Religione il greco orien- 
tale, Sotto di cui militando per otto iècoli nell’ Italia, ha da- 
to alla ChieSa un prodigioiò numero di Santi deScritti nel Ca- 
talogo , che Sopra ho apportato . 

Di tutti quefii monaci , continua a dire , alcuno fittamente in » 
tende bene la lingua Greca , a riferba del monafierio di Grottafer- 
rata , dove Je ne fa proftffione , e ftudio particolare . Quelle paro- 
role Sembra che ad altro non mirino, che a togliere il credito 
a molti Calabri , e Siculi quali poco , o nulla informati del 
Greco idioma . Per Superare il privato impegno, non ha roA 
fore di conciliare ai luoi monaci biafimo , e dilprezzo . Potrei 
riferire i nomi di molti periti della lingua Greca affai più di 
quello , che richiede la Sola neceflìtà d’intendere mediocre- 
mente i libri ecclefiaftici . 

Nei giorni folenni niente guadagna lo fpirìto : perebì oltre 
l’ignoranza nell' intendere , vi t’aggiunge il tedio , e il rincrefci- 
mento per le tante cantilene , e lungherie nella uffiziatura , Trilla 
figura fa egli fare ai Suoi Religiofi . Replica l’ignoranza, c vi 
aggiunge l’accidia . Quanto è malvagio preffo di lui il rito gre- 
co 1 L’uflìziatura corale non dura giornalmente che circa tre 
ore, quante ne Sogliono impiegare altri Ordini Regolari , che 
non Sono dei più autieri in quello genere di vita . Tempo affai 
più proliffo consumavano nel coro i Bafiliani , quando cammi- 
navano dietTO al greco orientale. Niente guadagna lo fpirìto » 
cagione dell'ignoranza nell’ intendere . Qui il P. Generale fa lira— 

■ no abuSo della Teologia . Da quello principio inferiva Calvino 
di condennata memoria , la necefiìtà della lingua volgare nelle 
Sacre funzioni , come rifcrilce il Cardinale Ecllarminio » . Se- 
cando objettio : ex oratione non intelletto nulla utilitai J'equitur . 

li* g>u<* 

CO Bellarrain. de Verbo Dei lib.t.cap.id. 
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Qua obje&ìo Calvìni eft . Indi parta a ftabilire la propofizione 
PJon ejt opus ut populus ìntelligat , ut et proft . Se l’attenzione 
al fenfo delle parole per capirle , e fe l’applicazione dell'affètto 
interno a ciò che fignificano , fodero necertarie , non avrebbe 
la Chiefa propofte le preci latine agl'ignoranti , al popolo co- 
mune, ed alle monache obbligate all'uffizio divino . Chi porta 
quello pelò , le recita le preci , e pronunzia le parole diftinta- 
mente , perfettamente , e riverentemente , adopera l’attenzio- 
ne , che richiede la Chiefa , il cui fpirito ora nei rozzi fedeli . 
La gemma nelle mani del ruftico , che non ne fa il prezzo , 
vai tanto , quanto nelle mani dell’ orefice , che ne intende il 
valore . 11 memoriale , che l’idiota prelènta al Principe tanto 
impetra , quanto le l’efibirtè il dotto compolitore . Chi non in- 
tende nè la lignificazione , nè la virtù delle preghiere , che pro- 
ferire , fe tiene fido il portiere in Dio , fe richiede da lui ciò, 
che la Chiefa domanda, e fe innalza la mente co’ gemiti , e 
fofpiri alla Paffione di Giesù Crifio , a cui norma fono diflribuite 
le ore canoniche , fperimenta internamente la dolcezza dell* 
orazione , e la coniazione dell’animo . 

A W tempo della Quadragejima la prolijjita fi rende infoffribile. 
Il P. Generale , malmenati i l'uoi Religiofi , rivolge la penna 
contro alla Chiefa orientale , che nel tempo quadragefimale 
preferive a* monaci una prolijfità infoffribile . Se i Regolari la- 
tini obbligati al coro diftinguono quello tempo fra l’anno con 
trattenervi!! più dell’ ordinario , non dovea farne querela il 
P. Generale a nome de’ fuoi monaci . 

Pare miracolo, Padre Santo, che i novizj poffano acquifiare 
nei tnonafierj italo-greci vera divozione, la quale dipende dalle fer- 
Vorofe orazioni , lettura di libri Santi Ó-c. mentre a ninna di que- 
fìe cofe poffono attendere , come quelli , che tutto Panno del novi- 
ziato devono /pendere nell' imparare a leggere in Greco . Queft’ 
inviluppo di cofe è atto ad Spaventare un giovine difpofto a ve- 
nire l’abito Bafiliano . 1 medefimi lenfi pofe in bocca della Dieta 
tenuta nel rronafterio di S. Maria Mater Domini inNocera li 
*6. Maggio del 1748., cui egli prefiedeva, incoerenti certa- 
mente alle antiche , e cortami maffimc della Religione (0) . Qui 

appref- 


(4) Giaci rum obf rvantia in divini! agendis , &■ borii canonica he» 
ffatlendis , Congregai ioni s no/l re incremento c ir fludioft adobf centi* uon- 
uibil e beffe vifum , & totnpertum fuit - Sfa* omnia fatit e xp riffa in re- 
lation e 
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apprcflb farò vedere la facilità , non che l’utilità , e la necef* 
fili della lingua Greca a tutti i Regolari , che fanno profeflione 
della Teologia, e particolarmente ai Bafiliani. Produrrò anche 
decreti delle Diete geuerali , che firettamentc gli obbligano 
allo Audio del Greco . 

E molto più a cantare alla greca fenza note , nè regole ferito- 
ie , ma ad aria , che pare cofa impojfibile ad apprenderla tutta , difi- 
fufa iu fettunta , e più toni di ver fi . Fa conofcere , che i Tuoi 
fiudj fono Rati alieni dalia lingua , e dal rito greco . Otto fono 
i toni dei Greci , come dei Latini « , e non lèttanta . Se i no- 
vizj latini apprendono nell’anno del noviziato il canto Gregoria- 
no fenza pregiudizio della divozione , perchè s’ avvilirono I 
Bafiliani ncH’impararne altrettanti ? 

E perche le cantilene , e rubriche intrigatiffime dell'uffizio non 
poffono tutte apprenderfi nel folo anno del noviziato , fono cofhetti 
ad apprenderle da Profeffi , che pure continuano , oltre la fuggez - 
tiene al Lettorei ad effere foggetti al maefiro dei novi zj . Quanto 
egli qui dice, nulla cade a fuo propofito . Fra i Regolari latini 
neppure è baRante l’anno del noviziato ad imparare il canto , 
e le rubriche , fc particolarmente fieno proprie di qualch’ lfii- 
tuto . Non mancano altre Religioni , nelle quali i Profellì fono 
foggetti e al maefiro dei Novizj , e al Lettore . Nondimeno 
s'applicano con tutta ferietà alle icienze , e fanno fpiccare ma* 
ravigliofamente la loro abilità nell’acquifio di effe . 

Che fe poi , come per lo più fono cofiretti , applicberanno.alla 
fcuola della lingua Greca; allora dovendo fiore quafi tutto il tempo 
del giorno al Coro , al fervizio della Cliefa, ai canti , alle rubri- 
che , e alla grammatica greca , noe potranno ficuramente far pro- 
fitto alcuno nelle fetenze , e buone arti. Avendo il P. Generale 
fparlb di fopra il fuo veleno di propofito contro al rito , qui fi 
diffonde contro alia lingua Greca ; quafi quefla ponga il maggior 
oflacolo agli fludj , tagli la Brada alle fcienze , faccia perdere 
il cervello in cofe del tutto inutili , tenga imbrogliati i Lettori 
e gli Rudenti , nè polla unirli colla divozione : efpreflioni , colle 
quali frequentemente adorna il fuo memoriale , e ’I ragguaglio. 


lattone typis edita a Taire Ppverendijfimo habentur . TT. relationew prx- 
diSlam frodinone, dr fanioribut documenti! refertam unanimi t er landa- 
runt ; maxime optante! , ut fiuum quamcitiuS fortiatnr t fieli nm ; & £eve- 
rendi (firn um rogarunt, ut prò exoptata gratia obtinenda apud Sancìiffnuirn 
enixe ieprecetur . 

(i) Goar. in Ritual. Crcc. edìt. Venct. pag. ])i. n*<* 



.254 del rito greco 

Ma certamente egli non ufeirà da quello nuovo imbarazzo eoa 
più fortunato fucceflò di prima . 11 tuo errore tanto più chiaro 
larà a diftinguerfl, quanto s’aggira attorno ad un argomento l'o- 
noro , e fpeciofo * che vuole mettere in difculTìoue . E’ gra» 
meraviglia , che coftui abbia conceputo li grave orrore contro 
al nome greco , che o fia rito eccleliartico , o ha dialetto , torto 
diviene oggetto moietta della fua indignazione • lo non penfo 
che 11 polla fare maggior abufo del retto giudizio in chi fi trova 
prevenuto daU’impegno di fortenere una cauia fpogliata d’ogni 
ragione , di quello ha fatto il P. Generale nel darci un’ idea si 
ftravolta della lingua Greca . Fa anche dei ritratti poco piace- 
voli al buon gurto della medelima , il dotto Padre Michele 
da S. Giufeppe già Superior generale dell’ Ordine Trinitario 
Scalzo, nel darci conto degli ftudj, che fu obbligato a premet- 
tere alla compilazione della Bibliografia critica : Sermoni t He * 
braici ( fono lue parole nella prefazione ) precipue vìx grammo* 
ticam percolili i , nec dolco proinde ; ncque enim turpe ejl Grace , 
Hebraiceque nefeire > /le ut nec feire praclarum , aut valde profi* 
cuum . Parta a tacciare francamente di vanità , e d’ortentazione 
gl’illuftri Letterati del Settentrione , i quali frappongono bene 
l'perto qualche greco vocabolo nella latina elocuzione : Apud 
Septentrionalet prufertim fcriptorei magno in pretio babetur qui 
tertio quoque verbo grxcatur , quiqut grxculìt , aut bebraitit , 
al iifve peregrini s , Vel exotìcit Ut reri s latinam fcrlpturom afper* 
git . Sed bue vana , puerili s gloriola ejl , futili/que in re per cui* 
gua ojlentatio . L’ uniforme parere de’ Letterati d’ogni età , il 
giudizio degli amichi , e moderni fcrittori , e l’autorevole voce 
de’ Sommi Pontefici chiaramente biafimano , e fono un giurto 
rimprovero a sì fatti fentimenti. Se dagli uomini faggi e in- 
tendenti fu giudicata voce barbara quella di Mario , quando di- 
chiarò di non intendere il greco : Grxcat litterat non di* 
dici • ; di più grave cenfura è degno il poco conto , che fanno 
del medefimo idioma un profeflòredi Teologia , qual’ è il P.Mi- 
chclc da San Giufeppe , e un Generale de’ Bafiliani , qual’ è il 
P. del Pozzo. Ogni altro, che averte ofato d’ alzare il capo, c 
di muovere guerra alla lingua Greca , farebbe forfè flato degno 
di compatimento : ma poiché una tal cognizione è neceflaria al 
Teologo, e molto più al Baliliano , che profefla il rito greco; 
non vi rimane colà, che feufar porta il giudizio poco avveduto 
d’ammenduc i citati fcrittori. Lo Audio della lingua Greca non 

è si 

fi) Ap. Cellarìum dy Stud. Roman, n.ij. 
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è si orribile , e fpavcntofo come fi figurano ( a ) . Se pure non 
vogliam dire, elìer eglino nel numero di coloro, i quali affet- 
tatamente deprezzano quel che non l'anno ; non perche noi co- 
notcano , ma perchè noi vogliono conol’cerc; per non confeUarfi 
imperfetti , per non accularfi manchevoli , c per pon render 
ragione alla verità , 

9. Quanto effi vadano errati dal retto fendere , chiaramente 
Io diiuoftrano dottiflìmi autori , che del pregio della lingua 
greca hanno copiofamcnte ferino , e ne hanno palefata rutiliti. 
Fra gl’altri nomino con lode Scipione Carteromaco pel trattato 
de lingua Grata praftantia » L’Olivazio de tfti/itate lingua Gra- 
ta . Il Salvini nella lezione 48. fra le poefie Tofcane , intitolata 
Apologia J opra la lingua Greca . 11 Rollin nel libro della maniera 
d’infegnarc , e di ftudiarc le belle lettere t . Fanno quelli ve- 
dere , che le delizie de' valent’ uomini in tutte le facoltà , e 
feienze , fono fiate le lettere greche ; e che da clTe è «Juopo 
prendere tutte le cognizioni , quando fi voglia afeendere fino 
al loro principio . 1 giovani Romani impiegavano i loro primi 
anni nello fiudio della lingua Greca , donde quello della Latina 
ne veniva in confeguenza , come eruditamente prova il Cella- 
rio nel Trattato de Jludih Romanorum . Nei tempi a poi più vi- 
cini il gufio della lingua Greca fi fparfe nell’Italia , dacché vi fi 
ritirarono alcuni dottiflìmi Greci , e prima, e dopo la caduta 
di C, P. La Gioventù Italiana a gara fi piccò di riufeirvi, c di 
renderli diftinta . Lo Audio fu pollo in onore , divenne univer- 
fale , ed i progreffi furono incredibili, 11 primo a fparger la 
luce della Greca letteratura in quelle regioni d’Italia , fu Leon- 
zio Pilato maefiro del Boccaccio . Colla fua morte rimala eftinta 
e fepolta , fu rinnovata co’ più fortunati aufpicj , e co’ più felici 
fuccelfi da Emmanuele Crifolora , il quale l’anno 1 393. venne a 

Vene- 


fa) Il P. Giraudeau della Compagnia di Giesù nel trattato DetPintra , 
dazione aIU lingua Greca per ufo dei Collegi, Oumpito nella Rocce Ha l’an- 
no 1751. ha il merito d’aver fatto fparire le fpinedi quella lingua , col 
nuovo metodo preficritto ad apprenderla. Si è propollo avanti gli occhi 
i difètti deil’ifiruzionc ordinaria , ha tagliato fui rivo delle operazioni 
pedagogiche , e ha ravvivato le ultime fcintille di quell’ importante Au- 
dio. E' col a di fornata meraviglia, che tant’ltaliani lì enfi affrontati colle 
difficolti delia greca erudizione, e tutto giorno fi pongano al cimento 
per fuperare l’ardua imprefa ; e che i foli Bali Ha ni , a fentimento non 
mio, ma del loro Generale , abbiano ai poco coraggio, 

(1) To.n,i. Jib. a. cap.a. art.i. 
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Venezia ; indi , dopo tre anni , fi trasferì a Firenze , dove in- 
fognò la lingua Greca fino al i4oo.,e di poi in Pavia fino al 1408. 
Concorfero a udirlo , e divennero eccellenti profeflòri delle 
greche difcipline i valent’ uomini * , Roberto Rodi , Pietro 
Paolo Vergerio il femore da Capod’lftria, Giacomo Angelo, 
Guarino Veronefe , Leonardo Aretino , Francefco Barbaro, Am- 
brogio Camaldolefc, Jannotio Manetto , Vittorino da Feltre, 
Ognibene Leonicano da Vicenza , ed il Pogio Fiorentino , il 
quale con elegante orazione celebrò le lodi del fuo maeftro de- 
funto nel Concilio di Cofianza l’anno 1415. » . L'Italia tiene il 
vanto d’dforc fiata la prima a fare grato accoglimento alle let- 
tere greche portatevi innanzi la caduta di C. P. dai due Iodati 
Leonzio Pilato , ed Emmanuele Crifolora , e dopo la fua ruina, 
da Andronico Teflalonicenfo , Giorgio Trapezunzio , Teodoro 
Gaza , Giovanni Argiropuio , Demetrio Calcondila . e Giovanni 
e Cofiantino Laicari , i quali invogliarono gli altri allo Audio 
delle belle lettere . Si poforo a leggere , e a tradurre in latino 
gli antichi autori greci di chiaro ed illufire nome . Con quelli 
mezzi riftabilifll ancora Io Audio della medicina . Ippocrate , e 
Galeno nei loro fonti , e nelle più caftigate traduzioni fecero 

f iiù luminofa comparfa 3 . Sotto la direzione di madlri si dotti 
urono allevati gli Erafmi , i Gelneri , i Budci , gli Stefani , i 
Sigonii , i Vittorii , Mureti , ed altri , il cui nome farà femore 
ricettato nella repubblica delle Lettere . Ogniuno reftava for- 
prefo nel vedere , che giovani nobili in età poco avvanzata , 
nella quale per l’ordinario non fi fiegue che il piacere , ritro- 
vafTero le loro delizie nella lettura degli autori greci più difficili, 
e v’impiegaflero fovente tutt’ il tempo di loro ricreazione. Que- 
Aa parte d’iftoria è Anta molto beue illufirata da Paolo Gio- 
vio ♦ , dal Coningio, Fleury , Toppi , Ludovico Nogarola nella 
lettera de viris ìlluflribus Itala , qui grace fcripferunt , da Mon- 
fignor Giorgi in una difiertazione 1 , da Humfredo Hodio nel 
trattato De Gracis illuftribus lingua Greca , Jitterarumque /&»• 
maniorum inftauratoribut , eorum vitis , fcriptit , & elogiti , im- 
preco 


( 1) Jacobus PhiUpput Bergom. 
ad an. ijp8. Biondi» Flavina io Ita- 
lia illufirata . 

(a) Raphael VolaterraousCorament. 
Urban. lib.ar. 

(O Albertus Haller in notis ad 
Hermannum Bollerà»* io Prolegom. 
ad a. 17. 


(4} Paulusjoviu* in Elogi» . 
Coningius Biblioth. vet. & no». 
Fliu>y dir z. a gli Rudi p.i. §. ij.' 
Toppi Biblioth.de orig. Trib. to.j. 
pag ?. 7- 

(s) Extat tom. aj. Opufc. fcient. 
Vcuet. 


Digitized by Google 


IN ITALIA LIB. II. CAP. XIII. 2 $7 

predo in Londra l’anno 174*., da Criftiano Boernero in fi* 
mil trattato , De doftit bominibut Gratis , literarum graca- 
vum in Italia injlauratoribut , Rampato in Lipfia l'anno 1750., 
e finalmente dal P. Gradenigo Teatino. Dall'Italia apprele le 
greche difcipline la Francia , portatevi , a fentimento di molti , 
da Gregorio Tiferna , come lcrive il lodato Boernero dicendo : 
Ex fcbola Manuelis edam prodiiffe ferunt , Gregorium Tipber- 
natem , qui in Galliam proftllus , Gracat litterat in illam primut 
intulit regionem . L’univcrfità di Parigi ha avuta gran parte nella 
rinnovazione della lingua Greca nell'Occidente. Ne lenti anche 
le impredìoni la Spagna , fecondo i documenti recati da Nicola 
Antonio * , il quale fi duole dd ibverchio ardire d'alcuni , che 
hanno cenfurata la fua [nazione per la poca cura , e diligenza 
da lei ufata nello Audio delie lettere greche . 

io. Ma poiché il Reverendiflìmo Padre Trinitario , per fofié- 
nere il Tuo impegno fopra lo Audio inutile delia lingua Greca , A 
fa forte nel foccorfo delle traduzioni , che dice , porre i lettori 
in ifiato di non aver bifogno degli originali , Hebraicas , Gra - 
eafque fapientia opes ( cosi continua a lcrivere nel citato luogo) 
in tbefauro latina lingua jam poffidemut , nec meliora , aut plurct 
ab Uebrao , vel Graco fermone fperare jam pojfumus : mi fembra 
cola neceflaria di rifpondcre a quefia leggieriffima oppofizione . 
Il Sig. Rollio dice , che una tal replica non contiene alcun ra- 
gionevole intendimento * . 11 Sig. Antonio Maria Salvini la 
chiama pigra , infingarda, e che non è propria d’uomini di 
fenno ì .Se il P .Trinitario dichiara d’dTere l’oddisfafto delle tra- 
duzioni latine , S. Girolamo all’oppoAo , il quale in grado emi- 
nente i tre linguaggi poflèdeva Ebraico , Greco, c Latino , 
c’ infegna , che la lingua Latina non può tradurre tutta la gra- 
zia , e tutta la delicatezza degli autori greci : Proprìetatem grx~ 
cam latinus fermo non exprimit . Prima di effo ne aveva dato il 
medefimo ammaefiramento Quintiliano , che fui paragone della 
lingua Greca, e Latina aveva fatta feria rifleflìone : Videtur mibi 
fermo ipfe Romanus non recipere folis conceffam Atticis Venerem : 
Aulo Gellio fcrive non eficr poflibile , che un interprete polla 
far palfare nella traduzione tutte le bellezze del fuo autore , i 
cui penfieri appariranno bene fpefiò tronchi , ed indeboliti . Per 
quefie ragioni i primi editori delle opere de’ PP. greci .non po- 
tendo prevedere, nè perfuaderfi , che gli Audiofi Teologi avef- 
Tom.II. K k fero 

(1) Nicol. Anton, prsefat. ad Bi- (a) Rollio, toc. cir. 
hlioth. Hifpan. (}) Salvioi Poeti e folcane fez. al. 
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(ero un giorno voluto (lare alla mercede > cd alla difcrezione 
degl’interpreti , produlfera le loro, opere ordinariamente nel lolo 
tefto greco . Vcrfo la fine del fecola xvi. comparvero più fre- 
quentemente tradotte in latina * ia foccorfa delle comune 
ignoranza del greco » 

Molte fona le queftioni , che non potendo rifolverfi fulla 
traduzione latina del tefto greco , hanno bifogno d’e/Tere deter- 
minate l'opra l’originale . Sarò contento d’addurre un lolo efem- 
pio per palefare l’inganna di quei , che s’arrendono alle femplici 
traduzioni . 11 Concilia di Firenze ,. dopo avere riferite le pre- 
rogative del Papa , ed il fommo fuo potere » l’oggiugne : xaS* 

Off rpÓTOff iff roti TpcCX.TtX.ois- 7W ÒlXtSfJLtfftXÙff a-Uffoè'jffff y xcci iff 

rols xccffÓTL \tcch<xix(loiviTOLi . La difficoltà confitte nel determi- 
nare , le le prime parole xaff ov rpoTo» riftrìngano la potcftà 
del Papa nei limiti prcfcritti , attignati , ed efpreflì dai Concilii 
c dai Canoni , come le intende co’ Greci la Chiefa di Francia i 
ovvero , fe confermino coll’ autorità de’ Concilii c de’ Ca- 
noni ,. le prerogative del Papa . In fòmma è controverfia , fe il 
tefto fi debba tradurre : Quemadmcdum etiam io gtftis / Ecumeni » 
corion Conciliar um , in facrit Canonibut cantinetur : o pure > 
come la traduce Launoy : J uxta eum modum , qui in gefìit 
A-cumenicorum Concilìorum , in fitcrir Canonibut cantinetur 
E’ cofa molefta per un teologo , dice il Rollio » il reftare lènza 
faper che dire in quella forta di controverfie , per non avere 
Impiegato qualche poco di tempo nello Audio della lingua Gre- 
ca filila lperanza e fiducia dei traduttori latini . 

Coniiuerando pertanto i Sommi Pontefici non effèr podi- 
bile d’entrare nello Audio ferio della Teologia fenza il foccorfa 
della lingua Greca ed Ebraica ; e non potere verun di loro met- 
terli in iftatodi difendere la verità de’ dogmi Cattolici fenza le 
armi , che fomminiflrano quelli due dialetti, hanno ordinata 
l’erezione delle Cattedre nelle Univerfità per ammaeftramento 
della gioventù in ammendue i linguaggi . Celebre è il decreto 
di Clemente V. promulgato nel Concilio Viennele *• * col quale 

J irefcrive» che nelle più celebri Accademie d’Europa, come 
ònale due di Roma e di Bologna nell’Italia, quella di Parigi 
nella Francia , l’altra Oxford nell’ Inghilterra , fieno iAruiti gli 
Rudenti nelle lingue ftraniere giudicate affai ueccffàrie all’intel- 
ligenza e del tefta originale de’ libri divinamente ifpirati , e de’ 

Padri, 

(t) Cave lo profegont. ad Hill, lit- (i) CIcmcnt.dc Magiftri» c.i, 

terar. pag.iS. n.i. Se it. » 
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Padri. Rinnovò il vigore di quefta legge Paolo V., particolar- 
mente fra i Regolari , fecondo la teftimonianza dello Sponda- 
no 1 . Vt in cujuslibet Ordinis, & Inflittiti Regularium fludiit om- 
nibus , effent ii ugnarti m Hebraica , Gratta , & Latina , in ma- 
joribtts & celebrioribus etiam Arabica Dollores . Per allettarli 
a quello Audio volle , che al confeguimento dei gradi della Re- 
ligione fodero preferiti coloro , che nella perizia delle lingue fi 
farebbono diftinti . Ofierviamo in fatti , che gli Efpofitori , ed 
i Controverfifti di chiaro ed illultre nome , fono fiati per lo 
più prodotti dagli Ordini Regolari, fra i quali lo Audio delle lin- 
gue più collantemente fi coltiva ,e col frequente efercizio pren- 
de anche aumento maggiore . Con grand’ apparato di nobili do- 
cumenti comprovano quefta verità Melchior Cano nel capitolo 
De lingnarum Hebraica , & Graca utilitatc : il P.Mabillone De 
fludiit monaflicit : il P. Bernardo Lamy nell’apparato Biblico, 
ed il Sig. Salvini nel 58. de’ l'uoi difeorlì Accademici * . Tale 
fu ancora il lentimento del grand’ Agoftino ì , di cui mi torna in 
acconcio recare le parole : Et latina quidem lingua bominet , quot 
nane inflruendos fufeepimus , duabut aliit ad Scripturarum divina- 
rti m cognitionem babent opus . Hebraica fcilic'et , & Graca ; ut 
ad exemplaria pracedentia recurratur , p quota dubitationem atta - 
lerit latinorum interpretum infinita varietas , 

12. Contro al purgatilfimo fentimento , e al giudizio comu- 
ne di tanti uomini illuftri e nobilillìmi ingegni , alcuni de’ 
quali coltivati nelle folitudini dei chioftri hanno giuftamente 
meritato il titolo di dottiffimi, {piace udire le voci del P. Tri- 
nitario chiaro teologo , il quale dopo eflerfi efpreflò con 
quelle parole : Sermoni t Hebraici , Graciqtte vix grammaticam 
p ercolini , foggi ugne con fallo : nec dolui proinde . 11 Boccaccio 
all’oppofto, i cui ftudj erano alieni dall’applicazione alle divine 
fcritture e ai PP. , prende motivo di nuovo luftro d’erudizione 
dalla perizia delle lettere greche ; e fortemente fi fdegna con- 
tro di coloro , i quali a vanità , e a puerile oftentazione attri- 
buivano quefta parte di dottrina (a) . Riprefo perchè adornava 

K k 2 le 

(<0 Sei quid multa ? geramus paululum objurgationibus morem . Oflcn- 
tationis caufa graca carmina adfcripfi . Quid inde quafo ? mordendut fumi 

Cui 

(1) Spondan. ad annui. 16 io. n. j. Bibl. I.». & j. cap.8. Salvini to.i. 

CO Melchior. Canus de loc. Theo- ( j) S. Augutl. de dot). Cbrift. l.a. 
log. lib. a. c. 1;. Mabillon. de fiud. cap.ic. 
monaft. p. % .c. 1 1 . n.a. Lamy s apparar. 
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ie compofizioni latine co’ verfi greci , conforme il P. Michele 
deride per tal motivo gli Scrittori del Settentrione , rilponde 
d’aver camminato dietro aU’orme di Cicerone, Macrobio, Apu- 
lejo , ed Aui'onio; né eflere da maravigliarli , fe altri nel fuo 
tempo non ilpargevano l'opra i loro libri Ornili fiori , perchè : 
verno e/i , qui Gracas Htteras novit . Non eflere inutile pompa, 
ma degno parto di rara erudizione 1’ inneftare le opere latine 
co’ vocaboli , o {entimemi efprelfi in greco , fu collante , e 
comune parere d’uomini dottilfimi . Nelle memorie ( lcrive il 
Lalèna ) 1 degli uomini illuftri famofi per dottrina , par che il mi- 
febiarvi qualche co/a di greco , /offe J lato un merebie autentico della 
erudizione , e della letteratura , come può raccoglier/ &c. Riflet- 
tendo che un tale innclto s’oflcrva anche nelle ifcrizioni preflo al 
Grutero , continua a dire : effere ciò un nejfo capriccio/o inven- 
tato per rendere , con la nobiltà , e differenza dei caratteri , piti 
ammirabili le ifcrizioni . Simili fcherzi fi leggono anche nei Co- 
dici fcritti a penna nel fecolo ix. , come nota il P. Montfau- 
con * , il quale foggiugne : Vt videat etiam, quam Jìuderent aiate 
illa ii , qui grace fcribebant , latina carmina grxcii vocibus in- 
farcire . 

ij. Quella digreflione fopra l’utilità della lingua Greca, cui 
occafione mi ha data il P. del Pozzo , che mi ha tratto a forza 
a ragionarne, giova a fargli comprendere quanto ella è neccf- 
faria a’ tuoi Religiofi Balìliani,i quali lono confiderai quali fedeli 
depofitarj del rito greco nell’Italia , come opportunamente ri- 
flette la chiara memoria del Cardinal Petra : Vt lingua Graca 
conjervetur in eorum Eccleftit prò divini! offici ii } . [ Letterati, che 
{limano eflere parte dell’ecclefiallica erudizione lo Audio della 
greca Liturgia , amano , e Rimano il rito ancorché mirto , e 
rimirano con piacere nel feno della Sede A porto! ica una Reli- 
gione , che ne fa fpecial profeflìone ; confidcrandola come un 
velligio dell’unione , che una volta fiori fra le due Chicfe . Af- 
finché poi i Bafiliani portano apprendere la lingua Greca fino al 
grado, che richiede l’efercizio del loro minirterio , non fono 

nella 


Cui enim infuriata facio , fi pure utor mio ? Si ntfeiunt , meum efl hoc de- 
rni, mea efl gloria: fcilicet, inter Hetrufcoi gradi uti carminibus. Genealog. 
Deorum xv. 7. 

(1) La fedi I fiorii del Giniuf. Na- (j) Card. Petra io Coatta. 17.Hu- 
polet. pag. 7. gcnii iv. 

(a) Moiitfaucoa.Palaog. Lj.p.j^y. 
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nella accediti di pattare i mari , e d’andare alla Grecia r come 
fecero illuftri Italiani ; i quali afpirando alla riputazione di Let- 
terati , e all’ acquifto delle greche discipline , navigarono in 
C. P. Tali furono per avventura Guarino Veroneiè, Francefco 
Filelfo , Giovanni Torello Aretino , Marco Filelfo figlio di Fran- 
cesco , e Lilio Tiferna 1 . Nella loro Religione vi fono a giorni 
noftri alcuni , che portano la palma nelle lettere greche ;i quali 
fe follerò deftinati a leggere nelle Cattedre da ftabilirfi nei mo- 
oaftcrj dell’ Ordine , reftituirebbono ben pretto alla Religione 
quel Inftro, che ne’ pattati Secoli formava il priocipal carattere 
di fua diftinzione dagli altri Ordini Regolari d’Italia . 

Per dare dunque il P. Generale riparo a tanti difordini ca- 
gionati dall’ ignoranza delle lettere greche fra i fuoi monaci , 
che ei a torto chiama rozzi , e ignoranti ; in luogo di proporre 
a Ina Santità il cambiamento del rito , e di rendere tutta uguale 
nelle Provincie , che la compongono , quella Congregazione 
col favor del rito latino » ; ed in vece di togliere la ftima al 
greco pieno a fuo lènti mento- d' inconvenienti , e deformità, 
e di porre la fua eftirpazione per baie dell’accrefcimento degli 
ftudj; dovea, ditti, far ufo della fua autorità . Se fi erigeflero 
le Cattedre di lingua Greca nei principali monatterj d’Italia , al- 
meno in quei , che negli ultimi tempi hanno avuto il vantag- 
gio di riacquiftar e colla giurifdizione delle Badie , rendite an- 
che maggiori : ed inoltre , fe nettun monaco fotte promotto 
agli Ordini lacri, nè alle Cattedre , nè al Magiftcrio , il quale 
non avelie prima foftenuto decorofamente il cimento dell’efa- 
me della lingua Greca , làrcbbono ad un tratto riformati gli 
ftudj , riabilito il Greco idioma , ed aflìcurato il retto efercir» 
zio del rito greco . 

Sono molt’anni , dacché le Diete fi fanno fentire co’ loro 
autorevoli comandamenti (òpra Io ttudio della lingua Greca . fn 
quella del 1633. congregata nel monafterio di S. Salvatore di 
Meffina il primo di Settembre fu decretato. Scritte preccipìende 
mandamus magifirot non eiigi , qui» priut linguam , (fi idioma 
Gracum adeo intelligant , ut illam gloffare , (fi declorare poffint , 
aliofque dùcere . Huic enim idiomati tamquam firmiffim » baft inni- 
titur nojìra Religio . Hoc J'emper Pontifica , (fi- Hifpaniarum Re r 
gei commendavere 3 . Che al medefimo ttudio i Rcligiofi debbano 
impiegare tre anni dopo la profeflionc , fu ftabilito fotto rigo- 

rofe 

(0 AtfX. Oline Cardinali» Furiet- (*) Ragguaglio n. 34. 
tu* in Viu Gafpatini Barzizi p.H. (j) Sup. pag. »JI. 
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rofe pene nel Capitolo generale tenuto in Roma li 9. di Giugno 
del 1715. (a) . Maggiore è fiata la premura de' PP. congregati 
nella Dieta di Seminari l’anno 1 7 s 1 » ù>; dipendenza d’un Breve 
della S. M. di Benedetto XIV.; il quale volendo che fìorifie il 
rito greco nella Congregazione Bafiliana ( non ofianti le contra- 
rie rimoftranze del P. del Pozzo); nè altro mezzo giudicando 
più efficace , che di tener viva l’ applicazione feria al Greco 
idioma» gli obbligò a formare premurofi regolamenti per ri- 
chiamare alla Religione quello Audio. Proteftando dunque nel 
detto Breve d’efTcrlc fommamente a cuore l’efercizio del rito , 
rinnova le premure , ed inculca gli ordini fopra l’ofiervanza del 
medefimo , a tenore delle Coftituzioni e Brevi de’ fuoi Antc- 
cefibri 4 e preferive al Capitolo di dover confermare i decreti 
in altri tempi a tal’effetto divulgati fino all’anno 1742. Aggiu- 
gne , che i primi ad ubbidire alle leggi ordinarie del rito greco 
fieno gli Abbati , ancorché follevati a maggiori gradi di Pro- 
curator generale ^ di Vifitatorc, o Definitor generale . Soggetta 
alla medefima difpofizione gl’ inferiori miniftri , Priori , Mae- 
ftri , e gli altri fecondo il loro ordine , e grado . Ai foli mo- 
naci femplici , e privi di qualunque graduazione concede la fa- 
coltà di valerli deirindulto di Paolo V. , e di celebrare nel rito 
latino . Traferivo le parole del Breve. Pracipimut ut Abbatti 
Monajìeriorum grati rifui , etiamfi muueribut , & officiti vel 
Procuratori! generalìt , Mei Vijìtatorit , vtl Definitori! generali! 
fungantur , ad Miffam tamen rifu graco celebrandam tenta» tur , 
fub feverioribui ecclefìaflicit partii & ce n furi! , etiam privatiti • 
uit munerum , ufficiar um , & privationit vocìi attiva <£• puff. va ; 
quemadmodum in Dieta in bac alma ‘Urbe rtoflra anno 1658. b abi- 
ta , praferiptum , ordinatumque fuit . Eidem pariter obi igat ioni 
mi Tarn celebrandi rifu graco , ó" pernii ac cenfurit abnoxioi effe 
declaramut , & mandarmi: Priora , & Magiflrot memoratomi n ri- 
fui graci monajìeriorum 4 cum una , aut dua Miffa , qua latino 
rifu juxta Apoflolicat Conftitutiortet in ipjìt rifui graci monajìeriii, 
in quibut fex , vel pluret monachi reperiuntur , celebrari poffunt, 
per moriacbot fìmplicei, ut dicitur, non graduata, celebrari debeant. 

1 PP. 


(a) Infinger idem Capitulum decrevit indifpcnfabiliter , ut per triennium 
pofl profeffonem , Clerici noftri Ordini! , five Sacerdote! reperiantur , aff- 
ine grammatica greca opcram navent , fub pana , quod ad Tbilofopbia , 
ac Theo logia fludia , nec non ad Ordina Sacrot , fi Clerici fine , non protno- 
veantu r : fi vero Sacerdote! » ad nullum offeium , vel magiflcrii gradoni . 
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I PP. del Capitolo applicatici con fomm’ impegno , e con tutta 
l’attenzione al fedele adempimento degli ordini fovrani, hanno 
molte leggi promulgate . Primieramente hanno meflo in onore 
il rito greco reftituendolo al grado , in cui trovava!! innanzi 
degli abufi , che lo avevano deformato . In fecondoluogo hanno 
inabilito l’erezione delle Cattedre , e la defiinazione dei maeftri 
di lingua Greca nei monafterj maggiori delle Provincie , e par- 
ticolarmente nel Collegio di S. Badia di Roma . Finalmente 
hanno preferitto » che nefluno fia ammeffò al grado di lettore» 
che non abbia data certa riprova della perizia nelle lettere gre- 
che . Mi torna in acconcio di riferire il tenore delle Cavie deli- 
berazioni . V . Si confermano » e rinnovano tatti gli ordini , e 
decreti emanati nei precedenti Capitoli » e Diete generali circa 
l'ojfervonza del rito it ala-greco nei monajier j di detto rito , fatto le 
pene nei medefmi contenute, tanto per la recitazione dell' uffizio in 
Coro » quanto per la celebrazione della Meffa ; dichiarando- » che i 
Sacerdoti » / quali celebrano in detto rito nei monajier j , dove fi tro- 
vano affegnati , non pojfano fenza grave colpa celebrare la Meffa 
in rito latino in altre Cbiefe , e fuori del monafierio . VI. Colla 
maggior premura ordina la Dieta , che fi fiabilifcano ne’ maggiori 
monajierj delle Provincie gli fiudj della lingua Greca nella miglior 
forma » che farà pojjibile . VII. Sommamente defidera la Dieta , che 
fi metta in efercizio il Collegio di S. Bafilio di Roma con gli fiudj 
di Teologia y e di Accademie di lingua Greca . Vili. Comanda la 
Dieta che i concorrenti alla lettura fieno efaminati da tre efa- 
minafori da deputarfi dal nofiro Reverendiffimo Generale fopra la 
Filofofia, Teologia , e lingua Greca . Quelli regolamenti produ- 
cono due profìcui , e notabili effetti * Primieramente fanno ri- 
fplendere lampi di lieta fpcranza , che i Bafiliani , per corrifpon- 
dere alle premure d’un tanto Pontefice , faranno in avvenire 
ben degna occupazione del loro iftituto , la feria applicazione 
alle lettere greche . inoltre ci danno prove autentiche e folenni 
della loro cieca fuggezìone agli ordini della S. Sede , e della 
venerazione ai fuoi decreti : ondeciafcuno refterà pienamente 
perfuafò» chei’audace attentato commeffo l’anno 1748. dai mo- 
naci della Calabria, d’ abbandonare il rito greco, e d’abbrac- 
ciare il Latino di proprio arbitrio, e fenza l’oracolo della me- 
defima, non fu colpa della Religione . Notabilmente manche- 
rei alle leggi della Boria, fe nafeondeflì l'otto filenzio un fatto 
si ftrepitofo , e divulgato . Dappoiché l’anno 1746. il P. Gene- 
rale del Pozzo prefentò alla S. M. di Benedetto XIV. la fupplica 

fopra 
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fopra confutata , depofta la fperanza di favorevole referitto i 
reftò con tuttociò fidò nel luo pertinace impegno , che final- 
mente palesò nel 1748. Mentre vilitava i monafttrj della Cala- 
bria palfando dall’uno all’ altro , arrogofli l’autorità Pontifìcia* 
fpingendo i monaci con animofità lenza pari a bandire il rito 
greco dalle loro Chiefe . 1 primi furono quei di S. Bartolomeo 
di Trigona , dove egli prefiedeva al Capitolo provinciale . Di- 
latoffi il difordine negli altri monafterj del Patire , di S. Bafilio 
della Torre, di Ciamo, di S. Adriano , di Mammola, di Stilo, 
di S. Onofrio, di Seminara , c di S. Gio. Terifti . Alcuni di quefti 
variarono il rito nel corlo della vifita , ed altri dopo la parten- 
za del P. Generale; e (ciocché dee fpecialmente offervarfi, e 
riempire di raccapriccio ) nello fteffo giorno della Pentecofte , 
fecondo il concerto precedentemente ftabilito . La fama portò 
tofto la notizia d’un si ardito attentato, c dell’ univerfale pre- 
varicazione, al trono di fua Santità; cui ancora furono ferine 
diverfe lettere da Religiofi graduati della medefima Provincia ; 
i quali non potendo contenere il loro zelo , furono obbligati con 
fommo loro cordoglio a rivelare, che l’autore dello feonvol- 
gimcnto , era flato il proprio Generale , che vantava d’averne 
avuto il permeilo da fua Santità viva vocis oraculo ; facendo cosi 
un infame , e deteftabile abufo della fua dignità , e mancando 
ad uno de’ più elfcnziali doveri di fedeltà al Supremo capo della 
Chiefa in un si grave, pubblico, ed importante affare. Ebbe 
in orrore il S. Padre la sfrenata baldanza , ed afpramente ne 
rimproverò il reo . Ma preferendo la manfuetudine del fuo be- 
nigniamo animo al rigore di leverà giuftizia , contcntoflì di 
far rifarcire lo fcandolo e la vilipefa autorità fua , coti co- 
ftringerei monaci, cui diede il perdono del loro fallo, a reaf- 
fumere l’abbandonato rito greco ; feuza preftare orecchio alle 
caldiffime lùppliche , che in gran numero le furono prefentate 
in autentica forma ,ìripiene di quei fentimenti contro al detto 
rito greco, che il P.Generale aveva fparfi nella fua fcrittura . Si 
valfe dell’opera del P. Fazzini Siciliano , il quale avendo fofte- 
nuta la carica di Generale deU’Ordiae con decoro e foddisfaz- 
zionc della Religione , e della Corte di Roma, diede in queft’ 
occafione nuovi argomenti della fua prudenza , e della venera- 
zione agli ordini Pontifici , con reftituire le cole allo flato 
primiero , mediante l’autorità di Delegato apoftolico , di cui 
era fornito . Quello luttuofo fatto è diffulamente deferitto 
ne’ documenti autentici , da’ quali I’ ho fedelmente tratta , 

prelèn- 
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preferitati alla S. M. di Benedetto XIV. , e partati alle ma- 
ni dell’ Eminentirtimo Sig. Cardinale Don Fortunato Tambu- 
rini Prefetto della Congregazione fopra i libri ecclefiaftici 
orientali , la cui eccellenza nella dottrina fupera l’eminenza del- 
la dignità . Conchiudo il preirnte capitolo con due riflertionl 
contro allevane immaginazioni, e ai deboli motivi del P. Gene- 
rale del Pozzo . La prima è , che le fotto il nome della Con- 
gregazion Balìllana fi comprende il Corpo della Religione , il 
cuifpirito ci vien dimoftrato nelle deliberazioni dei Capitoli, e 
delle Diete generali, ogni un vede dal tenore dei decreti riferiti , 
la coerente cortanza da erta ufata nei mantenere nell’antico vi- 
gore il rito greco , e nel rompere gli oftacoli , co’ quali ne> 
ritardavano la puntuale ed elàtta oficrvanza , la malizia de- 
gli uomini , il difpregio delle leggi , e le gare e l’emula- 
zioni fra i monaci graduati , e i {empiici . La feconda 
è , che fe il rito itale-greco è „ improprio alla medefima Con- 
„ negazione, importuno , pregiudicievole , pieno di con- 
,, fufioni , di difordini , d’inconvenienti , di deformità , atto a 
„ far muovere le rilàte , e vane allegrie della gente meno di- 
» vota ; che cagiona nella maggior parte de’ monafterj , e nella 
* maggior parte de Religiofi dirtenzioni , gelolie , impegni , 

„ ed invidie : che è incompoilibile coli’ oflcrvanza regola- 

„ re , c coll’ acquirto della perfezione ,, come ce lo del'crive 
il P. Generale * ; è cofa affai facile di toglier di mezzo forgente 
si perniciofa , e troncare il capo ad un moflro con tante idre. 
S’implori la fuprema autorità del Sommo Pontefice, il quale, 
rivocato l’indulto di Paolo V. e la Bolla d’innocenzo X., ob- 
blighi i Religiofi ad uniformarli tutti del pari al rito greco 
orientale . Perocché non ertendo la riforma , che la reintegra- 
zione dell’antica forma perduta , è cofa giufta e convenevole , 
che 1 Bafiliani reaflumano quella difciplina orientale nel rito ec- 
clefiaftico , che hanno conftantcmentc , e con lode ritenuta per 
ptto fecoli . 

£i) Memoriali. j. Quindi. {. Ed in quanU . Ragguaglio a.j j- e altrove i 

- 1 
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CAPO XIV. 


S’aprono convitti di 
Calabria » 

So u u 

.* Sa Sìnici et tea coetanea di Sant' 
Antonio , ì celebrata per 
fondatrice delle Vergini vi- 
venti in perfetta comunità. 

» Della difciplina , e daufura 
delle monache greche d ’ O- 
riente ne' tempi prefenti . 

3 L'edificazione de' monajìerj de’ 

monaci contigui a quei 
delle monache , è vietata 
nell'Oriente , ed Occidente,. 

4 Dei monajìerj delle monache . 


nonache greche nell*, 
c Sicilia . 

ut o. 

greche nella Calabria, 

5 Dei monajìerj delle monache 

greche nella Città di Me f- 
fina .. 

6 Dei. monajìerj delle monache 

greche nella Città di Pam 
lermo Si difende il pio eo - 
fiume della crocetta d' ar- 
gento , che le Baftliane di 
S . Salvatore portano pen—. 
dente fui petto ,. 


j.T A fioria delle monache greche darà fine a quello (econ— 
I j do libro , cui diede principio l’origine de’ monaci.Tra- 
lalciatc le probabili conghietture , che ci portano a credere , 
che J’iflituto delle donzelle , le quali consacrano ad iddio la 
loro virginità , fia Rato in ufo (in da’ primi tempi: delia. Cri- 
fliana Religione , come S. Paolo avvifa; e che alcune di loro 
nei primi tre fecoli viveflero in compagnia dlaltre vergini, fuori 
della caia paterna , lontane dalle domeiìiche cure , e. occupate 
unicamente alla contemplazione delle cole celefti , e alla mor- 
tificazione dei fenfi 1 ; la maggior parte degli icrittori più giu- 
diziofi della nofira età danno la gloria a S. Sinicletica Alei- 
fandrina , che fiori nel tempo di S. Antonio , d’eflere. Rata 
la madre delle Religiofe r e fondatrice di donne viventi in per- 
fetta comunità . Varia folo è 1' opinione , fe l’autore della 
vita di lei fiaS. Atanafio * , conforme ne afficu rana gravidi mi 
autori i ; o pure qualch’altro monaco » Chiunque egli fia , non fi 
dubita edere antichiflìmo , e quali contemporaneo alla Santa; 
proteftando nella prefazione d’avere udite, e raccolte le gcfta 

di. 

(0 Thomaflìa. difclpf. eccl. to. ti Qj Nata). Aiex. Hill. Ecclef. fec. 

c.i.n.y. io. * it. c-6. art. S. Herman, vie de S.Atha- 

C »3 Vita S.SInicIetice ap. Cotelar. naf. to. a. paj. tf ;l, TiHemon. to. f. 
in monum. Ecd. Crac. to. j. p.ioj. pag.711. 
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di lei da quelle pedone , ch’crano fiate coetanee , e l’avevano 
conofciuta da fanciulla . EflTcndo clfa vilfuta nell’. età ftefTa di 
S. Antonio , fondò i primi monafterj delle vergini nella folitu- 
dine, comequefti.iftituì i primi cenobj de’ monaci nel defèrto : 
onde al pari de’ monafterj degli uomini , fono antichi .i chioftri 
delle vergini 1 .. Intorno al tempo della morte di S. Sinicletica , 
è pure difeorde il lentimento degli Storici. Alcuni la rappor- 
tano al fine del fecolo terzo ; altri all’anno 310. ; altri al 358. , 
ed altri al 365. ,-ch’è il termine più vicino a noi, in cui la fua 
morte al juù tardi può fifTarfi- 

a, L’ulò di tali convitti dall’Oriente penetrò col correr de- 
gli anni all'Occidente * . Gl’ lmperadori , e le Imperadrici di 
C. P. gareggiarono fra loro nel fabbricare monafterj, a fin dì 
formare un lacro ricovero alle donzelle bramofè di confecrarfl 
a Dio , né lanciarono indietro diligenza veruna per arricchirli . 
Famofo e cofpicuo fra gli altri fu quello , che l’anno 1118. 
erede l’imperadrice Irene moglie d’AleffioComncno, abbon- 
dante di tante rendite, eh’ erano badanti ad alimentare quaranta 
monache diipenfate dalla .contribuzione delle doti , e da altri 
fuffidj . Coloro , che amminiftravano gli affari temporali del 
monafterio , e ch’ clèrcitavano la medicina e chirurgia , 'dove- 
vano eflerc del numero .degli eunuchi j . Per formare una ge- 
nerale Jdea della dilciplina, che oggigiorno regna in quelle parti, 
conviene primieramente fapere, che i monafterj d’Atene non 
ritengono del monacato , che un’ombra leggiera , e un milero 
afpetto . Le donzelle , che ivi convivono , non fono foggette 
a veruna regola , né recitano l’uffizio divino . Si può dire non 
ritenere in iòftairaa , che il Jolo nome di monafterj , e nel re. 
flante elferc conformi ai noftri •conlervatorj . Leone Allazio 4 
ci prelènta il tenore di vita e i regolamenti delle monache , le 
quali vivono nelle altre comunità d’Oriente , il loro abito , i la- 
vori , i digiuni , e la celebrazione de’ divini uffizj . Non fono 
elleno loggette alle leggi della claufura preferitte da Bonifa- 
cio Vili. , il quale, per rimediare a molti difordini , c met« 
tere freno alla licenza delle monache , fu il primo , che variafle 
l'antica dilciplina ; ma contente della licenza della fuperiora , 
efeono e ritornano al chioftro, fecondo l’ antico coftume . 

3. Prima di partire dall’Oriente , non farà fuori di propo- 

L 1 a fito 

(O Thnmaflìn. ibid. c.44. CO de confenf. l.i.c.f. n.u. 

Muratori diflertat.<6. pag. 1034. 

£3) Analeck. grcc. to.l. 
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filo il dare un’ occhiata , e feorrere di pattaggio la pernicioft 
confuetudine , che ivi lungo tempo regnò de’ monafterj doppj ; 
cioè, de’ monafterj de’ monaci, c monache , coftrutti gli uni 
vicini agli altri. Era ciò dannabile abuio, iòrgente d’incon- 
venienti, e facile occafione di far deviare dal retto fentiere le 
pedone coniecrate a Dio . Fu in vigore fino dal fecolo lèdo ; e 
non oflanti le leggi degl’ Imperadori , e i canoni dei Concilj, 
continuò a diffondere , e fi mantiene anche oggidì in molte 
Provincie . Si può credere , che fotte derivato da ciò , che & 
legge pretto Filone delle donne Terapeuditi vergini, e anziane 
di provetta età , le quali menando penitente vita vicino agli 
uomini Terapeuti nella folitudine , ( gli uni, eie altre fono 
fiate ricanofciute dagli antichi per monaci , e monache ) , in- 
tervenivano alle loro adunanze per afcoltarc i precetti , che per 
riftoro dello fpirito , fi proponevano da chi vi prefiedeva . Le 
donne attifievano da una banda feparata dagli uomini , e dlvifa 
per mezzo d'una parete alta tre , o quattro cubiti . In alcune 
folennità dell’anno, le donne erano invitate dalli Terapeuti a 
cibarli nella lor menfà , e ad efercitare in comune altri uffìzj * 
La lor converfazione nondimeno era tutta di fpirito , e prat- 
icata con molta cautela . Ettendo pattati i fecoli Apoftplici , ne’ 
quali i criftiani ottimi fedeli , fenza porgere la menoma ombra 
di fcandalo , o miniftrare occafione di torto giudizio , tratta- 
vano e converfavano con donne ; ed eftiuta l'antica pietà , e 
intiepidito il fervore dello fpirito apoftolico , l’imperador Giu- 
ftiniano giudicò cofa neceffaria di proibire la vicinanza perico- 
lofa dei monafterj delle monache a quei dei monaci : 1 )t omnit 
fufpìcio indecora converfationit penitut tollatur * La legge frenò 
per qualche tempo i difòrdini ; ma rinnovati poco dopo gl'in- 
convenienti con ifcandalo de’ popoli , e con difonorc del mo- 
nacato , fu duopo che il Concilio Nicenoll. l’anno 787. in- 
terponette la fua autorità per eftirparli . Nel canone 20. fi legger 
■A prafenti fiatuimut non fieri duplex monaflerium , quonìam boc fit 

ptultit. fcandalum , (£• offe n fio Qua autern bue ujque duplichi 

juerunt , ferve» tur fecundum canone m S, P. N. B afilli , & fe- 
cundum ejus conflitutionem ita regantur .■ La maniera prelcritta 
da S. Bafilio era , di tenerli le monache lontane dalla famiglia- 
rità , e converfazione de’ monaci . Reftò nellOriente , nè pafsò 
all'Occidente l’abufo de’ monafterj doppi per la vigilanza di 
S. Gregorio Magno , il quale krivendo a Gennaro Vefcovo di 

Ca- 
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Cagliari , lodò l’attenzione da lui impiegata nell’impedire , che 
un monaftero di monaci non folle fabbricato vicino a quello 
delle monache * . 

4. Molto più regolare de’ monafterj delle monache d’Orientc 
era l’ofTervanza delle greche donzelle d’Italia più dedite alla 
foda pietà , e più portate allo fpirito delFevangelica perfezione 
fotto la direzione d’eccellenti maeftri . Venute da C. P. le mo- 
nache greche in Roma , e in Napoli , e aperti molti monafterj 
al loro virginal candore » , le Italiane del fecole tratte dalla fama 
delle loro virtù , corfero a veftir l’abito di S. Bafilio , per re- 
golare i loro coftumi fecondo la rigorofa dilciplina del S. Pa- 
dre» e per riempiere il proprio fpirito della feienza delle cofc 
divine . Molti convitti furono ftabiliti nelle Calabrie , e nella 
Sicilia di vergini , le quali alla regola di S. Bafilio univano ii 
rito greco . Ben iftrutte della felicità del loro cambiamento» 
menavano vita Amile a quella de’ monaci. Erano d’un citeriore 
umile, modello, e mortificato; il loro abito rozzo , e la vita 
auftera . Fioriva tra loro la fantità de’ coftumi col buon odore 
delle altre virtù, i monafterj coftrutti nella Calabria, de’ quali 
la memoria è paffata ai pofteri , fono i feguenti : di S. Pania-, 
ho , e di S. Anna in Gerace : di S. Salvatore Calcmeno: di S. Do- 
menico : de’ SS, Quaranta in Reggio : di S. Maria , di Sant’ Ala- 
li a fio , ediS. -Bajiiio , particolarmente nel Caftello di Maida j . 
Fra le monache , le quali per l’aufterità della vita , e }ier la fama 
delle virtù li renderono illuftri , è celebre in quelle parti la 
Beata Teodora di Rodano l'uperiora del monaftero di S. Maria, 
fondato da Eupraffio nel fuolo Roftanefe 4 , dove fece mirabil- 
mente fpiccare il fuo nome . Dei monafterj ftabiliti nelle Cala- 
brie , neppur uno ritiene al prefente l'antico fuo fembiante. 
Alcuni furono fupprelTì . Altri conceduti a diverlì Ordini Re- 
golari , ed altri del tutto abbandonati . 

5. Nella Sicilia ebbero le monache greche maggior fortuna, 
e più lunga fuliftenza , che nelle Calabrie . Nella fola Città di 
Melfina erano in onore fette monafterj , i quali fono enumerati 
da Rocco Pirro nella maniera , che qui fi rapporta 1 . S . Sal- 
vatori : r olii n Pbilantbropi , S, Joannie Gracorum , Afcenfionis , 
5 , Anna de Solario , S. Maria de Scala , S . Barnaba-, S. Anna , 
Ubbidivano ai greci Abbati Bafiliani , da’ quali erano regolati . 

LI 3 Cle- 

ti) S.Creg. M. I.ti. EpifUf. (*) Barrili» deSitu Calabrie l.j.c.j. 

£») Sup. pag.é». & 74. (}) Pirrui in Auftar. Eccl. Mcffan, 

(_j) Ex Biblioth. Bafiliaa* Urbi» . to. 1. pag.44*, reeen- «fit. 
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Clemente IV. l’anno 1268. avendogli fottratti dalla loro gini 
rifdizione , e foggettati alla direzione degli Abbati latini , per- 
niile alle monache , che del rito greco abbandouaffero i rigori» 
Da legittimi monumenti chiaro Slmilmente fi rende , che Cle- 
mente VI. l’anno 1350. traslatò al rito latino le monache di 
S. Barbara, le quali facras prece s grace recti abant . La difpenfa 
fu loro conceduta per mezzo di Ambaldo Vefcovo Tufculano, 
c Legato della Sede Apoftolica , fecondo il tenore del decreto, 
che originalmente uell Archivio del inoniftero fi ferba, e di cui 
traferitto le parole : Sane petitìo veflra nobis enhibita continebat, 
quod licei a fundatione ìpfiui monafler j ordinami n etttiterit , quoi 
voi rìtum gracum fervore , & offici um greco um dicere tencaiaini 
fecundum ipjìui ordini 1 Inflittilo ; lame» quia in lingua Grecca eflil 
minut perita drc . 

11 primo de’ mentovati chiofiri fotto il titolo di S. Salva- 
tore , detto Fbilantropo , fu ftabilito nella Città di Meffina 
dalla religiolà munificenza del Conte Ruggiero per ricovera 
delle donne latine , le quali bramavano di militare fotto la Re- 
gola di S. Bafilio . Fino a noftri giorni hanno cantate le divine 
laudi nel rito greco fecondo la teftimonianza di Rocco Pirro, 
e del P. Agrcfta ; il primo de' quali fioriva nel 1644. , e fcrive; 
fdoflra etiam temperiate grace pfallunt » ; cd il fecondo nella 
vita di S. Bafilio prodotta al pubblico l’anno 1681. fa fede * , 9 
che in queflo luogo vi dimorane fino al prefente giorno le mo- 
nache fiotto l'abito , e regola di S. Bafilio ; le quali per moftrarfi » 
come fieno , efifervamtiffime efiecutrici delle leggi monafliebe del fiud- 
detto Patriarca , recitano i divini uffizj fecondo il rito greco , in 
conformità de' monaci del medefimc Ordine . Si rifvegliò in effe il 
defiderio d’abbracciare il rito Romano a cagione delle difficoltà, 
che fperimentavano nell’ offervanza dell’Orientale , e nell’ ap- 
prendere il greco idioma . Ottenuto l’indulto da Clemente XI. 
di venire al latino , non ferbarono dei greco , che una rozza 
immagine, e un apparente afpetto in alcune follennità dell’an- 
no . Nel giorno dell’ Epifania il Protopapa di Meffina affittito 
dal fuo Clero , benedice nella loro Chiefa le acque nel rito greco 
con grand’ apparato , e frequenza di popolo . Le monache ac- 
compagnano la folennità col divoto canto delle greche profezie 
preferitte dal rituale . Similmente nella Domenica delle Palme, 
in cui l’Arcivefcovo , il Capitolo , e ’I Senato intervengono 
nella medefima Chiefa con pompa molto magnifica alla cele- 
brasi^ 

(0 M (1) Ca p.f. pag.40*. 
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trazione della Mefla , cantali il Vangelo in greco , e in latino . 
Finalmente la folennità dalla Meda , e de’ Vefpcri in greco » 
che nella fella di S. Bafilio e di S. Macrina fua Torcila fi eie- 
guil'ce dal Protopapa , fono una debole memoria del rito gre- 
co , che nel palfato la comunità offervava . 

Fiorivano pure con ifplendore i riti greci in MelTina nel 
moniftero di S. Anna fondato l’anno 1176. da HulaGrafeo fi- 
gliuola di Giovanni Grafeo Stratigò di Mcfiina , e in quello di 
S. Maria della Scala fiabiìito da altro Stratigò della medelima 
Città . Al rito greco erano altresì obbligate le monache de! 
monaftero dinominato S. Giovanni de’ Greci eretto dal Con- 
te Ruggiero l’anno 1059. le quali l’ abbandonarono dopo l’an- 
no 1598* 

6 . Non furono meno frequenti , nè meno illuftri in Paler- 
mo , di quello fieno flati in Medina , i convitti di monacbo 
greche . Vi erano rinomati quei di S . Matteo , di S. Teodoro , e 
di S. Maria nel Fiume Greto , dei quali fi deve la fondazione all* 
animo generofo , c pio dei Normanni . Era famofo fopra tutti 
quello di S.Salvatore flabilitoda Roberto Guifcardo l’anno 1073., 
di copiofe rendite arricchito e di Angolari privilegi ornato 
l’anno 1148. dal Re Ruggiero. Egli è anche a noftri giorni co- 
jfpicuo , ed illuftrc chioflro di Religiofe Bafiliane . Dai principi 
di fua fondazione frequentarono le monache il rito greco fino 
al Pontificato di Aleffandro VI. Ne furono difpenfatc Panno 1501, 
ed obbligate a recitare l’uffizio fecondo il rito de’ Domenicani . 
Ma Innocenzo XI. con Breve dell’anno 1680. fuftitui al Brevia- 
rio de’ Predicatori il Romano . Permife loro nondimeno di ce- 
lebrare le felle de’ SS. dell’Ordine di S. Bafilio , e di recitarne 
l’uffizio . Quefte Religiofe nulla hanno perduto nè dell’ antico 
fplendore , nè dello fpirito primitivo del loro iftituto . Nate da 
chiare e generofe profapie , divengono più illuftri per i pro- 
pri meriti e per la religiofa oflervanza , che per le preclare 
azioni de’ loro maggiori . Camminano dietro le regole diS.Ba- 
filio ridotte in compendio dal Cardinale Beflarione . 

Si pregiano di portare come propria divifa una crocetta 
d’argento pendente fui petto , che ricevono dalla Badeffa nell’ 
atto « che fi confacrano a Dio colla Profeffione . Ebbero una 
volta in coftume d’andare ornate d’effa per alcuni pochi giorni 
dopo la funzione dei voti folenni ; ma pofeia riiolvctrero di 
portarla di continuo, per aver Tempre inuanzi agli occhi (ìiesù 
Crocidilo come fpettacolo di compaflìone , e come oggetto 

' d’amo- 
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d’amore* Quella confuetudiue fu combattuta l’anno 17*0; da 
alcuni eruditi , i quali eflendo tutti occhi al di dentro , fono di 
villa mancanti al di fuori ; e quanto verfati e intendenti de’ riti 
latini , altrettanto ignari ed inefperti delle greche coftumanze. 
Non trovando efiì nella monafiica difciplina delle Rcligiofe la- 
tine il rito di quella crocetta , e trafportati dallo fpirito di no- 
vità , diedero in duri fcogli , e cagionarono nel monafterio gravi 
difordini , e luttuofi {concerti . S’oppofero con tutta la forza ad 
una tal coltumanza , c pretefero per lo meno che foflè nelle 
monache indizio di vanità , e argomento di vana comparfa . 
Ma s’eglino avellerò fatt’ attenzione alla forma dell’ abito mo- 
nallico de’ monaci greci di S. Balilio , donde quello rito è de- 
rivato alle monache del medefimo iflituto , non farebbono ca- 
duti in quelli errori . L’ origine , e la convenienza della cro- 
cetta é abbaftanza giuftificata daH’ulb di quella parte dell’ abito 
Bafiliano orientale , che da Greci Analabo li appella . Era l’Arsa - 
ìabo un abitino tagliato a forma di croce , di cui n’efprimeva la 
figura , e fopra le fpallc lì portava da quei foli monaci , che la 
regola monallica avevano profetata . Col correr degli anni , 
per cfprimere più chiaramente il miltero della Croce divifato 
nell’ Analabo , v’aggiunfero una crocetta , che denominavano 
Encolpio , e portavano appefa al collo . Spiega quella voce Ana- 
liafio Bibliotecario colle feguenti parole * : Encolpittm efl , 
quid in fina portatur : xoKnos enitn grate , fin ut latine dicitur . 
Morit enim Greto or um ejl Crucem cum pretiofi Ugno , vel eum reli - 
quiis Sarti! or um ante peflut portare Jufpenfam ai collum . L’ ufo 
dell’Encolpio da’ monaci pal'sò ai Vcfcovi , i quali dal monacato 
fublimati al governo delle Chiefe , non vollero nell’elevatezza 
del grado dimettere l’infcgna dell’umile loro iflituto . La ma- 
teria , onde l’Ecolpio formavafi , era il legno , o ’l ferro , o l’ar- 
gento , di cui i monaci Abiflìni dell’Etiopia , della Mofcovia » , 
della Paleftina, della Siria, della Mefopotamia , c dell’Arme- 
nia ne vanno tuttavia ornati . Abbiam’ occafione d’ammirare 
quell’ ifteffa divilà nelle antiche monache Bafiliane, che celebri 
fono fiate per fama difantità. Macrina forelta di S. Gregorio 
Nilfeno era fuperiora d’ un monafterio di vergini prefio alle 
fponde del fiume Iris , in poca difianza da Ibora picciola Città 
nella Provincia del Ponto . Aveva dfa portata in vita appefa al 
collo , e pendente fopra il petto una croce di ferro , cui era an- 
odici 

(1) Anaftaf. Biblioth. ad Synod.viii. (») Gretferu» de Croce to.r. lib.a. 

«ap.Si. 
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fteflo un anello della (leda materia , e al di fotto altra piccola 
croce fimilmente di ferro , cui era incartata una particella della 
croce di Crirto . Dappoiché rendè lo fpinto a Dio , una delle 
Bcligiofe , che dilponeya il cadavere alla lolennità dell’elèquie, 
fece ortervare al fratello Gregorio quella in apparenza povera 
e vile , ma agli occhi loro ricca e preziofa collana . Vedutala 
il Santo , le ne invaghì , c volle averne , come a titolo d’eredi- 
tà , una parte , lalciando alla donna l’altra , del prezioib teforo. 
II rito adunque di portare oggidì le noftre monache pendente fui 
petto la crocetta , non è fiata novella invenzione dal vano ca- 
priccio d’alcuna di erte » ma ufanza derivata dall’antico mona- 
ftico iftituto, rimala loro falva nel naufragio univerlale di tant’1 
altre confuetudini orientali , onde al prelènte fi diftinguono 
dalle Benedettine , delle quali nel lècolo partalo hanno prefo 
l’abito. Sopra l’origine , ed ufo di quella crocetta pubblicò una 
dotta Apologia in Napoli l’anno 1722. il Padre Giorgio Guzzetta 
Prete dell’Oratorio di Palermo , lotto il fìnto nome di Ellennia 
Agricola . Con grand’ apparato di eccleliaftici monumenti fi 
accinlè a provare , che t'Analabo rta l’unica divifa della mona- 
flica profellione fra i Greci , e chele monache di S. Salvatore di 
Palermo v> hanno fofiituita la crocetta , di cui li tratta . Fu si 
dotta , e convincente la dirtertazione , che confufe , e fece ta- 
cere il contrario partito . 

La nominano con lode i PP. Bollandifti , i quali benché am- 
mettano come cofa certa e incontraflabile , che le novizie 
Bafiliane conlècrandofi a Dio colla profefiìone , ricevano dalla 
Badeffa la croce ; inoltrano nondimeno di non eflere intera- 
mente foddisfatti nelle prove di due altri articoli; cioè» che la 
croce ne’ tempi partati fia fiata d’argento , e non d'altra mate- 
ria ; e che le dette monache l’abbiano portata a villa di tutti 
pendente nel petfo , e non piuttofto lòtto l’abito afcolà * . 

Cola facile però a me lembra il render ragione di quanto 
il Signor Agricola ha fcritto . Primieramente, ella è di lieve tuo- 
jmento la queftione , lè la croce , che fi cònfegnava alla "reca 
novizia ne’ fecoli partati , forte d’argento , o d’ altro inferior 
metallo . Sia pure fiata formata fui primo di materia vile ed 
abietta ; forfè il cambiamento in altra più rifplendcnte e dovi- 
zio/ làrà argomento di mondana c vana comparii? Si volga 
Io /guardo ai latri arreui, onde la Chiefa latina adorna i tuoi 
miniftrl , ai calici , alle patene , e agli altri vali degli Altari . 

Gl Ad dlem 4. Sept. ‘ . . 
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Sà ogn’ uno, che i fecoli hanno portata nuova tenitura , e che 
le Ragioni hanno metta in maggior pregio la lor materia . Elo- 
gilo e il vetro è flato cangiato dal corfo degli anni in oro .e ia 
argento, e lefuppellettili una volta umili e povere hanno prefa 
foggia a giorni noftri più magnifica e cofpicua per mante- 
nere con quelli mezzi la maeftà della Religione * e lo fplendore 
del culto divino,. Le Jioftrc monache, del pari , ;per onorare la 
figura della Croce, in luogo della vile materia di legno , l’han- 
110 adornata con fomma xeligiofità di nobil metallo d’argento . 
In oltre, Siccome i Vefcovi , e gli Abbati Regolari latini fuo- 
ri delle funzioni ccclefiaftiche portano le croci -pendenti lui 
petto, compofte di ipreziofi metalli , e ornate di varie e dovi- 
ziofe pietre ; non dee recar maraviglia , fe anche le monache 
noftre nobilifiìme Dame tratte dalla venerazione del tronco , 
in cui l’umana ialute fu compiuta, e non già, come altri cre- 
dono , , dalla vanità di comparire , abbiano pofte in ufo le cro- 
cette d’argento, in vece di quelle, .che una volta. erano com- 
pofte d’inferior metallo » . 

In riguardo al 'fecondo artìcolo rivocato in dubio da'* 
PP. Bollandifti , i quali giudicano non efiere flati prodotti dal 
Sig. Agricola argomenti convincenti, onde refti provato l’antico 
cjftume di portarfi la crocetta a villa pendcnte;ccrta cofa è, che 
il P. D. Pietro Mcnniti Generale della Congregazione Bafiliana 
d’Italia , l’anno 1715. rendè teftimonianza dell’ antichiflimacon- 
fuetudine di quello rito . Nell’atteftato * , che diede delle In- 
dulgenze ottenute .dalla S.M. diCIementeXl. ad un gran nu- 
mero di crocette, che fpediva alle monache di S. Salvatore, 
afferma portarfi da ette pendenti a villa fui petto le crocette: 
tamquam Baftliani Ordinit injìgttem rejferam , ex perverufla Or- 
dini s nojìri xonfttet udine immemoràbili .. Refterà maggiormente 
confermato in quello feutimento chi fi fa feguace dell’opinione 
di coloro , i quali appoggiati a validi documenti fcrivono , che 
S. Rofalia prima di pattare all'eremo , cfercitoflì nella vita ce- 
nobitica nel fecolo -x 1 1. in quello monafterio Bafiliano di S. Sal- 
vatore. Narra il P. Cafóni * , che nell’invenzione del vene- 
rabile depofito di quella Santa , che fegul in fua prefenza l’an- 
no 1625. , -ritrovoffi anche una crocetta d’argento fui petto- 
•Quindi potrà trarli forte conghiettura e non ofeuro argo- 
mento , onde retti hallantemente provato , che la divifa , di 

cui 

fi} Ap-Bollandin. ibid. num. gj. fi) Calcini vita di S. Rofalia lib.*. 
tcap.ai. 
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